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Ailra volli! io cldii a piibliciirc. un «jniscolo su In 
PoUtka di Vinceììzit Giuhi'.rli. Fu ([ii('f-t;i . l'dix', 
la ragione per cui aleitni amici mi occilaioiio ii 
ooiifiilsM anche l'ultimo liljro doli' iiluslro scril- 
tore lh\ liimvaiìu'iito chili-. Moii iìolisìiÌ l'invilo: 
ma coni' cblji percorso ili volo {jiiesf opiira, parvcmi 
increscevole troppo la pena di esaminarla mìniiui- 
mente, pei rccccssiva prolissitfi e la strana con- 
fusione di «uelli enormi -volumi. Vidi, traltrondi^ 
die le eonlrsdizioni vi s'ÌEicotilrano cosi laiiipanli 
che il lelloie , per poco accorto che sia /lient; 
può iscora;crl( da sè. senza bisogno ch'altri glielo 
additi. Mi pane, insomma, di avere troppo buoa 
gioco. Un'altra considerazione mi tratteneva di ac- 
condiscendere sii desiderio delli amici: il. non poter 
icniperarc con aicana lode te molte osservanoni 
crilìche che avrei dovuto dettare, mentre fu sempre 
niii! precipua solieciludine di mettere nel maggior 
rilievo possibile i prej;i delli avvei'^arii. 

Non già che manchino eziandio nel Rimoamaifn 



I(! pallino maj-iiilotiLiGìili inlonio al!" ei^Uiigliunza l-Ì- 
vile. iilla siipremai'.iii de!V ingegno, alla raioiizioni- 
(Ielle [)\chi. c persino al più equo riparlo delle rie- 
cliezze, e ad una radicate modillfitzione del dirillo 
(l'eredità* Ma teli pagine sono affatto discordanti 
dalla complessiva orditura dtdl' opera; e vi sonr> 
-confusamente cosparse, quali pietre, non disposte 
a mosaicò, ma gettate qua e là senza studio, ir 
guisa di macerie. Scopo precipuo e tropi)0 manifestf> 
del libro è la vendetta delli antichi amici e colleglli, 
e l'apologia di sè medesimo; salvo ad innestarvi 
ipielie migliori pagine clic gli capitavano solfoceliio. 
durante la compilazione, di qualunque natica, e 
sopra (pialunque argomento osse fossero; ifomin- 
ciand3 dalle faconde dissertazioni dei socìali/ti fran- 
cesi in favore della democraùa, fino ai discorsi del 
deputati subalpini in tomo all' abolizione/ del foro 
ecclesiastico. — Un'opera di tale natura rfm è forse- 
conlutata da sèV 

Eppure, un bel giorno, il Pro(jroit.tt, il più ra- 
dicale dei periodici torinesi, esci a jiarlanie con 
tutta sericfii: e, dopo avere nuovaraenie compartito 
all'autore il titolo di yrmde fdosofoj sì mostrò in 
collera eoi governo perchè non sigisi degnato di 
occuparaene oflìcialmente, e perchè . qualche amico 
dei ministri, dovendo rivolgersi, a lui per chie- 
dergli ragione di certe gravissime ingiurie, l'ha 
chiamato teologo, senza troppi aiperlalivi. — Ep- 
pure, un altro bel giorno, il medesimo Gioberti 
vantò per le stampe ebe il suo libro venne accollo 
con altissimo plauso dalla gioventù, ed afTermò,. 
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anzi, che un illustre innominato vorrebbe che di-, 
venisse il Cooice pelli italiani. Lellcralmenlc cosi! 

A tanto immodesta millanteria, venuta in seguito 
alle sragioiiftvoli querele di quel giornale , sli- 
mai che pnlrelihe essere non affatto inutile il mo- 
strare alli italiani qual fosse il codice loro proposto; 
stimai non aflalto superfluo mettere in evidenza 
qiial sia la dottrina, quali i propositi dei. grande 
filosofo. E mi lusingo non sarà indarno il provare 
come non siavi principio politico, religioso o so- 
ciale, clic il grande filosofo non afjbia volta a volta 
enfaticamente propugnato n rabiosamente combat- 
tuto: non uomo, cii'eì non abbiii un giorno coperto 
di lodi, ed un altro proseguito d'imprecaziimi: non 
partito cui possa rieseire malagevole l' cstrarre dai 
suoi libri larga copia di argomenti in eonferma 
delle proprie idee, ed a confutazione delle altrui, 
qtìali pur siano. 

Ver rieseire a tale intento, lio pensato di con- 
li-aporre Gioberti a Gioberti, ossia dì mettere a 
raffÉ'onto i suoi disparati giudi'/.ii nelle conlrovorsie 
medesime. E però ebbi cura di citarlo letteralmente. 
Talvolta mi occorse di abbreviare le citazioni, per 
non recare troppa noia al ieitorc, c per non ripe- 
tere frasi e periodi affatto ìnnlilmeiitc. Tal albn 
anche di spezzarle, quando fosse necessario a met- 
ter in maggior rilievo il ooneetto dell'autore e le 
conseguenti contradizioni. E cosa naturalissima' e 
, consueta: pur mi credetti in obligo di farne av- 
vertenza. Per altro non è tampoco a diisi quanto 
scrupolo mi sia fatto per non alterare il senso, 
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pipfiotnamente: ed a inagi^ior j^di'anzia di fedeltà, 
non ho mancato ili imlicare ositii volta il votunif 
e la pagina ila cui In <'itii/.if)iii' venni' loli;i. Cosi 
lutti possono ricorrere, alla finite, *; faro coiitrollo 
alla mia scrupolosa csall«7.za. 

Come ogiiiiri vede, ii còmjiilo mio si t' ridutto 
quasi esclusivamente ad epera di puzicn/a c di fa- 
tica materiale: la quale, però, non mi riesci tanto lieve, 
massime dacché itgrand'uomó, reputandosi il patriar- 
ca dèllamtcsì, e disdegnando l'analisi, come cosa 
indegna del suo vasto intellètto, tiene a vile l'ordi- 
namento e la necessaria suddivisione delle materie 
discusse. Ma luiitii noia non sari"! del tutto inalile; 
lin tanto, almeno, ciie ad altri più valenti non basii 
l'animo di alTroiitiire la pazioiile leltura ili (juollt 
indisereli volumi, e la lena di fonfularli; onde eop- 
vincere llilaliRiii (juauto sia mal certa ed c(]uivoca 
la scorta di chi luiiora pi-ctondc fai-si guida alla na- 
zione, per amore o per forza. 

Questo non. è un libro di partito, e quindi non 
»\ destinato a propugnare pinllosto una die T altra 
dottrina. Solo scopo in cui venne dettato è ili pro- 
vare, oltre air enorme conlradizimie dei priniipii. 
che i fatti da Gioberti asseriti a danno del prossimo, 
o sono insussistenti, o tornano a somma lode di quei 
medesimi ch'egli avrebbe voluto vituperare. Laonde 
non debba fare meraviglia se troveransi difesi 
uomini di ogni opinione. Quando sì tratta di fatti, 
le opinioni politiche non c'entrano per nulla; e 
sarebbe stato mcn equo da parte mia il i'ar va- 
lere taì fatti solo a vantaggio dclli amici e dei 



vivi, mentr'cssi offendoao, del pari, igrioii ed 
esUnU. 

Un'allra parola a mio riguardo. Sentendo assai 
niinoi-fi voirhra/ii di acqnistar fama al modesto mìo 
iiiinii', che, ri|>uj:[ian/!i di vederlo ri|K;lLito in per- 
sonali garriti. l'Iio sempre l'ispannialo (pianto più mi 
ì\ stato postillile. A ciò era indulto anche da un senso 
(li [ìiiiloiv. o, si dica, di giovanili! t.repìdanzaj che provo 
pur tuttavia, quantunque la g^ioventù se ne sia prcs- 
fioehè ita. -D''aItronde il mio nome, per Ib sua po- 
chezza, non vate a dare maggior competenzf^alle pa- 
role. Non che ahhìa mai inteso di soltrarni! alla dovuta 
rcsponsahilitù dt o^ni opera e di ogni mio detto. 
Ma. appunto per ciò. mi sono sempre più solleci- 
lamente studialo di evitare, le inijiune, per cui fosse 
d'tiopo sapere chi fossi per chiedermene ra}:ione: 
ed ho sempre procuralo di avvaloriirc le criliche 
con fatti, i quali planilo per sé. o vengono oppu- 
{^aalìcon altri fatti, indipendentemente dalla pci-sona 
che li asserisce. Del resto, io non ho mai po- 
llilo darmi vanto sinora di alcun'idea nè nuova, 
nè peregrina , per cui fosse richiesto il mio nome 
a garanzia della propriclii. od almeno della priorità. 
No: io ebhi sempre ad espon-e idee o\TÌc, eommu- 
nissime, quali si sentono ogni giorno sulla bocca 
(li tutti; e solo me ne sono ynhty. a modo mio, 
|ier combattere alla meglio quelli errori che, mal- 
grado siffatte ragioni, vedeva propugnati da uomini 
distinti, influenti e popolari. E, non polendo meglio; 
credeva debito miò il servire in tal modo, secondo 
mie forze, la causa della verità e della lihei-là. 
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Per lutU) questo, adunque, poteva credere mi fosse 
lecito restare anonimo; Afe poiché il Gioberti, quasi 
fosse pili vago di psltcgotezzi personali che di gravi 
discussioni di principi), ha gridato ttinto nel suo 
libro contro li scritti di cui non si conosce l'aulorc. 
a toglier*:]! anche questa causa di biasimo, o lai 
pretesto il'irrilazioiie conlni ili me, non ho più olire 
Imitato ;i i]ui mettere il mio nome, anche a costo 
di vederlo esposto alle contumelie circoli usu pm- 
fumlere^a(f ogni più riguardosa censura. 

MAVao niAccai. 
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INTRQOUZIOHE 



Come NiipoSconp il grande, ravvolta nel sanguinoso 
tonziiolit (.Iella |;loria niililiire ia liiierti'i luigi ilamenle ap- 
jiarsa sul suolo caropeo allo sciijijiio della rlvolunioni; 
ileirSO, l'ebk; poi a deporre nellSliini piedi delli an- 
liuhi tiranni, costoro (.-rcdcttero , nella loro cupa igno- 
ranza, di essere riesciti ad assicurarsi in perpetuo il 
dispotico imperio per avere confitto sopra uno scoglio 
dell'oceano il soldato venturiero, piii' sempre profano 
nel sacro e vetusto sinedrio dei re, o trafitto l'esanime 
corpo delle nazióni, dividendosene persino le mtimenta. 
Non sapevano quei barbogi che le idee sono immor- 
tali, e la corrente del progresso irrefrenabile. Onde, po- 
nendo sol niente alla verità di quel fatto che, se il 
rimbombo del cannone napoleonico era valso, da un 
lato, a coprire le prime voci della libertà nascente in 
Francia, pur valse, dall' altro, a scuotere tutti i popoli 
europe! dal lungo sonno di schiaviti! in cui giacevano, 
credettero bastasse far lacere lo strepilo delle armi, in- 
chiodare sotto il tropico quel genio di guerra e spe- 
l^nerne tra lascive insidie il successore, perchè lo spi- 
rilo umano tornasse a ricadere nel prisco letargo. K 
furono talmente accorti nelle loro previsioni clic, dopo 
poco più di un trentennio, si trovano già costretti a 
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congratularsi col bieco spcttm di quel loro implacato 
nemico, riconoscendo ormui indispensabile il di lui muto, 
per ublKiltero il gigante dellu rivoluzione, ogni ilr più 
formidabile. Lii)ierocche 1 invasione delle armi francesi 
operata dii Napoleone nella restante Europa, può ben pa- 
l'agonursi ulle alluvioni del Nilo, che abliattono e scluaii- 
taiio iielL ullargarsi. e lasciano tojierlo di limo il lei - 
rcno, quando alfine si l'itiiaiii», >1a (itiel liinn e feiroitdo: 
I' nessunu anelie dei più piiciliei v liltisoiiri simili, doim 
averne uiiprcrata la violenza, supra ne;;aie i Viintaggi. 
benché involontai'ii, delle imprese napuleuniclie. the se 
avremo un iiiorno li Siali Lmti d hwopa, dovremo sa- 
perne buon grado anche a lui che, vincendo ostacoli 
insuperati, fece sventolare la medesima bandiera sulla 
vetta delle Alpi e fra i ghiacci della Moscovia. 

Da quel tempo, ii^n^^ile e il progresso dell'idea ri- 
volumnana ed emanapatnce, beilchi si possano con- 
statare, alcuni momentanei sforzi di reazione. Ed, in 
vero, se le armi della santa alleanza valsero a restau- 
rare per poco il regno di diritto divino, colli annessi 
privilegi del clero ed abusi feudali . non andò guari che 
il yc Icgiliiìio dovette far posto al re ciUaiiino. col trionfo 
della borghesia e della banca, le quali, alla loro volta, 
sgombrarono la via al ritorno delta repubhca. Che im- 
porta se. per avventura, un tale, accolto con republi- 
caiin magnanimità tra le braccia della madre patria, 
s'attenti, pria di comprometterla, spingendola ad orgic 
disscimiitc. e poi la sorprenda tra il sonno di una notte 
fatale, e, puntandole im coltello alla gola, se la cacci sotto 
ai piedi, e la disimnvr; Qnella Francia ebe, da quasi un 
secolo, seppe sollriusi a Uiiti i giiverni impotenti a ren- 
derla gloriosa e lelice. non resterà molto prostrata in 
lauta abbiezionc. Quella Francia che mandò sul pati- 
bolo Luigi XVI e Robespierre, che si tolse al giogo di 
Napoleone il grande e dei banti Alleati, che cacciò in 
irrevocato esilio Carlo X e Luigi Filippo, che licenziò 
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Lamartìne c Cavaiiinac, non puù tolerare a lungo 
Ili! imperio clic sia il |icggiore di unti. Ne mostra 
grilli senno oliiiinqoo jiassi tla una troppo baldii 
lìdanzu a subita dispcra^ionB, ilut panegirico slle im- 
precazioni, per imprevisiA sconfitta. I mali possono ben 
capitare adesso improvisi, ma ci vuol tempo n gua- 
rirli: e tjiicsta è veril;! latito ovvia, che pu(\ venire 

10 nit'iilc a cliicciicssia, per farne ap|ilii;azioiH' anclie 
iti casi di'lla iiazioiii; vii:Ìiia c sorella. ^ ;iu;iio clic da 
essa non s'abbia il divino di pretendere iniracoii. 

\on co^i (lelhi poMMM patria nostra, la quale si trova 
in ben lii-li emuli/ioni. Tulle uiieora sono aperte 
le piaghe clie, a spietato disejfno, vi fecero i carnelici 
del congresso dì Vienna; le misere divisioni onde venne 
allora frastagliata sussistono pur tutte, e tutti sopra- 
vìvono i padroni che le- furono imposti. Se la casa <It 
Savoja re^na in oggi più mite sul prisco Piemonte e.8ul- 
r attuata Lìgorìa, ben piCi cruikmente imperversano 
quella d' Austria in Lombardia, l'estense in Modraia, ta 
lurenese In Toscana, ì Borboni a Napoli e in Sicilia: 

11 papa a Roma! Sventurata Italia: quante maledi' 
zloui pesano ancora sopra il tuo capo! Non si direbl)e 
ebe l'evangelica parabola dell'uomo clie, con una 
trave nelli occhi, si pigliava beffe e fastidio per 1' al- 
trui festuca, sia fatta a bella posta per que' tuoi figtt 
i quali, immersion tante miserie, invece di piangere 
I-opra bù iijcde-iinii. liaiuio il cora^siio di irridere le 
sventure delle nltre nazioni, di DslenliH'de la momen- 
tanea eaiiula, e di ilarle ()r;^ogliosamentc per morte? 
O medici, curate voi stessi, sarebbe il caso di ripetere 
a tali patriotti; e te piagbe da medicare non man- 
cano, pur troppo, anche in casa nostra, per non aver 
voglia .di spregiare ed ioveleaìre le. altrui. 

' Ma, se non è lecito rìnegare i meriti delle altre ha* 
zioni per . tener conto solo del loro torti, sarebbe ne- 
quizia il disconoscere i nostri vanti , e far mostra sólo 
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(ielle jinlric vergogne. Chò, la Dio grazia, se durano pur 
s(!m|)rp le medesime condizioni imposteci dal congresso 
di Vienna, non slamo certo rimasti per mancanza ili 
liuon volere dal tentare ogni via per liberarcene. E se 
tanti iirodigi di valore, se tanto eroismo di sacriricii, fu 
indarno, bisogna diirne colpa a tal cumulo di avverse 
circostanze, di aii siirclibe frivolezza il far caviexi 
esclusivamente ai nostri capi , essendo questi dap- 
pertutto compagni; c somma ingiustizia il tenere im- 
putabili le inconscie moltitudini; perchè non è proprio 
da loro «e finora noa vennero edurale, alla vila po- 
litica, né alla dvile, e se, quindi, esse prime caddero vit- 
tima delle più strane illusioiU. Nan badiamo all' esito 
sinistro dei nostri tentativi', se non per trame utile 
ammaestramento per Tawraire; a salvare l'onor pa- 
trio, basti constatare il fatto che tali tentativi non 
mancarono mai, e deliberati, e diuturni, e magnanimi, 
<;uunto piti sanguinose erano le sconfitte; e, quel die 
ilnporta, di volta in volta sempre più l'agioncvoli. 

Restaurala nel 1813 la presente schiavitù, prima del 2(1 
avevano già cercato di rovesciarla diverse eonspirazioni 
nnlitiiri. Nel 21 scoppiò la patrizia congiura dei carbo- 
nari sotto li auspici! di un princiim mal lido, e nel ù5 
era già ordita l' associazione popolare della giovine Italia- 
Tutto andarono, naturalmente, fallite; perchè mancò 
l'animo e s'insinuò il delatore nell'esigua congrega dei 
malcontenti soldati; pcrdiè la libertà non è frutto che 
possano dare conspiratori di corte; perdiè il popolo non 
era per anco instrutto nel sentimento del bene, nè ad 
«sso anelante per modo, elie sapesse o volere fare li 
sfond ' necessari a cooquistarlo; avvej^diè nessuna 
rìvoluzioaè pult ótteaere trionfo duraturo nel fìitto,'^se 
prìma non s' è già compiuta nelle idee. 

■Quanto progresso, perà,. non s'era fatto nell'ordine 
delle idee, dall'arcana cospiratone militare, ordita 
fra le quattro mura di un secreto gabinetto, ed II som- 
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morimento popolare cfae, la prima volta, dopo tanti 
secoli, invesHra tutta quanta in penisola, dalle valtato 
ddia Savoia ai monti dèlia Calabria! Fu caso nuovo 
vedere i fi^^i ^ Venezia movere intrepidi a portare i 
germi di libertà alla lontana Cosenza, ed inaffi&rveli 
del liKTo sangue; lieti di suggellare col mortirìo il nuovo 
patto didla frotollanza italiana. La prima guerra ten- 
tala contro le inumane sanzioni di Vienna restrìnge- 
* vasi alla sola Lombardia e ad unica cinsse di cittadini, 
nell'intento dì sosliluire soldato a soldato. La seconda, 
rivolta a sostituire principe a principe, alibracciav;i 
colla Lombardia il Piemonte, con lunghe iilu che sol- 
lerraneanieiilc si stendevano giù siiu) a Napoli. Ma 
nella ter^a, per cui s'erano aperti i ruoli a tulle le 
elassi (lei cittadini, fatta causa conininne a liitli i fra- 
lelli della penisola che gemevano sotto il medesimo 
giogo principesco e sacerdotale, sisventolò il sacro -vc- 
sillò dell'Italia e del popolo. Così, per la prima volta 
s' era trovato il terreno sn cui impe^^are la lotta contro 
i nemici stranieri e contro li intemi, non meno for-. 
midabìli.,11 -terreno era quello; e, ad assicurare la vit- 
toria , bist^nava solo che le schiere dei nuovi soldati 
(lì libertà si andassero sempre piìi ingrossando, f1nch.\ 
3Ì fosse raccolta una forza da potere e(]uamcntG con- 
traporre alle falangi agguerrite tlelli avversari!. Il che 
non doveva riescire impossibile in una nazione di ven- 
tisci millioni, mentre il primo gnerrieró del secolo 
lasciò scritta la grave sentenza, che nessuna l'orza 
umana può imporre la legge ad un paese, i cui cllla- 
ilini siano unanimemente deliberati a respingerla. Bi- 
sognava solo, con-longanime consiglio, guadagnare il 
tempo necessario ad ingrossare le reclute, e non cor- 
i-ere pericolo di avere sgominate le prime lìla, e di 
Ijerdere i soldati più baldi, con temerarie provocazioni, 
f'rogrcdendo sempre con pari passo sulla buona strada, 
({Uiintu si sarebbe guadagnato «eUr amai fecondi che 
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)U'<?L'cil(!tt(!ro il 48, sDclie a tenere Soltanto la proiior- 
zione (lei progressi fatti dal IS al 331 

volle il destino nostro Eciagurato che , non 
solo non Tosse sempre osservala la sagJicc prudenza 
Ìndis|)ensuiiik' a non (.■oiiip ionie tlere eon intempe- 
stivi eimiili i' iiiiiiiiuicabile trionfo ileilu libertà, ma 
sorgesse uno Ha i jiiìi valenti aUnini (iella giovine 
Italia il ([uaie, rinegiinilo improvisumentc la nuova 
fede, e diseiiaiulo il patrio vessillo, seppe eon larj^lii 
avvolgimenti trarre fuor di strada troppo grosso nu- 
mero de' suoi inesperti compagni; onde la raalaccortii 
nazione, dato inconsciamente di volta, invece di pro- 
seguire verso la meta delia libertà, venne condiitta a 
ricalcare la via dei sanguinosi disinganni; che dopo i 
tradimenti del 21, e le ferocie del Ìió, pareva avcssu 
abbandonata per sempre. Così, per l'apostasia di un 
adepto allH nuov'a associazione italiana, clilie agio di 
rinvigorirsi l'anlico carbonarismo; e la questione po 
lilica italiana, invcec di progredire, tornò mi.seramentc 
addietro: e fece, ahi, quale ormndo regi'esso! 
Come mai potè un uomo esser causa di tanto male? 
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VINCENZO GIOBERTI 



Stia prmut fede poèttìca^ religiosa e sociafe. — SosUene 
il diritto dhnm e il di^oHsmo.- — // Priiuto ita.-' 
1.UN0. — . EnCusiastBO pabHco per li^. — / geadd onft- 
chi. — / Prouecomesi. — Il Gesuita Modeiiko. — // 
nuovo pajxi. Enctmii ai re di NigioU. — La re- 
pub lica francese. — Propaganda anù^vpublkana — 
Adulazioni alle -diverse eiUà tialùme. — CiobfirH mni- 
slro. — il Pbobuio del saggutohe. — //AinovAUEm» 

CIVILE. 



Vincenzo Gioberti, |ii'ete tuiÌDCsc , do ti ore del leo- 
logico collegio, venne nel 1855 sostenuto aletini mesi 
in prigione, e poi cacciato in esilio jicr mimru econo- 
mica, il die vuol (lire per arbitrio «li polizia, senza 
Legalità di giudìzio. È inuliie ilìnie \ii ca^^ione, kulaii- 
do all'anno in cui cbhe a |iatirc silì'atle jiersceuzioni , 
anno infausto che passerà maleilello neirisloria sulial- 
pina per li orribili ussassinii iK)iitiei onde fu contami- 
nato. Il Gioberti era giovine allora di soli trautaduc 
anni. Tuttora verini erano i palpiti dei suo cuoce, e 
i concelti della mente non per anco intorbidati da 
passioni individuali. Più infervorato nell'amor della 
patria, poìcliè ne fu cacciato lontano, gloriosamenti^ 
ìncoinind6 la sua barriera ' di' scrittore e filosofo con 
una stupenda lettiera che diresse nel 1834 ai compila- 



20 

tori della ffiavwe /Afia, giornale, come offmn sa,Ji)- 
slituito e giretto da Giuseppe Mazzini. 

Quella ]ettera,i1 Gioberti dichiara che fu dettata a sfc^ 
dell'immensa ammirazione, che più non sapeva frenare 
nell'animo, verso la scuola mazziniana, ond'ei si la- 
gna di non avere bastante facondia per lodarne equa- 
mente «le opere, li scrilti, li sforzi, le fatiche, le in- 
dustrie d'ogni sortii, la gcncrasitù dell'affetto, l'inde- 
fessa e indomabile costiiiiza dell'animo.... ii vigore del- 
l'ingpgno e diUlVIoqnenzii, il corredo della doltrìnii « , sic- 
cliù lÌLiiva \KV tiliicdei'i.' i! (:t\ay'', ili essere iiccollo nei 
novci'd delii adqili. " Giovine l'iI ilci/iaiio anch'io, scri- 
verò con !ìden lem ente a voi, come ad amici e fratelli, 
come a compagni dello slesso aringo, a commiiitoni 
di quella guerra santa obe facciamo a salute della 
patria; » e concbiudevg col dire: ■ Vho scritto perchè 
ho caro che sappiate come il mio modo di pensare à 
(ttxordd eot vostro... Amatemi come uno sconosciuto 
che, attesi^ .la deI>oIezza dello sue forze^ non può pro- 
mettervi altro, ma questo ve lo promette francamente, 
che .ima costante tUsposizione e nn mvo desklerio di 
morire con voi, se v'ha d' uope, per la eommune pa- 
tria. (1). 

In questo primo suo scrìtto Ìl giovine filosofo pi-cf- , 
pugnava i principi) del libero esame, della filtisofla 
razionale, del panteismo, della religione civile, della 
republica unitaria, e, per poco, anche del socialismo, 
la dove seriamente asseriva che ■ una rivolu^tione non 
è legitima, ne santa, se.non con questa condizione, 
ch*ella si faccia a prò del popolo, e ^a letteralmente 
e rigorosaMenle un' .opera di misericordia, ehe pasca 

(1) Qiie*Ia reitera venne rislampala con àata -ci' rialia, SS Tn- 
Lr.iio in apponilo npuscolelto, qu.indo appurilo lì lirobtrli liiL- 

rjv,i più fiirios;jracii(t roHlrn MflTiJni e 1 <]I tiii adcroiili iidlilid. r.,. 
cifuiioni laiie qui sopra si trovano in quesla eilliioiie a pag. a, 5, 
»j-58, 59. ■ 
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li aHamatì e copra lì ignudi >. Aggiungeva anzi, che 
Cristo stesso fu il maestro dell' unità e il fondatore 
della republìca rappresentativa; che la religione, altro 
non è cìm la filoso^ me^etima; ed imprecaTa coatro 
I piindpi i qujilìt « cù pessimi ordioT, eoHe leg^' ini- 
que, eolla sete deHa roba e del stmgueT e Tedio iei 
progresso e delle dottrine, succhiano , travagliano, an- 
gariano, imbastardiscono, opprimono, ammazzano ì 
loro sudditi, e li rendono, à phophia luagine., igno- 
ranti, corrotti, dappochi , aU)Ìettic cattivi •> ; c non temeva 
dipingere le corti dei re ■ quai fogne di malvagità e di 
bruttura, ■ dove fa stomaco ■ la nequizia dei cortigiani 
e dd magnati, razza corrotta c perversa, che sotto li 
sfog?;iat! ubiti, i modi gi'iiUleschi e leziosi, copre mille 
plagile ed ogni ribalik^ria, c pasce la superba i^avla- 
e l'ozio in cui vive, coi sudori di un'immensa popo- 
lazione, ■ costretta per loro a morire d'inedia. B a tanto 
si spìnse, da formare dei fautori dei re come la per- 
sonificazione d'ogni più esosa tristizia. Nè la perdonò 
neppure.ai Papa, quel ■ vigliaceo oppressore di popoli 
che, non contento a tiranneggiare e traicidare 1 suoi, 
benedice tutli i despoti , sfolgora colli anatemi tutti li 
oppressi, adsra m{wincipe eretico, grondante dd san- 
gue d^aa ptqiolo catoUoo e genèraso, bandisce la cro- 
ciata cmtro ogni civìiyi, santifica Là tirannide come 
un diritto, impone la scbiavitìi come un dovere, e 
condanna la libertà come un misfatto (1). 

Tuie fu le prima professione di fede politica, reli- 
giosa e civile di Vincenzo Gioberti; nè deve rincre- 
scere al lettore che qui se ne sia fatta sì larga cita- 
zione, poiché era necessario di constatare con irre- 
pugnabili provo un fallo che a molti dovrebbe parere 

(l) Vedi ropuacoIeUi» cane «opra, pag. 7, 8, 9, 31, K, SS, 39, 

51, 37. . 



impossìbilfi. Tanto sono liiscordi le ilotlrioe professate 
nelle opere ulteriori. 

Imperocché quando, dopo parecchi anni di silenzio, 
publicò succeasiramente in sterminati volumi la Teo- 
rica del lopranatarale^ V Introduzione allo sfucfiò delia • 
fibaofioj la Lettera a Lameimais , la Confiitazicme delti 
errori filosofia di Rostimi, e li enonni trattati del Bello e 
del Buono, anzicchè mostrarti diéroto al suo prisco i- 
(leale d indipendenza religiosa e di politica republi- 
cana. non temette farsi aperto fautore di dispotismo 
a del dintto divino: e tutti quelli impropeni che altre 
volte aveva scagliato contro il papa ed i re. li vomi- 
tò contro la democrazia e. la sovranità popolare: la 
ilcmomziì» da lui cUmmiita . il pifi grande nemico 
(Iella felicita dei iwiioli »; la sovranità popolare che ò 
hase alla lihcrià più assurda . (lì. 

Anche il (bn/io tìivuio aiiiTianiiMiie ha sostenuto il 
(, oh rt Lon ! 11 t p l Ch 

I uomo faccia ua sovrano e tanto assurdo quanto che 
il tiglio geiten il padre, e la causa nasca dall' effetto.... 
Acciò l'iioDio creasse il sovrano, dovrebbe esso^tale 
egli stesso, nìuno patendo dare ciò die non possiede.... 

II sovrano è autoqomq rispetto ar. sudditi, e, se rice- 
vesse da loro l'autotità sua, non sar^be veramente 
sovrano ; poiché i suoi tìtoli ripugnerebbero alla sua 
origine.... L'effetto non può fare la causa; ma l'uomo 
È EFFETTO DEL SOVRANO (sic), dunquc l' uomo non può 
fare il sovrano ° . Ed altrove ancora più esplicitamen- 
te: ' la sovranità ministeriale è la partecipazione della 
sovranità divina per mezzo di un'investitura esteriore 
e ' legitima.,, Ia sovranità non può originarsi da sè me- 
desima , e deve riceversi da altri che la possegga, onde 



(I) Lellera sulle dutlrine [xjjiliclie c moialii;hi.- ili Uiii<:iiiitii>, >-ili- 
ilaae di BrusaoHus, |iLig. 70 e 80. Ijueala Ivllera [u itrillu origiii»!- 
mentc In Iraueete. 
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non può smhtrìre dai mdt/iti, mn vuol nascere da uii 
altro sovrano, iìncliò si giunga alia ifODmnik'i aasolutn.... 
Ogni sovranità attuale ii(!riva da una sovraiiità ante- 
riore, e questa da un'altra , firichò si giunga di mano 
in mano aìVorìgiìie dmna > (ì). 

Eia causa del despotismo venne difesa aiicti'essa dal 
Gioberti, e senza rilegno. Fra le tuiile pruve (-he s(' lk; \y.ì- 
trebberò addurre, bastino le seguenti iiarole: » (Juamlo 
un popolo è civilmente eonslituito, egli non è più jjii- 
drone di mutare radicalmente e sconvolgere il suo sUilo 

politico per vie lumulluaric c violenti Il violare la 

signorìa stabilita sarebbe un disordine assai maggiore 

■ di ogni bene che se ne potesse ottenere; imperocché k 
sovranità cinleAfisaendo la base del vivere comniune, 
'da cai ogni altro bene dipender vien meno se può vio- 
larsi da'suoi TissALLt — la saaranità e inviolabile..... Se 
si ammette u» solo caso in cui la rivolta contro il co- 
vrano sia lecita, si distrugge l'essenza della sovranitit 
stessa.^.. L' obMgaziom versoci sommo deve, dunquu, 

' essere assoluta > (2). 

Ma, con dottrine silTalte, era diflicile le\'are buon grido 
di sè iu nessun paese del mondo, e molto meno in 
Italia, su cui pesano da troppo tempo i malefizii della 
sovranità regia e pontificia, ed ì cui abitanti troppo 

(I) Vedi Jntroduziùne allo tludio dilla /ilotopa, Capolago I8(li. 
Lib. l, C. 9: Art. 6, pag. 89, 90, 9Ì, 95. 

fS) Vedi lalrodiaione, come sopr.i, pag. 116. 1 17. Il Tuveri die ma- 
(ulò ampianiinte sifTiitle daltriOG nel sud Traltalo loologlca-nioaDllc» 
intorno al dirtUo delfuoma alla diitruxlonettaleallieiaoiienii) dovetlu 
eoDcfaludeft colla Kenente prolesla: «Io rispelbi la nDraUlàeJa pn- 
Tem delle Intenilanl del signor Gioberti; ma il suo principio .ricada 
ndla dotlrlna dctl'abbcJtenza pnsslva; daUrIna Inimonito od aàbiella, 
cui i pià impudenti reaiiili ormai li nergofinano di propugnare; come 
quella cbe, nltrilmendo aUa crealtira le prerogalWe del creatore, prò- 
duce l' Idolatria dei governanll u. (Cagliari, llpograna Nailonlie tSSiL 
pes. SO). 



ansiosamente anelano di sottrarsi ai doppio giogo. Per 
/ortuaa che, quando faceva di queste prediclie, nessuno 
<]ava mente al Gioberti; ond'egli, ciie è avidissimo di 
fama, potè sentire tutto il peso della propria impopo- 
l;\iilà. Ben avrchliR potuto guadagnare l'ambita gloria, 
!iij;ej;iininli>si ili tornare alie splendide inspirazioni della 
gioventù. Sv^^nturatamente , troppo profonda voragine 
s'era interposta; ed egli stesso, forse, se n'è sgomen- 
tato per modo, die più non ebbe l'anima di rivarcarla 
per ritornare sul primo sentiero. Cosi improvido precipitò 
di abisso in sJiisso. 

Nel primo scrìtto il Gioba^E maledisse al papa ed 
ai re; nei successivi adoperos» a conculraEc laragù^ 
dei popoli. Ora, dQvendo tentare ma, onora foggia di 
politica, ricattarsi del commune obtio, stuAò modo 
di avere il favore di tutti, e, con singolare audacia, si 
foce a predicare il Primalo italiano , proprio quando 
l'Italia giaceva in fondo della miseria e della schiavitù. 
Tutti sono lodati in quel libro: sovrani e sudditi, principi 
e sacerdoti, nìiliti e frati, nobili e plebei; nò mancano 
le blandizie neppure all'Austria ed al gesuiti. Quivi ò 
raceom mandata la più perfetta concordia^ e l'armonia 
più completa fra tutta questa strana miscela di ordini 
diversi, seriamente assiuurando clic, quando si fossero 
accontentati a vicenda, governanti e governati, austriaci 
ed italiani , si sarebbero bravameate aggiustate le ora 
nel paniere di tutti, senza darsi l' intommodo' di scen' 
dere in piazza. E stavolta, diceva, in isbaglioi h verità, 
11 male è che col consenso dei prìnei|» e deUi stra- 
n^ri, non si prorede alla conquista dcH'ÌDdiftendeiiza 
V delhi libertà. . • 

I prìndpi, infotU, che già presentivano l'aura dei 
(empi {wocellosi, benché, ingrati, persistessero a voler 
esule l'aatore, ed, improvidi, ne proibissero il libro, 
pure non mancarono di ìav tesoro di quella malizlosq 
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dottrina : e , quando scoppiò la popolare procella, 
seppero farsene àncora dì salvamento. Per il che , 
qnando vediamo om il Gioberti ostentare novello di- 
sprezzo pei regi e lo udiamo vantarsi dì essere da più 
di loro, per Asere riuscito a salvarli dal naufragio, 
dobbiamo confessare, per amor di giustizia, che' ha, per- 
fettamente ragione. 

Non è, dunque, malagevole il comprendere come 
l'antico proscritto sia divenuto ministro e consigliere . 
dd re. Ma, in'qoal modo spiegare lo soiauurah) entu- 
siasmo onde, per sì lunghi mesi, il proseguirono anche 
i popoli, i quali dovevano sapere d'aver interessi tanto 
contrarli? Come non s'accorsero 11 italiani che la patir 
zana del patriziato civile, dei principi riformatori e del 
. |)rimati] papalino , era inventata a posta per rendei;e 
più morbido sì , ma piii diuturno, il basto che tanto 
pesava sulle loro spalle? — Pur troppo non se ne ac- 
corsero; poicliò il veleno della fatale dottrina era stato 
accòrtamente raddolcito col miele dell' adulazione , il 
quale non riesce spiacevole mai , neppure alle labra 
delli nomini pìii furti e superiori. Gioberti, adunque, 
narrò come li italiani, essendo discendenti legìtimi 
degli Etruschi e dei Pelasgi, debbono lidivenire il primo 
popolo della terra, purché diano ascolto a' suoi con- 
sigli , e siano saggi e moderati , e non vadano in 
piazza a far fracasso , e siano discreti , e procurino 
di non dar fastidio ai loro padroni. Si può fare di meno 
per riconquistare il perduto dominio su tutte le altre 
nazioni? Fatuamente adescata da sì scaltre lusinghe, il 
vulgo dei nostri politici non ebbe neppur testa ad ac- 
corgerai che,, auspice della promessa supremazia, doveva 
«Uere nientemeno che ■ quel vìgiiacco oppressene dei 
popoli, che benedice tolti ì despoti e sfolgora tiitti li. 
oppressi;. d|e bandisce la melata contro ogni civilti, 
santìlleii la tirannide come un dmtto, ia^one la schia- 
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villi come un dovcro, e condanna fa libcrUi come un 
misfalto » di cui ai ì: ii;ii'lato [liù sopra. E, nella su- 
jHsrba sua gioia, cantò ([uusto vulgo un evviva si forlu, 
che l'iacoiiscia moltiludìne ne restò intronata, e non 
seppe far m^io che ripeterli; in coro, eoU'assìdiia co- 
stanza e la nesBuna convinzione dell'eco (1). 

Cosi erano tutti contenti, e se avesse potuto intera- 
■ ' mente prevalere la .deùrina di GìoberU, in Italia non 
. rimaneva a fare più altro. Erano contenti si tutU, ma 
non tiilti del pai i. I gesuiti, per quanto vi fossero pro- 

(I] che le tlnllriiit ili GioberU tossica bene aceolle anche nelle 
sacri«tiu, G clic le molliUiilftil acdamassero a lui per egirinseeo impnlso, 
«wiio saperne i/ perchè, k verità confessato dall'ialcsso Felice Co- 
^ean, direllore della Gaziella ilil Popolo, e<l uno dei più ardenti 
paneglriaU del a grande Vincenzo». In un di lui opuscoletlo slam- 
p«lo a Torino nel ^ngno 13t8 a bella posla per ispiegure airigaaro po- 
polo chi Gisse veramenle quel Ttmbloelt redhieo ; aiixl quel prò- 
fOa dtl reuma CrMo elit co» Pio IX reàeati l'Italia , t con Caf7o 
Albtrio ne fi^dnò l nemiei, si leggono, a pag. 7, leseguenll parolé; 
.■0 popolo, per le vie di tutte le italiane città (u hai sentito a 
fidare viva Gioberti, e, cosa naturale, anclie tu bai gridato eVvlva. 
Gbt tòme Gioberti, perchè si gridasse evviva, la noi sapevi, ne, se 
avcMi domandalo a qualouno del capi gridatori nr nvrr?ili siinutn 
ili più. Sotamenle' lu capivi In nube ^e doveva essere un uomo che 
ne npesse giù giù fondo tome on pow^ doccAè vedevi < tuoi parrocAi 
ed i luoi preff, gente dorella a contuMrell merllD altrui, che a <iuei 
nooie «I s<;a|>iiellivaDO umili umili, facendo delti occhi e della bocr;i 
quol certo alto ammirativo die taanO) eloi ctie si la. quando si capilii 
in un Hata di meraviglioso ve«cbiane ilomachtBole » ■ (aie) 

Lo stilè non è mollo elegante, come ognun vede: ma la lestlino- 
nianza non potrebbe essere più competente, — Sei resto e itollsalmo 
il (atto che la dotlrina di Gioberti era vulgarincnte applaudila |du 
. per veno snperScikle di moda, che per intima conoscenza, che ancbe 
I più studiosi ne avessero; mentre nel famigliari coavegni ai peisonc 
assai enlle era quasi Vanto II dichiarare d' aver Ielle quid libri solo per 
sommi cipt ed a Ibrtuiti stralci, oomechè 'Il digerirsi puleillcinenle 
quel grassi voluDi foiM troppo lacctalnesca Impresa, Intollerabile ad 
uomo di splrlU pMnli e vlvacL 
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digaliamte incensati, presero io sospettò, com'è di loro 
pervicace natura, la vasta dottrina e la copiosa facon- 
dia dello scrittore torinese. É ben vero cfae costui, in 
tìitto quel ihar dì parole ond' erano profusi i suoi ul- 
- timi volami, non se n'era lasciata sfup^ pur una meno 
ossequiosa ai padri reverendi e ai santo -Padre. Ma i 
gesuiti lianno buona memoria, e non mancano dt so- 
spettosa pnwidoiiza. Orni' è die, tenendo forse sott' oc- 
chio le prime pagine publicate dal Giolierti , non a 
Iorio lemeronri che 1' attuale loro panegirista pot^e 
un bel giorno, nella foga del discorso, ritornare 1' an- 
tico accusatore. Premeva, dunque, assaissimo di rim- 
picciolire più elle fosse possibile la fama già troppo 
grande dell' inventore del Priiiialo papalino, ed impedire 
eh' ei salisse- a tanta ri|iiit;tzL«iic da riuscir formidabile. 
Diedero, pcrcii^i, incarico u un padre Pellico, e ad un 
padre Tapparelli, fratelli entrambi a due celebrati scrit- 
tori, di mandare qualclie sibilo di censura i» mezzo 
all'unive^ale acclamazione. Nel che, a dir vero, i re- 
verendi non diedero prova del consueto accorgimento. 
Non era questo'il modo di vincere il permaloso Gio- 
berti, o dì renderlo innocuo: in ciò ben più scaltra- 
mente gesuitid 3i mostrarono qttelli altri comparì, non 
meno nemici d'Italia e della libertà, che finsero ^ri- 
cevere in buon» fede le Iodi loro compartite; si diedero 
anzi a battere più forte le mani , nè ebbero a scrupolo 
di prepararsi in tasca, ad ogni- buon conto, un pajo 
almeno di diveree coccarde, per metter fuori, ad uso 
di parafulmine , all' occasione. Poveri gesuiti ! Dove 
è r arte tanto vantata di un' inarrivabile furberia , 
mentre nm avete saputo dissimulare la vostra ripu- 
gnanza, non solo per il tricolore italico, ma per ogni 
altro emblema, tranne quello dei nemici d'Italia? Quanilo 
si pensa che costoro non seppero rassegnarsi, nemnianeo 
per pochi mesi, a scambiare il nero e giallo delli au- 
striaci, col giallo e bianco del papa, beochc la differenza 
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sia si poca, e tolto avrebbe par ^ùmUt ai^loro inte- 
ressi, in verità che si sente pifr voglia di c(unptangerlr 
per la prav» loro ostinaàone, die non dì ammirarli per 
troppo versatile accorgioiento. Sono gufi )i alunni di 
S.lgnauo, che escono spavaldi frale tene))re della notte, 
e brutalmente si pascono di cadaveri. Mu dove c'è vita 
dì libertà e splende il lume del vero, essi scompajono; 
onde non è possibile che vestano diverso colore altro 
che ii nero; e la fama di camaleonti se 1' hanno ru- 
bata. Gufi, gufi, e non altro. A meno che, da qui 
inanzi, non sappiano' imitare l'esempio del Gestata Mo- 
derno, che è assai più gesuita di iutti li antichi. 

Delle criticuccie del Pellico e del Tapparelli nessuno, 
per verilà, s'era accorto. Ma l'irritabile iìlosofo se n'c 
olTeso per modo che, poco stante, nei Prolegomeni si 
scagliò contro la Compagnia con un liele, con una vee- 
menza, che da luosbi-anni era senza esempio -tra noi 
nelle controvecsie* létterarié e dvili. S fu qtiesta una 
ragione perchè il. libro salisse tosto in Itisdita voga, 
malgrado l'indigesta mole dèi formato, e, dicasi pure, 
andie ddla Tecchia e rise^nedata materia, fi nolo cbe' 
la polemica e k maldicenza sono li intii^soli pii!i ecd- 
tanti della publica curiosità, e bastano talvolta sole a 
fare la fortuna di un'opera. I gesuiti, perù, con tutta 
la, vantata loro malizia, non seppero neanche stavolta 
dissimulare la scaltra provocazione, come ridiiedevano 
i loro più ovvii interessi; e, coli' organo del famoso 
padre Curci, pretesero avere completamente debellato 
il loro nuovo avversario. Invece, non fecero che versar 
olio sul foco, li improvidi; e Gioberti che assai meglio 
di loro sapeva da quul parte 1' aura spirasse in quelli 
anni di febrìle sommovimento, lui, che invido assisteva 
all'immensa lama acquistata da EugenioSue colla crociata 
intrapresa contro la Compagnia nell'epopea dell' £invo 
Errmiet avidamente approfitti della buona occasione 
pn afiastellare in dnque mormi.voliuni tutte le ac- 
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case e tolte le ìu^itirie; antìdie e Tecentt, i^' eranst 
pnmimeiBte contro qoeir ordine: e l'f^pera del CesaiUi 
Moderm ieea meritamente salire H GioberU all'apo}^ 
della ^oria^ . . ^ ^ 

Ir quel frattempo era morto il Teccfaio '^pa Grego- 
rio. I poveH romani, stanchi oramai del fjpogo sacer- 
dotale e deliberati di gettarselo di dosso, ansiosamente 
aspettavano queir opportunità per insurgere , ed imporne 
preventivi patti di politica onestà all' uomo destinalo a 
succedergli, fosse pur anche a costo di rendere perpetuo 
l' interregno, 1 cardinali, conscii di tanto pericolo, di 
cui già apparivano aperti segnali , fecero di necessilà 
virtù, e, messe in disparte le consuete gare, si affret- 
tarono in poebc ore ad eleggere i! nuovo poiitcfìce. Il 
quale, a calmare l'impeto della minacciante tempesta, 
dopo LoDgbe citazioni, si rassegnò a concedere inni 
monca amoislUl. Non ora cosa per nulla straordinamt, 
poi^è 4iittì ÌJiqovi principi, anche i più despoti, usano 
sgombrare le prigioni delli antichi ospiti, non foss'al- 
tro-che per fse Inpgo a dei naovi; chèi natnralmente, 
più iffeme Veo^lcarsi ed-asricorarsT dei proprii nemici, 
che di qn^t dei precessori. Eppure, tanto bastò perché 
quel .^polo generoso, depostu il' un tratto ogni ira, 
si abbandonasse alla gioja di riabbracciare i suoi cari. 
re<iuci dal carcere o diill' esilio. E fn qucsia la ragioni: 
per cui venne primamente acclamalo l'io IX il quali', 
Iroraniiosi soprafalto dalli applausi c dalla ricouosren/.a 
di tutta l'Italia, fu spinto incimsciamenlc su quella via 
per cui foce credere un momento a tutto il inondo che, 
malgrado li insegnamenti dcll'isloria c lo sentenze ili 
tutti i nostri sommi, potesse un papa farsi auspice eit 
iniziatore d'indìi^ndenza e di liherlà. Cosi il Gioberti 
che, per le reminiecenze del scrninifrìo, o per vagliczza 
del paradosso, aveva predicato fede ed ossequio al pon- 
tificalo libératorc, potè quasi apparire profeta. 
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Non è a dira quanto sibióa costato all'Italia il fatale 
inganno. Ala fa raccapriccio il pensare come quell'ao- 
mo che pareva provideneìalmmt» destinato a sottrarre, 
la patria nostra dal dominio straniero, approfittasse 
appunto dei clainoti di giubilo nei quali troppo era- 
vamo assorti , per invocare di soppiatto l' iotervenito 
straniero; «ome ne fanno irrefragabile fede ^documenti 
dell'epoca. Quelli amori erano contro natura, e la me- 
retricìa corte dì Roma, esperla com'è nelle antiche 
scritture, ci corrispose riuovando, in campo stermi- 
natamente più vasto, li esempii di GiuUiltu c di Da- 
lila (7). Ma prima clie il nefando disegno potesse aver 
luogo, altri slniordiiiarii eventi dovevano compirsi. 

La puiilica opinione in Europa, per divei-se ragioni 
.che lion è qui luugo di ricordare, era giunta ad estremo 
grado di effervescenza contro i governi che avevano 
pur messo agni studio nel comprimerla e nel concul- 
carla. Da ogni parte manifesti apparivano i sintomi 
precursori dell'imminente uragano. E, piìi che altrove, 
nella bassa Italia. ' 

Il Gioberti se ne spaventò , e, a prevenire lo scop- 
pio, immemot^ di sue recenti velleità liberaU, scriase, in 
data del 29 settembre 1847, a Giuseppe Montanelli una 
lettera' tutta piena d'encomii al re Borbone di Napolti 
dicendo cbe ai ministri soli, non a lui, erano da .im- 
putarsi li orrori ond'era funestata quell'estrema parte. 
d'Italia, e bassamente congratulandosi, in mezzo a tanto 

'7) V. ^rchhh trhnnale lUlle coie d' ima, I. — n liei [irimo 
ilocHmcnlodi nuesla proiiosa rafcoKa e unu lullem di L, Ponionbv aiii- 
baTialore ingleic a Vitnna a L. Painiersloii, in clulu U tuglìD 18i7, 
|,er iivverlirlo ctit ^i-i lln d'allora ,' ed erano i moinmill del pi» raid.i 
tnluiiu^-iiio ppr no [\) il |ja|ia n prigalu il governo ail'ilria- 

™ Il iiorj-i in liiisiira .li u'-tr uronlo a ilarjili iirole^mc armald ■> 
(Jui'sla kller^ vcinn: i:.liMUa dalU racoolla dei Documenti idpJuWd- 

tate dublo sulla sua aulcatlsila. 



Digiiized by Coogle 



lutlo dei popoli , perchè ■ eziandio sotto quel fervido 
delo, la causa detprmàpato fosse intalia «. Poi, quasi 
volesse perpetuare nel mondo, ai tristi il privilegio del 
dìspotìsiDO, ed alle moltitudini l'onta e le ungoscìe 
della schiavitù , non temette soggiungere : ■ Le som- 
mosse iif OGNI CASO sono deplorabili : un popolò fio» 
deve mai ricorrere alla violenza per ravviare i suoi 
governanti •> (1). - Ecco qual era la politica di Vin^ 
cenzo Gioberti proprio nel momento in cui s'ancbva 
maturando la rivoluzione italiana. Mn , a che erano 
rivolti mai, in quel memorando periodo di combu- 
stione, i polizieschi proclami di tutti i nostri tiranni, 
se non a deplorare le sommosse, a raecom mandare ai 
sudditi di liisciiirsi peliire o strozziire, per il loro meglio, 
senza far motto ? E si^nza ricorrere albi violenza sn- 
remiim noi riesciti a snidare d;i casa nostra i croati 
per qualche tempo, e potremmo Uitluvia nutrire lusiiif;a 
(li caciiiiirncli a miglior occasione? B continiiemssi a ri- 
tenere il Gioberti apostolo ed iniziatore della rivoluzioni; 
italiana? Qaale diverso linguaggio avrebbe potuto te- 
nere r avvocato dei nostri némid, o chiunque fosse 
stato piili aolleeito di assicurarli dalla -vendetta popo- 
lare ? No, non fu sotto li autpicìi di quel prete che 
fece sue più gloriose prove la nostra rivoluzione; 
imperocché,' se li' italiani poterono lasciarsi sedurre 
dalle di lui prediche quando si abbandonavano alla 
spensierata baldoria delli-inni edelli evviva, appena s'ac- 
corsero dell'inganno non csitarno a dar di piglio alle ai- 
mi, e ad affrontare 1 virih cimenti della sommossa. Ed 
i prìncipi si mostrarono, certo, men sordì alla vocedella 
campani] a'stormo che a quella dei cantii 

La prima battaglia fu data dai sieiliìini poche setll- 

(1) V. Opcrclle poliCklie di V.GIoberli, slam pule fra i doninienfi 



32 . ■ 

mane dopo Iti nteeommandBtòide di aslcncrsi da o?.ìì\ 
sommossa e da ogni violenza. E quivi 11 iiii|ioIo rijHirtò 
sua {irìma Vittoria, nella searamaccia d' uvnnguaidia 
fatta nel eampo della rivcAtizioBe earopea. Poco stante, 
lerossi il popolo dì 'Parigi a darri una .gloriosa ecom* 
|deta battaglia campale. Il turione Odia rìvoluzùinè 
schiantò il trono e rovesciò d'un trotto iqonarcii c mo- 
narchia. Poiché la Francia aveva fatto cosi dolorosa c- 
sperienza delie corruzioni prineipcsclie , pareva che il 
suo esempio avrebbe dovuto profittare anche alle altre 
nazioni, le quali, entrate di reccnic nel campo delia 
libertà, potevano risparmiare tanti errori e taute cru- 
deli delusioni. Prodamaìa la rcpublica in Francia non 
era naturale attciiiJcrsi che venisse in breve ricono- 
stjuta la sovranità popolare anclie ni;lla restante Eu- 
eopaì Come poteva ragionevolmente sperarsi duraturo 
il trionfo della libertà in un paese che si lasciava da 
ogni parte circondato dalle regìe insidie ? 

Ciò ben previde il Gioberti, il quale, temendo che 
in tal modo venissero a scapitarne i suoi principi e 
il suo papa, senza perder tempo, inviò da Parigi una 
lettera li Giu^ppe Massari, in cui comÌnei& la sua cro- 
ciata di invere:'onde calunnie contro i republieani , i 
quali) a sentir lui, se avessero dato il più picci^ segno 
di vita, avrebbero indntti ì governi italiani a stringere 
alleanza col tedesco. Tanta stima foceva di quéi prin- 
cipi liberatori ! Quindi a^iungeva che ■ il part^ian; 
per la repubtica era quanto il rompere la lega ita- 
liana (quella lega elle non fu mai fatta), precipitare 
1 nostri prìncipi in grembo all'Auslria e distruggerò 
il meraviglioso lavoro di tre anni : che coìta monar- 
chia costituzionale, crrto e duraturo è il Risorgimento 
italiano, laddove, colla' repuMIca, nulla è di in- 
certo». E, dopo avere per tal modo innilcato che l'inte- 
resse c la prudenza dovevano tenerci saldi nella nostra 
liducia verso i prìncipi , formalmente dithiavava clib 
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vi eravamo tcnuli dal dovere, « perchè sarclibc sumnia 
iiigiiitlUuljiic il l'icanibiui-e dei prìncipi bciicfaUori, a 
cui Unito dobbiamo » col provedere ed jissicuraie la 
libei'ià ed ii((li|)<rndenza nostra contro il certo, od aii- 
dii; solo il possibile loro rnallaleuto, Coniincianio adesso 
jier interesse, per pnidciizii, e per dovere, a lasciarci 
ribadire le calcne; elle se «i prìiicijii Hitiin non somi- 
glieranno i presenti di virtù e di s;!pÌoiiza, [lenseremn 
allora che si dovrà fare. " (!| 

La predica era ben cliiani; jiiir tenieiKlo rhe non 
bastasse, tanl'era lo sjnuiienLii di ve(i(;r eoiiiproniessa 
la natura del suo l'ninulu, airinduniiiiii mandò gii'i 
frettoloso altre due lettere, l'una al Montanelli, l'altia 
a Lorenzo Valerio. 

Al primo, elle sapeva non alieno a xepubliea, cantò 
il ÌHstìccio che. < la libertà, coslitiizionale non è mi- 
nore ili sostanza' della republicana , ed è certo più 
salda e-sicura »; e aggiuflijeva che, se ai fosse formata 
in Italia una setta aspirante a republica, sarebbe ba- 
stato a seminare la dillidcnza fra i popoli ci principi; 
la qual dillìdeiiza (che altri avreliije stimato salutare 
virtù) ci la reputava male si jirave che esclamò - oh 
«iiardiiimeei da ta! follìa! " li, nella. sua snviez/.a, chiuse 
la lettera ^ridaiiilo evviva, non solo a l'Ìo IX, a Leo- 
piiIdD , a Carlo Ailier lu. ma eziandio a Ferdinando di 
^alloli! Perchè non vi ha eompi'osn eziandio Hadestky 
e l'Imperatore d'Austria? {t) - A Lorenzo Valerio, poi, 
dopo i soliti paneRU'lei "alla sapienza, alla lealtà, alla 
fjenerosità » dei prìneipi sulhidati , non esitò di aili'r- 
mare che , se fosse nata ed aHi|;na)a in Italia nna 
setta republicana, - ciò sarebbe: bastato per disnuo- 
rarei al cospetto di tutta Europa », compresa l'islessa 



(1) OpcreUe polilichc. Voi. 3, pag. Ì7. 30, óU. 
{ì) Come sopra, -rag. 53. 
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Francia, clic aveva pure in quei giorni proclamala la 
rupublica (1). 
Giù il 25 iubraio; i! 27, allra lettera giunse sul iiie- 
0 ilesiiTio tono a RobcrUi (i'A/c'f;lio; il 1° marzo mia ([uintii 
^ a RitlTaele Laiiihiiuciìiiii ; il 5 marzo una sesta ad un 
" cliiai'isisiiiio ^i;;. riiv^illieri; eii amico ■ innoiiiiiiuto ; 
ed il iti ilclld stesso mese mia sellima a l'ietm di 
Saulii Rosa; ed ii 15 aprik! un'oltava a tal dutUirr 
Timoteo Uìboli di l'arma, li le adulazioni ai realisti, 
c le calumile contro i repuhiicani , s'andavaiui mano 
mano condensando. La libertà acconlata dai piiiicipi 
» ò certa, onorala, traiiquillii , sicura > ei diceva; la 
lilicrtii r^ublicana invece •> è colpevole, incerta, tiir- 
lilda, tumultuosa, sottoposta a mille pCTicoIi ». AITer- 
inava che nel 4S non potevano giovare all'Italia i prìn- 
cipi! ed i moti che le noc^ueni nel 51 e nd 53, come 
se, d'altra parte, non » fossero potuto citare i prece- 
denti del 21. E, senza badare che in altri scrìtti aveva 
egli slesso riconosciuto essere insita e millenaria in 
' Prancia la monarcliia, mentre in Italia le piii gloriose 
> tradizioni della sua istoria sono Inlte repuhlicanc, ora 
all'ermò che, iniziando alla nostra volta lì ordini po- 
polarì, non avremnjo fallo che imitare «a sproposito, 
terncrariamenlc, servilmente, faiiciulU^amente i fran- 
cesi »; la quale scimiotteria « sarebbe vergognosa e ri- 
dicola in sommo grado ■> : e ci renderebbe « 1! popolo 
jiii'i ignobile e uicscliiiio »: onde baliliin/iisiimmle con- 
chiusc: " se r[t;ìlia si litsciassc iiiduiTC a tale foiiin 
(<li volere la libertà), ella sarebbe indiana di essere 
libera: ed io. inveire di gloriarmi, come Io, di una tal 
patria, mi vergognerei quasi di appartenere al novero 
de' suoi figli . (i). 
.In mezzo a tanta cedila di parole, un fatto pur teoppo 

(I) come sopra, pag. S6. 
{ì) Come wpra, png. 3S-IiL. 



vero, inavvcrtitamenle accennò Gioberti aH'Italia; ed 
è die li uomini me^i dalla Frauda & niadèratorì della 
rivoluzione i erano tult' altro die rìvoluzìonarii ; per cui 
egli , potè con; vcriiù afTermarc, a conforto di tutti 
<]uanti ! ro' ed i roalisli nllora mstcrniUl , che • la 
nuova repultlìcn cr;i pura, tranquilla, innocente, mo- 
deratissima, e iKsrsino henedctta da Pio , onde non po- 
teva impaurire i governi forestieri, ned essere nemica 
dei principati esterni come l'antica > (ì). 

Lf subdole insin unzioni jiui've non pcnotrassm) gran 
t'iilto ncir iininiii dulie mollitiidini italiane; {ter cui i 
ionibarilo-veneli, quund' ebbero scosso il giogo di casa 
d'Auslriu, si mostrarono restii a piegarsi ad altre sud- 
ilitanze. Ma non si diedero per qucsto-ad imprecare 
contro coloro clié volevano istantaneamente sottomiet- 
tersi a nuovi princìpi; non imitarono l' es^pìo del so- 
lista che andava predicando unioae^ unirne a parole, ed 
in fatto pronioveva dovunque discordie e rancori, be- 
slemmiando contro tutti clie non volessero fare a modo 
suo. LI amici di libertà, ad evitare ogni intempestivo 

pericoloso dissidio, proposero tosto una salutare Ire- 
Hiia il qualsiasi politica discussione, fino a (fueira vinta. 
Kra un bel sacrilìcio die facevano delle individuali loro 
convinzioni, per non mettere inciampi all' azione delle 
armi, li Carlo Allierto stesso miistrò comprenderlo, quan- 
do spoiilanpo promise, nel suo primo proelama, di os- 
servar quella tre^ua- 

l'eró il Gioberti, cui premeva assiii piò il coinpi- 
nieutii de' suoi sogni boreali, eìie !a conqiiisla, non ^ià 
solo della liberili, ma eiiandio dell'indipendenza ita- 
liana, coni' ebbe riiij;onuilii di confessare più volle egli 
stesso, (y.) vedendo ornai suonare al desorlo la lon- 

(IJ tnme sopra, pag. 38, 31, St, 53, Ó8, SS. 
(ì) Come sopra, psg. 347. SS9 e aUmvc. 
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tana sua voce, si risolse di accorrere in Ualia per ri- 
cominciarvi personalmente una nuova e lien juu fa- 
tale propagantla. E. com c suo costume ih conquistarsi 

II uvversavii a forza ili ailulamonT, ()iioi]ilo non e pci- 
anc" il caso di sconlrggerìi colla ealtiintia. tlìtto m.mo 
ali incensiere, si rivolse prima ai milanesi, ditliiarando 
kii'ii sulla fiicciii ch essi erano si mirandi da non sti- 
iFiarsi desno di visitarli, sr non dnpo avfr [HTCorso 
Sjmorrlnnnp le vn; della citta, fui. suciTsaiViUiienlc. ai 
ilPtinnixi bresciani, alii i/lusln e m/Kinaninu cremonesi, 
alti ìllìisln piacentini, ai ueneroia e beneit)ìt parmi^^iani. 
n!h melili reggiani, ai pencrom pontremolcsi. ai mmma- 
■lumi genovesi, ai nmteroti livornesi, ai f/enA/i' bolo;;nesi , 
»lli tUustn fiorentini, ai generm abitaDti di. Massa, e 
via dicendo. Ad ogni eitta dov'el si trovava, quell»- 
diceva essere la prima e la più italiana di tutte; simile 

III preti che sempre affermano essere il piii gran santo 
ijii^lio di CUI sono pagati a recitare il panej^mcOr In 
alcuni sili, poi. dove aveva bisogno di fare pin coljio. 
In spinta la lode a tanta esagerazione da toccare ve- 
ramente il ridicolo. Avendo fatto fiasco in .Milano colla 
sua predica sulla fusione. |ili premeva di ottenci' la ri- 
vincila nelle Provincie; onde, recatosi a (.reiiionu ed u 
Brescia, le elimina -ntla ciukIii;. jiiaijnamnie. limite, 
degne dei secoli anliclii ■ e oo. \wy \cnni' ^callrann'Olt; 
al COSI detto pali» dvlla Imlvllonzii. Giunto a llolognii 
t'sclanio: « i\itmu ciUa vince m honla. in sapienza . in 

cortesia Hologna: guardando alla nioiieslia e iiflaLdita 

(!i costume che regnano univorsalmcnt^^ . Ini quasi per 
credere clie qm non albei^imo patrizn. come, avendo 
I occhio alla gentilem delle maniere, avrei potuto pen- 
sare che più non si trovino plebei: c come potrebbe^ 
esser? altrimenti dove il buon esempio mmiuia ibi eia 
rpgiie? dove, persino h eccellentasma si studiano di so- 
vrastare nlb altri per bontà dell' animo c del porta- 
mento?» — Cosi, con una sola incensala, ei procnrava 
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!Ìi IRTO Ili t',nl;ivli Uiiti, jiix'Ii fi liiit'i, ]iovci-i t; ricrlii, gover- 
iKHilì e iioMTirili. li \n^rM- il niiuiifi|)io l'oiifc- 
ri(i) il liliilo (li clltuiliiKi, coi Sdiili cumplinicnti, dopo iiiti- 
iiilc ciìii'lc sull'crcrMo dulia bro EHii^njiiiiiiiiU'i a corU'si;!. 
cosi cmichiiisa: "tol reciirc a premio i:w che (: pri.'l':i 
liirf^izioiii', voi imitato la iirovidcriiza che, csaltiiiiilii 
« iieneticiiinlo ii iioniini, cumula i» essi le proprie gra- 
zie >. (1) — E come si trovù in mezzo ai fiorentini, af- 
fermò che essi ' primeggittno per più d'cm- titolo fra i 
Ijopoti delia penìsola > , ché, > come diedero al inondn 
la'|>iù feconda e la più savia delle nnttdie scnde po- 
Ittiche, così sono prìncipi nella moderna, cone<>rrendo 
a illustrarla tutte le classi dell'eletta cittadinan3!ai>, carne 
Ile fanno soìiimaria e splemlida [irova il marchese Cap- 
poni, l'iiVVOCHio Salvagiioli, e prete Lamhruseliini; e 
supplicò perciié a lui ■ nato e nudrìlo in parie mpm 
livivUvgiitla d' Italiii ■> accordossero la grazia di poter 
" ricoi'rei-c ad essi come a maestri « , e di. poterli prc- 
iiiire -a ristorar colla loi'o sapienza le nidcnU fortune 
delle lettere italiane >>. parendogli d'aver esageralo 
uìibastanza. poco dopo sojigiiiiise: deh perdonate l'iir- 
dii'c della- mia piTijhhnv allo zelo che rit'ijiHainina per la 
t'ommune pt^triu, la quale non sarà degna dell'antico 
nome linctiè-.. tutta Italia non poja una Firenze». -E sic- 
comeancho là, come a Roma, gli venne conferto l'o- 
nore della cittadinanza, son mancò di acclamare > que- 
sto singolare concorso nello stesso culto (sie) delle dm 
cfY^jftù iOustìi'. (2) Ma come fu a Pisa, tosto diventò 
([Udla '{0 p& biella provincia ilaliea, chiamata dalla 
providenza ad esercitan'i un otiicto suo pròprio » . Quindi 
venne la volta di. Prato • piccola pel numero, ma grande 
pei core e pel valore de' suoi abitanti » , n ringalluzzire 
la quale, Gioberti seppe ricordare l'esempio di <quel- 

' (I) Come salini, p. lOS, 107. 113. 
(2) Cmncaoiira, p. 1Ì7, H8, 1Ì7, IS3, 15S. 
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l'antico che aiitoponevii la cittadinanza ili Alone a quella 
«Ielle più ampie metropoli-. fu lasciala iu pace la 
povera Massa, di cui «niiinn città merita pia lode». 
E Carrara, che og^i ìa prima città d'Italia, atizi 
del mmuio, per la gloria dm' ingegno», poiché nessu* 
n' altra - può \-8ntan: un trìumviralo così illustre come 
quello del Teneranì, dd FìnelU e del Rossi >. (1) E 
tutte queste cose dette sul. seno, anzi ilicIiiaFando ad 
ogni tratto cfae il tempo delle lodi i passato, e die egli 
non è capace nè di eccedere nè di adulare cliicchessia. 
Il tempo delle lodi è passato, e come fu in Oenova, 
ilopo avere fonnaJmmle pì-o(esbifoi «di essere s^npli- 
m nrnmti-atore e discepolo dcì genovesi e dei liguri, 
forli, fieri, ini'iUi, non meno magnanimi die sapienti > 
ebbe il coraggio di indirizzar loro la seguente peroi-n- 
zione; ■■Nei secoli barbari, e tiuanilo i preziosi avanzi 
(iella civiltà scaduta si niccoi;lÌevano nel satiluario, pi- 
gliando sembiante (li religione, solevano le pie genera- 
zioni peli ('(trinare ai paesi pi('i rieelii di cristiane inc!- 
inoric; i quali, perciò, luoghi santi coinmimcmente si 
appellavano. Se oggi si volesse rinovare tale nsaniui, 
ma rivolgendola dal religioso al civile, o dai muiU ai 
vivi monumenti delle nazioni, ìo non so qua! citta savia 
da preferire alla mebvpoli della Ugurìa^. — 11 che, 
peraltro, non lo distolse, appena giunto di rìlorao ne!- 
i' eroica T'ormo, dall' aSèrmare die nessun' altra cjttii 
■ può conténderlfl h-precelhaza-, onde.iìnl le sue pre- 
diche con questa ap^tiofe: -Io ti ammiro, eroica To- 
rino, e mi glorio di essere ano de' tuifi fìglì; e se caro 
sopra ogni altra cosa mi è t essere italiano, godo par~ 
tjóriflnnente che qaestó onore da te mi venga. • (2) 



(1) Come sopri, p. 1^9, 140, US, ISO. 
(SJ Come sopra, p. 77-81, ISS, 160 
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1[i mezzo alla liroda nntiscosa <Ii sìlTalte adulazioni, 
non niaiirava, però, il fanatico viiij^y latore di spargerti 
qualche dose di veleno, lenendo quella studint;i misura, 
che serre appunto a renderlo più micidiale, contro le 
<^ittà clic si mosti'avano molli o rilnisfl a st^guire i suoi 
servili consigli; e ciò, forse, per meglio cementjire quella 
rancordia e quella unione che andava predicando. Per 
il che, si faceva rugiadosamente a compiangere le Pro- 
vincie lomharde, perchè non potessero cosi pi"cSto rag- 
giungere la sospirata felicità della fusione, ìli graifia dei 
caparbii indugi dcUa •eapiiale. ISil a Genova che, per 
amore delli interessi commerèiali., e per odio politico 
contro il Piemonte, s' era mostrata così calda fautrice 
del regno nordico, malgrado i sentimenti italici , e le 
velleità republicane, itou temette d'insinuare, come 
essa avrebbe servito - di salutare vergogna a Vene/.ia 
« (li stimolo ed esempio a Mil;iiii>. <■ Cosi fece ciiMlere 
ai bolognesi che, se la guerra pnircdi'Mi lunga e dub- 
biosa, era tutta colpa dtù milanesi, • che vennero lenii 
all'unione" c dei vcneziiiìii, ■ che tutlora la ripudiano 
E tanl'era ihtc il livore contro questi ultimi, poiciu> 
troppo a malincuore s' inducevano a rinegarc la loro 
■ mal eoncettii c peggio ciTcttuala repubiica », clic i! 
Oiolierti, quasi fosse per renderli esecrati alla rimanente 
Hulia, alt'ermò in Ancona che appunto su di essi concen- 
travano oggimai ogni loro speranza li austriaci ; clic essi 
soli 'ritardavano non pocoeiucevono pericolare il trionfo 
della commune indipendenza >, e che Cu per loro colpa 
se ■ Udine coll'infelice sua provincia era ricadiua sotto 
uii i^ogu aliborrito, e -le .schiere liarbariche hanno ttv- 
vuto- aperte le gole dei monti. > Anzlf con Inaudito so- 
lisma, aggiungeva cliè dovevasi ■ cavar tnoUiio di hon- 
xolasione dall'inrortanio medesimo e che del disastro 
di Vicenza conveniva ■più consolarsene che dolersene», 
(icrcfaè ci fu di poa> dimno e di uulia gloria (sic), ed 



iivrelihe servili) '< d vìmellere sul Iiunn sciiliern Hti:i L-ìttfj 
sviata »: (i) 

Ma intanto clic, il Gioberti sì j;!ori:iva ilei ifisiislri e 
si consolava <ie)li infortiinii mediìsìnii; intanto che egli 
imprecava a quanti fossero meno propensi alla regia 
fusione,' aperlamenlè additandoli eoine ■ nemici e tra- 
ditori della patria commone, complici dell'odiato stra- 
niero», (2) l'odiato straniero andava miseramente ricon- 
quistando le lombarde città, e prime quelle che appunto 
erano state più sollecìicalia fusione. I! propngnatoredell» 
(]'uale, pervenuto da pochi giorni al ministero, fu co- 
stretto a dimettersi. Tanto si dolse, però, di aver pei-- 
duto ii potere, ctie tosto sì accìnse a lare ìmplacatu 
opposizione ai nuovi ministri , colla stampa e nei cir- 
coli, coU'istoria dei due programmi e col luogo commune 
dell'opportunità: nè sì diede più pace flncluS eolla pro- 
paganda fatta in suo nome commosso lutto il paese, 
non riesci a balzare di scanno li omù-kilnn uvversarii, 
ed a pigliarsi egli il loro posto. Rnggionto In sfojHi . 
più non sì curò ncniiiianco di [<{illiiire i'uMibigiiilà dei 
\ììe7,7.\ di cui s'fiii servilo. 1 rupi 'nicchi il suo iirosramnia 
fu ben altro ciii; {loppiiì, curi liilli quei rijiuj'iiaiiti ;ts- 
' sunti della costituente ìluliana e (lell'itulononiia boreale, 
col vsDto del ministero democratico e colla gloria • di 
seguire le orme del prìncipe » ; e, quanto all'opjoor/wjMtó 
ed. alla mediazione, già tanto perseguite e derise, an- 
làdiè v«iire disdette, furono da lui' tolte a tilolo dì 
more! ■ 

Una volta padrone del paese, capò di un ministero 
da lui composto, sciolta l'antica camera, e convocatane 
un'altra a lui più devola, il Gioberti non pensò che a 
giovarsi di quello sterminato potere per compiere colla 
forza i suoi liberticidi dìvisamenti, contro cui già tutta 

(4) itf. t>. W, 79^ 9^ S6, Ili, 11S> 13Sl 

(3) id. p. lii, tn. 
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Itiiiia l'ihiUiiVii. Ili quel fralleni])o , fiisilo il papa, r 
lornata vana o^iti jiii'i lonjiaiiiiiH' e. ]mi oni'sta npeni 
(li co nei li il zi Olio, a Roma s'era proclamala la rcpiiMifa . 
ed altrettanto. s' aspettava di vederi; in Toscana, ab- 
bandonata essa pure dall' anstrìnco granduca. L'intera 
nazione tripudiava a quei grandi erenti, die facevano 
dimenticare l'onta e il corruccio delle passate sventure, 
c pi-omeltcvnno auspicìi novelli all' inlerrotla guerra 
(Idl'indipcndenza, i quali, in ogni pc^tgiope supposto, non 
sarebbero nasciti più infausti dei primi. 

Ma, con ciò, il sogno del primato principesco^ pon- 
Ulìcio si dileguava per sempre; e il Gioberti, che n'era 
cosi tenero da sacrificare ad esso lu salute della patria, 
e la propria fama, dissennato com'era per l'ofTeso or- 
goglio, più non si ritrasse ncnimanco dinanzi alle lut- 
tuose conseguenze della gucria cixile; e. con caparbio 
maltalento, macliinò di mandare i soldati piemontesi 
ad invadere ai'mala mano altre provincie d'Italia, per 
restaurarvi il S()|;lio aWiorrito di Leopoldo e ili l'io; 
lalclii; diede l'esempio, c fors'anco lo stimolo, al più 
tuido interventi! francese. Non s'acciirgeva l'drgogliosd 
ministro, dio, con ciò, rubava il mestiere ai croati eil 
ai galli? -A tanto eccesso non vollero accondiscendere 
i ministri »)llegbi, uè il parlamento, nò il re; ond'egli. 
testé nel colmo della |joria, piombò d' un tratto nel- 
l'abisso dell'impopolarità. Indarno adoperò ogni arte per 
imporre a tutti la' volontà sua. Conscio del raro pre- 
stilo, ond'era circondato il suo nome, pensò di abu- 
sarne persino per sollevare l'ignara popolazione torinese; 
già si facevano formidabili ammutinamenti sulle pu- 
blidie piazze, e persino dinanzi alla reggia; giik erano 
iniziate imponenti sottoscrizioni per costringere Curio 
. Alberto a richiamare il congedato ministro. Il quale 
aveva complici e fautori nel criminoso atienlalo quanti q 
erano i più famosi aristocratici e gesuitanii, repenti- 
namenle accorsi a difendere la baudTéra' del loro sup- 
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posto nemico. V. tanto non valse contro il buonsenso 
ed il buon volcie , mmnime, in iiuella occasione, fi-j 
■ tulli i poteri disilo Slatu. Onde il Gioberti, dopo Ifi 
scandalose mentite <lellii Camera ed i pazzi furari dal 
balcone ministeriale, ove tenevu ancora sua sede, fu co- 
stretta a rientrare nella vita privata. 

Era bene a sperarsi cIih, compreso-, alla fine, dalla 
gravezza delle patrie contingenze, si rassegnasse |i star 
cheto una volta, aimuio per poco. Ma indamo; chè, 
sicuro' com'era per la non imitata toleranza dei mi- 
nistri superstiti , si diede a publicare un libello , nel 
((uale a larga vena vomitò il fiele onde aveva lo sto- 
maco riboccante; e tutti chiamò iJiVr, codardi, ribnili. 
subdoli, sperijimi , sirlprali e tradiloii, quanti s'erano 
opposti al jiravo disegno: Montanelli e Mazzini: deputati 
i; ministri, lutti, insomma, tranne l'oKinio e b^tj/nùsiino 
j)rindpe Leopoldo d'Aiislria ! 

II l'rfìctiiio (lei Sn(/fiiii!nrr fu l'iiltinio rantolo man- 
dato diil (iiolierli in Italia; Hic la eiitastrofc di Novara 
sopragiunse a troncare , insieme a tante sublimi spe- 
ranze, anche la mnlefien impresa dell'iroso scrittoro. 
1 deboli ministri della guerra, costernati, dovettero ri- 
tirarsi per lasciar luogo ai più audaci dell'armistìzio 
di Novara e della pace di Milano, E Gioberti non isde- 
gnò oiTrirsi a costoro per collega, benché fosse tra essi 
0 un Delaunay (i). Ma Pinelli ò troppo accorto per lion 
avere sentita la necessita ai allontanare qnel turbo- 
lento compagno; e gli afOdA, a tal uopo, una Yaga mis- 

(ÌO) n I)D|io hi dEsfult.i i[[ >'aviir3, Il cavaaicrc PIiivIII. iiotiiifialo Jtii- 
I: nislro, voleva rttrnrsi, pcri'lic Jion ricsdva n foniinro il iiiinvo cuii- 
« stililo. Pur compassione dcU'aniica e (icr abtirovl.irc uiu crisi mini- 
■I !.|i:rlale, lo liii offerii sponlaiieo ili enlrar iiiiiilslro a. — È lu sìnSfii 
''lolicrti clic il confessa in unn sua kitcr.i'iil ligiior Icologo Piulni 
Lniii,dal Massari publìcnla iii nn Inws" rancgirko di qaml 500 pagi- 
ne. — V. Ditcamiinli dcllu Guerra Santa d" Italia, CiiiulagD tm, fascl- 
enlo il, |iag. 183. 
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sionc presso il governo di Kraiicia. Cosi si ritrasse nuo- 
vamente il Gioberti dall'Italia, non per andarsene > in 
iin secondo ed nltìnio esìlio ■> come vanilosamente egli 
disse,. di poi: ma simile al missionario che torna alle 
consuete abitudini del lontano chiostro, stanco e disgu- 
stato pel poco frutto di sue apostoliciicmissioni. E, per 
verità, i jioveri peccatori italiani , anzicchò essersi con- 
vcrtiti alla sua parola^ s'erano induriti più ebe.mai nel- 
l'errore, con minaccia di voler vivere e morire impeni' 
tenti. Ghè, dopo la burla dì Pio IX, nsn c'è pià papa che 
tcn^a. 

Perù, mentre l'Itiilta fortemento si ac<;ingcva a scou- 
taro le tremende sventure in c«Ì era caduta per In 
sovcrcliia fede riposta nelle ciancie giobertiaue , l' iiii- 
paviiio abbate brigava a Parigi coli' (.'strciiio residuo 
delia minislcriiilc su;i possa, per procurarle nuovi lutti 
e nuovi inganni, m'cnndo niente meno die di aprine 
la strada Jill'invasionc dì altri stranieri: e eió in mine 
(Iella libertà e dell'indipendenza , come vedrassi lìiii 
inanzi. Grazie al Pinelli ^bisogna ben dirlo per os- 
sequio del vero ) resi vani anche questi conati liber- 
lÌGÌdì, il Gioberti, indispettito, depiMe irrevocabilmente 
il carico , dì ministro é dì ambasddtore. Siane lodato 
Iddio! Che se talono de'sùoi coilegtrf,dopo aver, dei»-; 
rato e pensionato H generale (tosnowsky hi compenso, 
delti eminenti' aeryì^ da costui resi alla pfitria ed alla 
' libertà, ha Cercato dì conferire l'istesso premio, anche 
al Gioberti, non è da lìirne meraviglia. Bensì è debito 
di' crìtico conscicnzioso l'accennare come il Gioberti 
ablua dignitosamente rifiutato la pensione e la croce: 
chè, quanto a disintercssè pecuniario, convien ricono- 
scerlo, egli è veramente in-eprensibilc, anzi degno dì 
essere Citato ad esempio; e quanto alla vanità, ci vuol 
altro' per Itii che' le abhade e le decorazióni da dom- 
ila, offertegli dal cavalliere d'Àsseglio. 
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Nessun principio, polilico aveva mai conseguito cusì 
completa e Irciticiulu ilisilelta dai Tatli, ({iiiiiilo (jucilo 
pi-opugiiiito (la Viiiceiiitp Giolwrli. Quei priiu'ipi equci 
.poiitefìc» (la tut cmi innta ipeiìiole magnificati, se nei 
niorni in cui Boflìava forte e propizio il vento dell» 
lirolozione si rassegnarono a porgere paurosi al popolo 
la mano, onde parvero l'cndere per poco meno strjnu 
le Iodi loro compartite,' non appena s'è impegnata se- 
riamente la pagna, presto tornarono a mostrarsi quali 
erano, quali sono , e quali non ponno a >àienD di cs- 
iìcrc. < Al cimento del ferro e del foco, ciò' che era 
sìncero e forte, tenne la prova: ciò che era mendace 
e spurio, ei'uttcìssi quale scoria da rovente metallo; 
ogni (irle si logorò, e o^ni essere riapparve nella sna 
iiiilura; tin ve liieiro l'allm si v'ìfvvi; te.: v, inliiu' , la 
mano senile ilei jinjialo tornò ni \ i7.\r> alitilo, c l'itnisr 
in seno alia patria Ìl coltrilo slrariinm » conic altri 
elnqueiitcmenlr già dissf . 'i'nl( In"'. |icr quanto si sapesse 
orgoj;lioso e ]>crvicace il Ginhcrti, era da ercilcrsi che 
lo spettacolo (Ielle i[nme[i8c sciagure in cui era ripiom- 
bata la patria , valesse a commoverlo ed a renderlo 
resipiscente. A ciò doveva non poco contribuire t'es- 
sersi egli recato lontano dal campo de' suoi trascorsi 
e dal conlatto delli uomini che potevano ridestare in 
lui quelle passioni personali che sono vosi ^lOtenU a 
velare l'intelletto, ed a sofiocare la voce del core. Ta- 
luno, ìnfottì, credendo alla rettitudine del di luì animo, 
sperava che sì . accingesse a riconoscere con onesta 
franchezza li errori dell'intelletto; ed altri, conoscendo- 
ne la versalilitìi dello spirito, era curioso di vedere 
can quale più destro modo avrebbe saputo ilare nuovo 
indirizzo alle sue ulteriori dottrine: né mancava chi 
asserisse esser egli tornato alle primitive inspirazioni 
(ii lilierlii, ed aver già rifatto un' eS|dicìta professione 
di lede republieaoa, anzi socialista. E bensì vero die, 
far cadere ogni speranza , avrebbe dovuto bastaru 
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certo grnito da lui utrelto il ^0 maggio ìaìtO al di- 
n^lwre duna upo-^vam ui Ciìjiolasi) per dargfi^ facoltà 
tii lisiampare uuie le letieie c i tliscorsi iieregnni. ili 
1 f) I 1 1 lei 

vinimiU) nvulii/iunaiii,. Ma tale scriUo, l.eiiL'liè lid.i- 



K). 



pi'rnidU'niio crrit' fosscri) di iiuiivo iiiiiiisi ìii'i iin- 
lilici), colla iiieniiiice iivotesia che - (iiul'hi icinui c 
costaiui' nino ah ultimo spivito > ^^•\\t• sui' ìuec: i: i-on-.t 
siiDorba uidiiaraitione eh ci ■ suole iiigaiinai-ai ili rauii 
inaile cose politiclie ■ : (I). 

Per il che. quando nelli scorsi mesi-fu posta in ven'- 
<litji la nuova opera del Rimmanìeato avile. era cosi ec- 
cttuta la puLlica cunosila che. a quanto, si dice, in 
pochi giorni se ne vendettero molte centinaja di copie, 
benché i due pesanti volumi della primo edizione co- 
siusscro ben venti iraiidLi. li nual luuo e vcramenie 



Il un ictie muoianone ni fuiiii)[ernio Proeimo MSaggialare . lu ossequia 
uel aonianGiii. E con cui uiwle ii Ciob(irlt novella prora ch'egli non 
n pomo dominato da ioni conTiiuioni. ma un odii o da simpaUe pex- 
Miiuii. ic;paroccu«, «mciiuihì tncoiiiraio in varij;! uen uoiiinnelli, an- 
rli'esM B^-minlstro, e, prorogo ineb'etso dall'Ilalia col salvoeondollo 
d' Ulta missione diplomatica^ compreso, forse, da tanta unirarmltà 
d[ casi, alrlnse tosto amielKla con lui, bciichi* poco priaia l'avesse san- 
Huinoiianiulile Ingiuriato, dilaniali dolo fallalo, lìraano, iperginiv, e In 
avesse tenuto nomlDaloinenle complice « delle ixriui utiiu del mai- 
lini e der Guerrazzi ». E sono, queste appunto le (rosi soppresse nella 
seconda . edizione del Procuro. — Vcili il/uiiilorel'iMiaffiv/Ico^ die <i 
^la:tlpa in Torino, n. t. p. i7. 
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slraonlinnrio nel Piemonte, paise non rnsto, e dove tanta 
pHrte delìn [inpolnzionc non sa nncor leggere. 

Però, se ò yci'O che abbiano lor fato nnclie Ì liheHi. 
convien dire che qnello de! Gioberti se l' ebbe foriii- 
nalissinio. W. vale la pena di qni ricercarne la eaim. 
Solo basii il sn[)ore che, se coloro ì qnoli avevaii qunl- 
dio ragione di temere l' im voniliciitivn deli' a])hal(', 
polorono li'ovarvi pii'i Ini'ga copia di caluiuiie e il' in- 
giurie che forse non s'attendeviiiio; quelli altri galaii- 
tuoniini elle s' aspettavano dì assistere, invece, ad una 
^ioleiine ritrattazione, o. ad una ancor {)iù curiosa CQti- 
renna delle antiche dottrine, ebbero u restame crudcl- 
niente delusi. 

Glie è, dunque, quella nuova «pera, se non I'a|)o- 
leosi 0 l'abiura delle precedenti? 
yolete sapere che è? 

Il RiNovAHEhTo civiLL è un' olla podrida di ogni co- 
lore, in-cui e' è roba assolutamente per tutti. Ce n'i 
pei principi, e ce n'è'pei popoli: ce n'è pei filosofi 
e ce n'é pei preti; pei monarchici e pei repubiicanì; 
per li unitari! e pei federalisti. Ci sono lodi e ci son 
biasimi per la slampa, pei giornali, e persino contro 
l'istoria universale; persino lu via di mezzo vi è u volla 
a volta lodata e vituperata. Se un amico di casa Savoja 
può riscontrarvi qualche adulazione al re vivo, i di lei 
nemici vi trovano un tesoro d' ollraftgi contro il re 
morto. Se l' Opimt'e lia saputo stralciare qualeiic pa- 
gina contro i preti iMV Annoiiin, non mancano all' .^r 
iiiniiia le pagine da rinfaeeiare ai pnifani dolloranti del- 
l' O/iinìoiif. Non appena un pt'riodiro propugnatore di 
liliertà s'è dato la briga di citare qualche brano favo- 
revole alla causa popolare, ecco un organo dei gesuiti 
alfrcttarsi a rÌi»rodurre lunghi periodi In onta ai prin- 
cipii democratici , e persino al sistema rappresentativo. 
Sei realista, e ti compiaci delle malediiioni scagliate 
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contro Mazzini ed i puritani? Non andrà i;uari, e la 
tua gioja sarà avvelenata dalle solenni aecnse prolis- 
samente enumerate eontro tulli i pruidpi in generale, 
i', eontfo On'l'Alberlo in parllcolarc. Glie se lu ridi per 
If hivtilLivi' conilo l'incili, bada che egli può vendi- 
fiirsLTie ad li i limilo ti ([lidie dirette a Rattaz7i. Neppure 
Miissinio il' X/.e'^Vuì, ne|i[mre il patriarcale CesSre Bulbo" 
vennero rispuniiia ti, boncliè i duo valentuomini abbiano 
concorso per diversi anni con lui a formare la gloriosa 
Iliade dei precursori del risorgimento italiano, i cui ri- 
Iratli si videro amichevolmente slampuli sopra una sola 
incisione, anzi formanti un sol gruppo, accanto all'al- 
tra triade dei principi redentori. E, foi-sc, è appunto 
per liberarsi da quella troppo Dumerosa compagnia che 
il Gioberti, .dopo la mala rioscita del Risorgimento, 
tentò' Ja mistificazione del Rinovamento. Troppo ster- 
minata è la vanità di lui, perchè possa rassegnarsi a 
dividere hi gloria con tanta altra gente. Questa, don-, 
qiie, è l'nnica dllTerenza che corre fra la nuova poli- 
lica di Gioberti e ignella delti anni precedenti; chè, 
mentre nei primi scritti imprecò al papa e ai principi, 
lodando i popoli; e nei susseguenti imprecò ai popoli, 
lodando principi c papi; in quesl' ultimo, ci tutti li com- 
prende in un auiilcdiii ciunniuiie; iiiunicipiili c conser- 
vatori, liberali e purilaiii , l elroj^riidi e demagojjlii. amici 
e nciiiiei; onde a raj^ione lu dello che la vera ed iiiiira 
mostruosa no\ ilù si è questa che, grazie al lilosofo del- 
l' egemonìa, si truviirono confusi in cjinievalesca mi- 
scela l'incili e Mazzini, Sineo e Revel, Dabormida e 
l'epe, Valerio e Cavour, Curci e BrofTerio, alti e bassi 
pei'sonaggi d' ogni qualità, tirati pei capelli a dover ri- 
dere assieme. In quest'opera àà ■ Itìnovanienlo le dol- 
trine non contano più nulla ; e probabilmente non senza 
proposito ve ne sono. esposte tante e così diverse, onde 
tra loro si elìdano e solo sì sal^i nell'universale nau- 
fragio, la grande individualità di Vincenzo Gioberti. .' 
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Nelle passate vicende tutti eirai-ono, e tatti efficace- 
mente contribiurono alla ruma «1 llalin. Si tutti, niiiiio 
Im, il quale, al contrario, ha sempre fatto licne; tai- 
die, se oramai non ci restano clic li ocelli per pian- 
gei-e sulle uiislrc disjirazie. e jicrclie non si c vuluto se- 
guir sempre, e alacienienle . i suoi profetici cyiisi|j;li: e 
perche 1 nani non vollero lasciarsi colutane dal gigante, 
ne I cicclii lasciarsi liiuiiiiiiiire ihil «enio. >c importa 
eh egli, dopo le alienazioni della ^^lovinc Italia, sia 
stato sueecssivu Niente fnuloiv dei desjiotismo colli au- 
striaci e eoi (iintlo divino: ])oi apostolo del primato 
poiilihcio e del ]irincij)iito civile, ed ora torni a mo- 
strarsi propenso a repulilica, e non aheno dal socia- 
lismo, h ben cosi che si deve fare: stolto chi non sa 
conrormarsi alle convenienze ed ai tempi. G poiché altri 
non possedono sì preclara TÌrtb.stieno zitUa c^sa loro, 
iiè osino ingerirsi piìi oltre nei public! negozi!: cliè, a 
siffatte ciue, tocca a lai, ed'a lui solo, il provedere. Una 
volta c'era in Italia un altro grand' uomo che avrebbe 
potuto fargli coneoncnza , l' esìmio Pellegrino Rossi: ma 
ora egliémOFlo, e. «la natura ne ha rotto lo stampo». 
Manco mule, cliè 1' Ìnvenloi-c dell'egemonia tmshi'per 
tutti, ed c pronto a (puilsiasi evento, comunque cbv- 
rano le SihII, ])riìpi/,ie alla repiilili<M od alla monai'- 
ehia, qualunque solu;(ii)ne nldiia il fumoso dilemma 
napoleonico, l'oieiiè, ad ogni buon conto, per essere 
seuipro indillo a tutto, egli ha pensato in tempo ^ad 
onorarsi del Ulnlo dì democratico ed a pregiarsi del 
nome di conservatore • (t). lì questa è tultii la mo- 
rale del nuovo lihro; il quale, riducendosi prissoeliè 
esclusiva mente all'apoteosi di sé medesimo, ed alla fu- 
ribonda difesa di lutti i suoi atti, e persino de' suoi 
intendimenti, passati e futuri, fa dcgmi riseoiiirn 

(i}y . Rinmama%bi ernie WltutiOi Parigi c Torino 1831; ncill'ctliiiuni; 
ectngniln, sulla quale seiiu talic luil« le riiazìeiii, T. I. p. S<ì7. 
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1 iiUro jnihlicMlo qiinsi in pan tempo cotiipiir (.ncr- 
razzi; e. quindi, avrebbe dovuto jiorliiri; tiitt nitro titoii) 
che (niello <Ìol Rinovnmcnlo civile d Italia. In cui. In 
nssnt più schietto I azzeccagarbugli Uieciino del solista 
subalpino, in grazi», certo, della miine;iiu educazioni' 
teologico. W altronde, af puo ten perdonare uri un lei- 
terato cnnunalistii 1' aver cercato d ingannnre la noj'i 
della prigione collo stendere la propria Apoloma per di- 
Tendersi da giudiziali imputazioni, tanto più pensando 
alli spasimi die avrà dovuto soffrire 1 anima sua. per 
quanto vogliiiBi abbietta, nel fare in publico hi ranfes- 
sione cencrale ile suoi peccati, e delle sue apostasu'. 
Ma che dire di cbi. senz esservi cosircUo, vei'sandu 
suHi emuli tulto i! pondo delle proprie cnljìc. si reca 
spontaneo dinanzi al tribunale della nazione a farsi ca- 
lunnioso accusatore ili (iiiaiili niiu presi iirono 1 opera 
loro in servizio della patria, onde non Uisriare chi' a 
se luedesinin la rnni|icteTiza di larsi aus|)iec e iiinde- 
ratore de' suoi ullenuri desliniV 

Disse in altri tempi il Gioberti: - Qiriinio mi iinoio 
che nel corso di sua vita letteraria e pniin*-!. ]i:i]iIiim 
e privata, diede prova di nn po di hium seii-^ii e ili 
rettitudine, publica uno scritto, la giustizia vuole ehi' 
questo non si attribuisca a fine ignobile e vile , o^ni 
qualvolta sia plausibile e in pronto uno scopo onesto 
che valga a legittimarlo ». E sta bene: né in questK 
pagine sarà mai dimenticato si equo riguardo. Anzi, 
l'esclusivo scopo in cui esse vennero scntte è quello ap- 
punto di indagare per entro ai voluminosi tomi del fti- 
mvimento civile, per vedere se mai si^i possibile rin- 
veinrvi altra più lodevole cagione di (jiiclla [ini sopr^i 
accennata. E ne saranno giudiri i h'Itoii. se avranint 
la pazienta di assistere al breve , ma conscienzinso e- 
sanip che ora iniprendesi a lare dolle opposte -sentenze 
recate dal (.loberti intorno ai ]ir)nci|iii ed alli uomini 
jiolitici di CHI ebbe ad occuparsi ne! lungo corso dplla 



sua opera. Così sarà lasciuto òl Gioberti dell' ieri la 
eui-Li di confutale e di condannare il Globali. dell'og- 
gi, c quello del dimnni. Si potrebbero usare maggiori 
riguardi d'impaizialiti e di i^eretml 

CuLiiìiieisi dai principii: verrà in seguito 1' esame 
delle persone. ìiianzi tutto qualche parola sulla que- 
stione religiosa. 
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5. 



QUESTtOIE RELIGIOSA 



iìioberli ealolico. — Improyerii a B&eiiriPS, IjnWìumU . 
//■rour. eoe. — Dwenla dermhmo. — Clihimi il fiitn/i- 
mmo un Morbo, — // crisliunemm Fi-jiìnho, — (ìiolierii 
razionalisbijtaaleìiaiislti, e mi pu'ancìie cimmmnìs}ii.—-Dnl- 
tìina gesm&ea. — Lo spirituale e il Utmpamlc — // do- 
mìnio temporale indispensabile al papa. — Il jxipaUi ripu- 
gnante fU ^mùma temporale. — Il papa necessario al- 
PitaUa. — UltaUa pvò fiir senza popa. — Il ■prete pa- 

, ràgomto alla donna, — la costiamone è opportitìUssima. 
al governo p<mlifim; poi diventa. impos^Ui. — / sacer- 
doti— Il piijin iiiedtabilmenle (imito ni timnm. — Sprezza 
per It sruìiiDiumc/ie. — Pro e contro i concordati. — // 
celihaU} eccleaivstieo. 



Non fa bisogno di dire die Vincenzo Giolierli è cri- 
stiano, catolico , nposlolico , romano fino allo scrupolo. 
Lo sanno tutti; e non era certo mestieri ch'egli ne ri- 
petesse taht»; volte l'esplicita protesta, poicliò i libri 
(li pretesca lilosofia da lui puLiicati in nn intero <le- 
cennio, riboccano di prove all'nopo. É perciò di' egli 
si gloria di non cssitii stnto mossn all'indice nemme- 
no iij|)a Grcgoriii: i; clu; alili i'arfiariini'diio col ti- 
tolo ili padre d(.'lla <'l;i(;5;i, u IVcfiu \»\.\ cosi ardenti e 
mal dissimulali pcrdiè ì;Iì venisse conferito da Pio IX 
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il ciìppclio cardinali/ IO. h i-oiisic^ncnza di sui! mloii'- 
l'iiiUti orloikissia ohe oso srnvrrc " di Rniato Dcscai- 
iis che / m> midi h ]i > 1 j i , ili 
ih Lamcnniiis . che il ptu ì»edw<-re, fo/m/ir siijiyrhb" jt/r 
iitegho.- th Pietro Leroux . cìic la si:a crilwa ed criuìi- 
zìoiìc xono degne di uno scolmv.diM ConquUiton dell Bt- 
cyclopeiìic nouvelle^ che il non saper parlcire a jrcijUPn- 
tissinìo e quasi conlmm m loro, che in certi lora arti- 
coli SI. troTnno toh empto e sgiunale gtaeulatmo dte 
tengono del corneo e delTmfernfSe imeme, e che cerli 
altri sano um ftitiimlata la pili sollazzevole: di Goethe, 
eh egli non rieste ad altro clic « eorrumpcro n dispe- 
rare b voiiimi: di Voltaire, che t sitot r,vriUi sono m- 
goiiiliri di un {itseio pesame di oseemlu e di heulcmmie; 
di Giorgio Bvfon, elle Ini piissulni suui <i!<iriii fi besleni- 
miarc la pi tumleitsa . lui, cnnsuDialo il siw i»ije(fno. u 
emrnmpere t suoi siìiiìIì, a spianlfin' le hasi dellii sncicl'i 
imiiiiKi . ehc e un be^lemmiiilore siieriìegn. eorrnltore drìin 
ipiivmezza e dell vnweciizn . e autore di un libro nijn- 
iìic", eoiiic egrcgiameiile altri ha già (liinostr.ilo. 

E nella sua (jualila di prete scrupolusanienlo cali)- 
Ijco che il Gioherli , quando fa a Roma nel iiiiì3:;i<j 
del 4S, insieme alla politica, raccoiiiniaiiilo tanto uiiclii; 
ìa rehgione , perchè senza di essa « non si danno le- ' 
gitime nozze ■, nè ■ 1' unione >>, nò tampoco le al- 
leanze, ■ che sono li sponsali ed i coiinuhii dei popoli » 

(i; V. iHlroiluzionc alto sindio della filosofia, nel l'rocuiùi, ani Voi. I, 

Zaìnciiiiais, p. I-i « 48. Quesla cilazioni! vraiic Inllii, col consenso del- 
l'nulorc, da un liliro non paranco puliliralfi di un <lutln g^novriic il 
quale, nel confularc un libro di Gius. Berlini, protmnrc all'univer- 
siU ili Torino, ha fallo unn splenillda critteùli lull» In lllosolì.i oflt- 
ciale in llalia, ossia dcironlolag Ì3, del dogmalismo, e della lacliiQsim. 
È un ilonuonte 5vìih|ij>o ddio dollrina ili Ksnl eO Una assai po- 
jiolare enniorma duU'arduo llhro di Giuseppe Femrl. Dnd2i n ipr- 
rarsi clic «onga suria mente medilulo dalli aludloal [lallani, quando, Ira 
breve, sari) d.ilo aita slampi. 
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le (]iiali assoluta lingule non possono aver Inoso sen- 
za la sagra del lenipio e del sacoi'do/.io " . h in Inli; 
qualità che affermo Curio Aliiertii csserf di sran !\iii!;a 
supcriore a ^apolcl>n<^. pi^rclio a^jìiiinsdva « .illi' virili 
dell eroe i; al senno del ■.■ifnrniatoi c, la pielii- o io zf-ìn 
<li mi fKjlin (li'imio dr/la Lliwm Quale missiiiiinn» si 
i-illr^ro pin di lui noli inconcnjiiliiie supposto clic " il 
US IL 11 ilìliiii* ntcìi s iriuiniiiiU i 
w / I I (<(?// c I 1 I 1 ni! / / 

reifiui deiUi mneycilenza ; » Ollreudie, egli ha vivaniciitc 
insistito perche alla propaganda politica < si aggiungesse 
la mòlla potente della retia^ae ' (lichiaraiid0, 'a tal«opo, 
necessario U concorso del clero , e sovralutlo dei ve- 
scovi e dei pttì'rm», i quali, a sentir lui, « sotto un go- 
" TCrno buono soglióno essere buoni " (i) mentre anzi, 
per l'antagonismo cbc esercitano contro la civiltà , so- 
gliono manifestarsi più facinorosamente retrivi e scau- 
dalosumenfe recalcitranti , là dove i governi si fanno 
pili miti e civili; come può vedersi in Lombardia, do- 
v'è il clero più instrutto t; meno illilicraln d'Italia, ap- 
punto perchè v'inipmersa il .^ovitiki più triste: ed, in 
senso contrario, in l'ieiiiiiiite e nel liel^io, dove i preti 
si resero intolcrabili dopo che vi prevalsero più lihere 

Ni'' vico meno lo zelo calolico nell'ultima «pera del 
nhmmmeiiln, poiché qui pure è ripetuto che.» la mo- 
narchi^ e la religione, non che ostare alla nosb-a ri- 
nascita, l'aiuteranno ». Che se taluna facesse il torto a 
Gioberti di sospettare ch'egli alluda ad altra religione 

. fuorché' all'apostolica romana; ogni dùbio vien tolto 
alia pagina s^uente, ov'è dicbiarato in modo esplidio 
che ■ seggio religioso e sacerdotale del mondo > é Roma, 

. e che « vano £ oggi lo sperare die l'Italia risurga lin- 
chè il papa e il-re sardo le sono indiiTeFenti o nemici. > 
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i: liii'i iiiiiii/i ik'iilnra die noi itiiliiuii " uliLiamo smar- 
rito ':ziiiniliii Ir jinfti più iiUiiiic della cultura, cojiib so- 
no Ir rrrili'iizr c le lettere », perchè disprezzi amo ii 
catolieismo, die è la religione dei nostri padri • di- 
inenticiindo eliVs.wi è paee U solo residuo (kl mslro an- 
tico primato. - (Voi, I.pag.8. 9, 71, Ì9I) Non è questo 
un periodo degno di servire di testo alle prediche quo- 
tidiane à.à['Armoìtìaì E non basta. Poicbè altrore, dopa 
aver dit^iarato essere besletmm la credenza, pur tante 
commune, che <■ la florida grandezza delli Ingleù co- 
minciò col divorzio da Roma d, in tuono profetico ri- 
pete «Ila sua volta 11 vecchio ritoi-neiio che « il mto- 
licismo non verrà mai meno, perchè le divine promesse 
sono immortali» sostituendo intrepido, nella liiiduzio- 
m;, la parola raloUvi-mìo in un testo scritto pareeeiiic 
ceiiiiiiaia li'aimi prima che il catolicismo nascesse, 
onde viene citato anche dui pi-o testanti, dai turchi, dalli 
chrei, e dai preti di tolte le religioni del mondo , Ha, 
a che tener noia di tali anacronismi in un lihro, dove 
il fanatismo ortodosso è spinto al segno da scongiurare 
li italiani, perchè, nella inevitabile demolizione di tante 
auliche macerie che dovrassi pur fare, prima di erige- 
re il grande edificio della civiltà nuova, si guardino 
henc dal metter mano al più fatale ingombro, la reli- 
gione di Roma, che a lui piace' di chiamare inDiWoòt/e, 
inflessiinle e meapace di canMamenlo? (V. II. pag. M) 
B p6r ciò che s'affanna a far credere che il cristia- 
nesimo non è altro che il eatolidsmo, * conciosaiachè 
tutte le sette acatolìche ne uscirono, e presero da esso 
i libri, i dogmi, le tradizioni su cui sì fondano " (4). 
— È perciò che torna a ripetere la canzone de! . papato, 

(1) opura ^M /iiiiouaHiei;(i) (V. I[, |i, 5(33) ritoiioice, perii, 
aiiuli'ussn il Cioburll culli ullri nio^ufi, ^[iilic i inuiia ortodossi, elle 
ratlualc sviluppo tivllu soclctù modi;riia, incoili! nei ato Folli rivaldifone 
tranctsic ed Bnicricana ilei secolo scorso u fu precorso dai moti tnglml u 
onde nactiuc n la kifoksii uuuou del secolo KVIji. 



ultima grandezza vìvente d'Italia», airermaudo csscrp 
pur questa l'opinione di Pellegrino Rossi, a ijuanto ni' 
disse il libellista Balleydier. — E perciò clic imiiiri-i 
contro coloro cli'ei sogna intenti - » sostituire alla caft- 
Hcn qualche altra coi nm unione, fra le tante che regnano 
ne' variì paesi, ovvero a ralibciciurne una nuova, col- 
l'aiuto delle scritture», onde, con dogmatiro sussìeRO, 
cnnchiude che «il surrogare in Italia al mtiilicii <|ua- 
Itmquc altm culto, è cosa praticamente impossibile», 
'-r É perciò che si scaglia contro ai razionalisti, ai 
teofilàntropì, ai sansimonisti, a tutti i seguaci dì Locke, 
di Kant, di H^l e di quanti sono i QlosoQ meno de- 
voti all'ìnfàllibìlità papale, e, a sfoggio d'eradizione, va 
a pigliarsela persino doU'umanismo, coìl' antropalaùiO; 
e colla * tenuta mieroscopiea che potea avere la teologia 
nei secoli dei Dattili e dei Ciireti ». — É perciò che 
concfalase essere « il caloUcismo, eziondio umanamente 
pacando, la forma più perfetta e squisita del cristiane- 
simo, porche serba l'integrità del dogma e dei culto, la 
continuità ddla trarti/.ione e dei ministero, l'iintoritii 
dell'insegnamento, l'equilibrio della gerarchia; ed è la 
più armonica n dialettica delle religioni"; per la gran 
ragione che la dogmatica catoliea è una scienza Infini- 
tesimale e la carità organata " . (Voi. Il, pag. 41)5 — 47!)) 
Che se tanti orrori e tanti disastri si videro susse- 
guire da rivoluzione francese dello scorso secolo, a che 
cvedetè v(d si debba attribuirne la colpa? k ciò «he fu 
vkil&to il'fiiDBE GATouco, mettendo mano cosi' alla re- 
ligìBne, eoi > fra le cose intìmbAiU si deve assegnare 
U prioM^gradO'* come qadia che, nei capi fondamen- 
uli', è.-H^IotRia e iaeapace £ eamfriamenlo * (U, ii). 
Quasi che non 6Ì fosse cambiata mai, e noi ci trovas- 
simo ancora coi dogmi di padre Adamo I Ed è tanto 
l'orrore eh' ei prova per ogni mutamento al giure ca- 
TOLico, strettamente inteso, che impreca, al pari dei ge- 
suiti e dei padri inquisitim, alte riforme di Lutero e 



(fi Calvino, per cui venne iniziato nel mondo il dititfw 
del libero esame. 

Ma leggansi, di grazia, nnclic i sc^iicnli [icriodi: ° Due 
Ki'anili insUluiiioni regnano in Italia: il mtodcisnw ed 
il |iriiK-ipatii. Sono essu morie ? Sarchile follia il siip- 
|iorlo. hiaccorilubili eoi vivere libero <; colla cullm'a'? 
I>iii ili un ynese o di un secolo attestano il contrailo. 
/tevTfi/i' f( (lixlriigijere- e a mutare? nìun uomo politica 
1)uò iinaj^inai'lo , nò meno in sogna»... La fede ealoSca 
e il principato sono due vÌRqolì che collegttno l'Italia' 
coll'Europa civile e cui -globo abitato; ed urmonizzanb 
il di dentro eoi di putti (sic); e si noti, per quanto' ri- 
guarda il eatoliàsma, {h sempre il Gic^rti xbe parla) 
die in questo discorso sì considerano soltanto i suoi 
effetti civìH, e non mica i titoli che lo privilegiano come 
culto; ìmperoccbè, se tìloso&camenle è la prima delle 

1-cligioni, TEOLOGlCAiaF.>TE È lA RELIGIOSE tNICA » ( Voi. t, 

pag. i e 5). La quale sentenza corrisponde alla spa- 
ventosa minaccia ilei catechismi gesuitici, che dice: 
fuori (li ma non vi è affutto mhjczxti. Con massime sif- 
fatte, non è più difficile ^liegiire, ed anco giustificare, 
i furori doli' inquisizione. Che sono mai i momentanei 
lormenti del corpo, per quanto atroci, per chi confida 
di avere in essi I'umco rimedio alla salute dell'anima? 
È che pretendono di più i reverendi pndi'i del santo offi- 
cio? Perché, dunque, non si adoperarono essi a far confe- 
rire la p^irpora cardinalizia,, com'altrì giù s'aspettava, ad 
un prete di'tanta fonia, che-lanto disse in prò del papato 
e del catolicismo? Non sarebbe stato un gran guada- 
gno per loro l' a^^re ascrìtto un tal uomo in qualche 
.confraternita fissa della gerarchia -ecdésiasUéa? ' 

Oh, non arroghiamoci la pretensione di dar pareri 
a gente che la sa tanto più lunga di noi. Imperocché, 
su \m- la educazione teologica, Gioberti ha afl'ermato 
clic il catolicismo è. religione divina, unica, immuta- 
bile, immortale, non. mancò, poi, nelle sue lìlosoGche 
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fatiirsloii] . (Il ;issrrire elle esso «Miiliene nd suo S'''^"'" 
ilo VII jimìci/m ih morte » (l). e ciò cn\\:\ siaisa cliv 
jiiipa e fsi'siiiti. riti c do^mi. fiinno a pugni Ua ili loio; 
come se non li vedessimo, per eontniiio. tenersi nyni 
tii |>iii intiniameiitii soliitiili. Uvnim al ijnalo priiieipio 
(Il morie, fu niietiilo eziandio nel lìimmnu-nto che 
"il eatolieisiiK) {ia]'tecl|iaiilla ina^asna della iiionareliia>: 
oiul e accennala la necessita « di rendere cittadina la 
eliiesa. di svecclii;ii'e il regno ed il triregno dalli ingom- 
bri e nettarli di ogni macchia alìlnche " cessino di 
essere alla patria cagioni o pretesti di scismi e di scan- 
fiali k, appunto come dirèbbe il più disinvolto laiWre- 
' dente. Cosi, incalzando 1 argomento, riconobbe che «le 
credenze sono aflievolite kei più • e che la i-cligione 
stessa, or dianzi chiamata divina, ° e uno di quei ri- 
ineilii che abbisognano essi di medicina» : e che la chiesa, 
altre volte chiamata immortale, 'or più non Kmta a 
sostegno di <ao che crolla e penclita > talché riesce un 
difensivo « che pur troppo fianmtiett d essere difeso». 
E s atisiunge che il secolo > volge manifeslamenle a 
IredilezM. anzi mdilTerenzii ■> in fatto di religione: clie 
« 1 veri erodenti sono pochissimi » . e rlie la leliHioiu: 
'■pL'rde oRni giorno del suo imperio suUi animi e sulli 
iiilellelti>: che la chiesa caloliea prirseiUcinenle diTlimi. 
e voler giovarsi di essa per la salute del mondo «e come 
volei-e che un infermo attempato ringiovanisca per gua- 
l'jrctper modo che «il rimedio e di- gran Jui^ più . 
diHicde della guarigione». (2) Onde^ senza uscire d-'ltalia, 
« la {lolitica dei generosi, dal Machiavelli all'Altieri, fu 
avversa, o poco amica delle eredeoze « (li", 323). 

Avete inteso, o catoIìoi?.Ghe ptiA Nutrirsi lusinga 
cliC' il catòlicisfno riesca ancora- di ' Ttu^co ellìcace alle 
miserie seciaU, è 'solo>a patto eh' esso promova Quelle 



' (1) V; OptAlIt me. p. SSj, . - 

(3) VedI-r. I, 1^ 6, T, BB e iOOi V. a, p. S9tS, i6S,m. 
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lìfornu' ;i|)jiiiiUo "die si ciimbatlono a nome suo» 
ossiii, a p!ilK) ch'esso cessi li' esserti quella religione 
che tulli intemloni) sotto il nome di catolieismo. Altro 
che la profezia del non venir meno in eterno! \ con- 
seguire la totale * ruina della fede catolica in Italia - 
basta solo clie il papa od i cardinali non diano ascolto 
a'Buoi sproloqui), che modestameDte, ei paragona alle 
profetiche iaveuive del Savonarola, (V. I. p. 102 . 490, 
i9ìy Quindi, parlanilo delle riforme avvenire, accenna 

. che esse ■ saranno un rHomo ealolieo alli statuti divini 
delle origini e dell' evangelio il che, come ognun vede, 

f\ non è più catolicismo, ma cristianesimo puro, quale 
potrebbero professarlo tutte le sette protestanti ed evan- 
geliche, che i nostri preti, compreso il Gioberti, esclu- 
dono affatto dalla conimunione dei santi. Poi soggiunge; 
«si noti che il tormre ai prlncipii ingiunto da Cristo, 
e il rinvertiie alla ragione e alla natura prescritto dalla 
scienita, sono tiìtt'uno ». (V, 11, p. 27). E tulli sanno 
che la scienza studiata secondo natura e secondo ra- 
gione, non è più catolicismo, ma razionalismo puro. 

E non hasta, chè piiì inanzi il (ìiolierti s'arrischia 
persino di dichiarare che il catolicismo è un luonoo, 
merce cui la disciplina e-le scienze ■ vennero in disac- 
cordo call'avansabt cultiua dei tempi, e produsse ,la. 
migeria e V avillinienfo, non selo delti stati ecde^stiei, 
ma di tutta Italia, mentre crescevano di bene in meglio 
e prosperavano li -altri popoli > che seppero spttrarsi 
dal giw> pontificio; ra^one.per coi ■ prima nacquero 
il disprezzo e la non curanza, poscia l'odio intellettuale 
delle classi gentili e eulte alle credenze catelichc ■ 
(If, 97). Xè è lecito tampoco abbandonarsi alla spe- 
ranza dì miglior avvenire per la chiesa; poiché, quel 
catolicismo che in una pagina è chiamato Immortale, 
in un' altra si vede dui medesimo Gioberti inevitabil- 
mente condannato a perire. Indarno sì attende un buon' 
papa, dice l'abbate, perchè, venendo eletto fra i cardi- 
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naii « «OH può essere nm/hore del sacro collegio. » E il 
sacro coltetelo non può esser Imoiio , non potendo es- 
sere migliore dei prelati, da cui sono scelti. E i prdati 
e impassibiU^ che siiuio stimabili, perchè «oggi chi si 
si;nte aiutantn il animo r, d intelletto, non suol volaen' 
al santuario, m siisna la porpora =, mentre " i forti 
aspirano alla potenza che sarge c non a (inelin chi' 
decliììft." Onde il varo pur troppo s> e • die il mondo, 
da eu! la chieaa una volta aveva il fiore, ora le da 
la ìmrchta «. Glie se, per avventura, e/iandio alcuni 
pochi valenU capitassero Tra il clero, essi tosto "in- 
tristiscoao per la torta educazione ecclesiastica e il 
genio mulie^im insento nella religione: la quale, spor 
glmta da ogm vinhtà,' snerva li ingegni invece di in- 
gagliardirli (II, 108) Quitle mcreduto s è mai ai^ 
rischiato di dir tanto? 

E ancora non basla. > I. essenza del dogma cristiano, 
dice il Gioberti . risiede iicll armoim rifalla (sic) del 
cielo colla terra : e ogni qualvolta tale armonia si rom- 
pe, c la religione si fa anlnee e mallevatrice di mise- 
ria terrena, non a uno o a pachi, e di passata, ma a 
tutto un popolo e sempre, egli e impossibile che, nel 
conflitto, d aelo non sta penktorey^. (II, 118) — Come, 
mi teologo osa asserire che il cielo non può a meno 
di perdere in un conflitto contro la terra? Dunque, 
I uomo sarà più potente di Dio? E non ricordò Gioberti 
il versetto ortodosso da lui medesimo più volte citato, che 
le porte àelt inferno non prevarranno ?¥.ppar6 l'autor 
nostro insiste ; e dopo aver fatto un' orrenda dipintura 
del governo, o com'egli lo dihima coll'AIOerì, dello 
sgovmtB del papa, si &i a chiedere: :>Gome mai la 
Chiesa pu6 dirsi sanut (e testé l'aveva anzi chiamata 
divina) se tale non è il suo capo ed il suo core? Come 
Roma può apparir santa ai vulgari (e ai non volgari 
lo sembra, forse?), se coloro che la reggono ci danno 
lì esempii più profani di violenza e di corruttela? Se 
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i costumi vi sono più gunsli, lo leggi pii'i insciisalc, i 
consìgli pifi inciti, i governi jiii'i iniqui e cniileli, die 
nei puesi btii'liari ed idolatri? Se Roma cristiana la cede 
in lionlìi a Roma paganica'? • E dopo aveic, ricordiilc 
le virti'i private e civili del Cannili, dei Fal>Hzii, dei 
llegoli, dei Caloni, e delti Antonini, die erano laici e 
liufiaiii, a petto dell' inarrivabile depravazione dei pre- 
lati catolici, cosi sog^inFiRo: duiiijne, " come può es- 
sei'e Roma la luce del mondo e il sole del/a l'>na? >■ 
(lì, ll'J) — Chi pu6 creiiere alla vita del caloliciamo, 
se quel Gioberti stesso die or ora alTcrmava dover du- 
rare perenne, riconosce adesso che «la fede scapUa, 
.l'incredulità cfesce, le eresie si propagano», e con- 
fessa che la catolica Roma « si mostra dì gran lunga 
meri' dotta, men proba, meno umana c crìstiana dei 
)>BC6i acatolici», e che quivi "Sono constictì e giornalieri 
tuli disordini che altrove sono impossibili'.? (Il, 151); 
e non dissimula che «la religione ha preso aspetto di 
nn'urle ipocrita, con cui Roma wccllnsse (sic), sotto 
pretesto dd cielo e delle anime, ad appropriarsi e go- 
diTsi la terra", onde persino i concilii «sono sci-edi- 
'."? (iì, [-il) Chi potrà riconoscere conforme all'or- 
liidossia catolica, che non pnó slare in piedi senza i 
trampoli della fede cicca, e della più completa abne- 
gazione atli ordini della gerarchia, la proposizione che 
■talvolta «è pictii e saviezza il disobedire ■ alli ordini 
dei pastori? (Il, 141) E che significa, a proposito di ca- 
tolicismo, quella sconcia miscela della plebe e della 
donna, «del sesso imbelle col sesso gagliardo >, onde al- 
ludere «ad un gtisto mtiàpalo* e provare la necessità 
« dt!l connEd)ìo di un principio attivo, nel modo che il 
(^nio Temineo ha d'uopo dèi maschile che lo m/'omi*? 
(II, 246,514) — Che razza di bisticci son questi mai, 
che "l'antichità è maschile" e "il cristianesimo fe- 
minileo onde è « istintivo e ^fi^mVo nell'opera della ge- 
nerazione », e poi , che tutto è «bissessuale^^CUj-SÙ) 



Ei'ano forse necessiirie si equivoche premesse per Mu- 
nire a coiichmdere clic le nuzioni " fornite di vtrililù 
matura >• non sanno più die farne del sacerdozio. - dc- 
stLiinto a buibre e oilevare i popoli infanti, e, quindi, 
ritraente nella sua nativa temperie del genio muliebre 
e senile» T (li, oi{t). h catolicismo, e lilosnfia, od t- 
solo decenza coEesta? E. del pan. e venta 1 asserire 
cbe • fu devotiasimo ai pontcfìce » quel Dante clie sde- 
gnoso npete con arcano iinguap^io: I*ap:1^ k s.vtan, pap,\ 
E aATAHt & venta, è modestia lo spawiai'Si col primato 
pontiiicio seguace e nformatore della traviala scuola - 
<li quel grande die, per esecrazione al pontelice, vivo- 
cava alla sua patria 1 unita imperiale? 

Ma. per tornare ali argomento del catolicismo, e fi- 
nirla una volta, clic n e ben tempo, si osservi che il 
Gioberti, dopo avere ripetutamente dichiarato coi piii 
stretti leoìoui. che esso « e per natura miiiuitahii.i; >■ 
essendo il origine divina. (11. 'i-/ 1 > poco siìhiIo. contio 
il parere di tutti quelli ciie son i'itiIuii oi lodossi. \<ji - 
relibe luenle meno elie « nlonnarne di pianta l iiise- 
snamcnlO"; mentre «l esegesi. 1 apologetica, lii teo- 
ioS'ii torue of-'ni s insesnano. non che scemare, molli- 
plicano il numero dei miscredenti». {II. ilo) Per il che. 
SI potrebbe chiamare al Uiolierti se. nel quarto <1 ora 
111 CUI dettava quelle parole, riteneva che il papa, ed i 
preti die msegiiano la teologia nei sttminarii, e la pre- 
dicano dai pulpiti, siano catoUci, o no. Se gi, bisogna 
bene che un buon cnstiano, com'è lui, chini il capo 
jilinaiizi a quella autorità, e riconosca quella dottiiiiu. 
essendo il catolicismo = jier natura nunnitabde. » se un. 
chi e. dunque, il capo, e chi sono i maestri di ciito- <. 
licismo"? Convien dire che 1 istesso (jioberli creila ben 
|)oco ali vnmulnbilìbt da lui predicata: tanto più (4ii' 
non SI astenne dal riconoscere la nuova rivoluziiuie. clic 
ora 81 sta maturando nella veccina Europa, dover esser- 
le non solo nazionale, politica, economica" ma exian- 
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dio « filosofica e reliijma ' (II, 480) poiché « la reli- 
gione' periletle h tìo;i rna^clikzza e la virtù inei- 
vilitrice, onde nasco la arnven-kiiza del [trclc iiiodcrno 
col sesso debole e 1' etù provclla " 1 E così alieno il 
Gioljrrti di credere iiH' iinmukibiUlh del calolicisnio , 
elle, lemendo anzi la niulazioiie più sollecita che forse 
non sarà, e smanioso, secondo sua nalura, di restar- 
possibile ad ogni evento, si è aperta la via, dicasi 
aiizi la reg^ slradat (com'egli la chiama) alla ritirata , 
quando, dopo avere a tempo dichiarato che ■ non puù 
' darsi alcnna ^^a di mezzo tra lo schietto razionalismo 
e il colto ortodossopì (U, 466) s' è ingegnato di «ar- 
monizzare il razionalismo colla fede catolìca» coU'in- 
vidiahile spediente di «mantenere a questa, e confe- 
rire A quello, il mrallerc mfmileMmnle ^ . (II, 488) Col 
quale grazioso straUigemma , il signor abbate die in po- 
litica isi tiene ad onore il titolo di democratico, e si 
gloria di quello di conservatore», che si vanta, insom- 
ma, di essere insieme monarchico e republicano, in 
fatto di religione si professa razionalista ecatolico! — 
Siccome il vcm non può contradire al vero, diss'egli 
altrove, nllorclié una verità è ìien certa, ••(; indubi- 
tato che i dogmi rehgiosi non possono ripugnarle, e 
, che si debt)ono intendei'e in guisa che non le ripu- 
gnino! (11, 475). Così il dogma viene subordinato alla 
ragione, alla scienza, alla verità; nel che consiste, ap- 
punto, la scuola dei razìonalìsU. 

Nè solo razionalista è il Gioberti, ma eziandio un 
poco materialista, ad ogni buon conto, come là dove 
asserì che • la mela cui fa d'uopo appressare è il rea- 
lismo delia ragione e della natura • (II, 1^); onde, 
invece di rìcimosoere, d'accordo co'suoi confratelli, che 

, (t) Sirebbe curioso l' Indovinare conte abbia hl(o la rtligtoiie * n 
perdere li Sia maselilBi» n nclln pagina iSS, menlrc nelEu SIt, ed In 
altre molle detl'ialeuo Volunur, Cni^etla fcmliiea. 



ruomo è immortale e formato ad imagtne e similitu- 
dine di Dio , afferma ciie esso è solo ° un catlaver»; che 
s'infutura» quand'ò allo stato di feto, ed "un fetocht^ 
relroguurda » quand' è .divenuto cadavere (li, 590); 
definizione dell'uomo cosi cinica, da disgrudarne quella 
di Diogene. — Materialista, là dove insegnò, che «la 
sodisfazione, c lafelicilii, la quale non può sture senza 
il bisogno, come il piacere senza la privazione»; per 
il che, invece di cristiann mente e iìiosotìcamente rico- 
noscere èssere somma virtù quella di sapersi difender»; 
dai saperflui bisogni, egli, con carnale sensualità, diede 
ad intendere che «il còmpito della- civiltà è di creare 
nuovi bisogni" (I, 86). — Nè. solo materiatista, mii 
eaandio un poco communistà, là dove dipinse il coni'- 
muiiismo con si lasinghìeri colorì, chiamandolo appena 
l'abuso «di un'idea vera, bella, universale; poiché )a 
famiglia, la città, la nazione, la |iatria, l'umanitù, anzi 
la vita generalmente, e la natura, sono una comniimanzir, 
la qual voce è sinonimo di società, ed eziandio dì 
chiesa, come quella di eommunìone esprìme nelli ordini 
rehgìosi la partecìpanza dei meriti e del rito piìi ve- 
nerando' (1,151). Ed altrove ancora più esplicitamente 
((uando raccommanda la riforma economica, col dir che 
essa « si riduce in sostanza ail ima specie di tvnmmmsmo 
i.-ìistiano fondata sul divieto teologici) ilcll' usura, e sul' 
giure pontificio bandito dal Ghislieri " (II, Bld)- 

Però, con tutta questa mistura dicatolicismo, di sen- 
sismo, di razionalismo, di materialismo, e persino di 
communismo^t'il Gioberti, anzicchè diventar scettico , 
come parrebbe naturale, resta pur sèmpre gesuita, colli 
istinti medesimi di reticenze e di simulazioni e colla 
prava morale che il fine gìustjQca i mezzi. Mólti fatti 
s' incontreranno pm inanzi a prova di questa ingrata 
verità. Ma patrelj>e bastare sol questo dellestrane lodi 
profuse, in altri tenfpi albi nera compagnia, e delle 
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ancor piìi strane ragioni adiliiLle iii seguito \\cy Uml- 
parsoni'. Si sappia, dtininip, dm se Ofili lia canUiIo in. 
aililielro ie glurifi (ielli austriaci e dei goBiiili, ile] papa 
(1 princiiii , e piii-sino di Gregorii.) X\"I o lii Fcivii- 
iiaiiilo di Napoli, noi fu pereliò in buona fede ne li 
credesse iiierilevoli ; lutt'ullri). Che se il viileiitiionii» 
l'icnrse ai tui'pì mezzi deiL'aduliiziotie e della menzogna, 
non importa,, anzi ancora se ne vanE:i • pcrchò non 
Oli proposi aìtfO fine ctiB ([ucllo di animati: al bene la 
ritrosa natura dei potenti. > egli dice (i). Se iwa volta 
iac^sò tanto i cappelloni, non è-,perchè-lì stiin,asse 
buona gente,- anzi -fu appunto perchè li sapeva! -assai 
tristi, e psrlò di loro i con amorevolezza » a fine • di 
di allettarli j> e cosi < rìdui'li sulla buona via ° {liimv. 
U, 9!). b56), e solo si decise ad assalirli quando quelli 
ostinati gli tolsero ogni lusinga di amicizia e di nllcanza; 
in ciò assai ineno accorti del disgustato amico loi'o; 
imperocché, se fossoro stati un po' più esperii nell'arU! 
della 'Bimniàzione, dì cui la l'ama li dieiiiava maestri, 
avrebbero dovuto, andic contro ;;eiiio, far sempre buon 
viso al reeidcilianle tedlojio; il (jiial mezzo sareblx! stalo 
ammesso buono dall' iiiqmi taiili^simo /ine di tenersele» 
amico, e di evitare scandali e pericoli alla eom|iagniji. 
Se Gioberti si è mostrato ne' suoi libri si caldo apo~ 
stolo. delle.. d<tttdne catolìche, .non è percbè e4^1i n<; 
sia convìnte: ohibò;, egli -l'ha Catto solo per un gran 
fine. È quale? Ddlteio da '-lui medesimo: «.Io doveva 
i;uardarniL dall' impaurire o ìrAtsre i.,nostri nemici , 
fra i quali Roma dentro', e l'Austria fuori , erano' i 
principali. .Per tranquillare il papa e 1 diierici , biso- 
gnava . insistere sulla religione, mostrare ì vaiilai:^i 
inestimabili che le credenze r^tolìrlie livrebbei'ii iralii 
dal risoatto italiana >>■ (L, 13),Eqco dunque, die viiii- 
taggi,. credenze e religione , erano dal -Gioberti ailope- 

' (i) V. optrellif eome Mpraj aella lotlora -As Kctt^ <iI'!t>ri>r*i:lQ- 
BB-, v-yi- ■ ■■■ ■ .: . i'.-..' 
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rute air unico fine • di non impiiUÈ'ire c Iranquillai'c !) 
il papa ed ì chierici ^ i (inali sono pur Hconosciiiti 
come •! principali nostri ucmici L'Anslria, jioi, tcon- 
veniva addormenlarla " (sic) per un altro luioii (iw. 
«poiché altrimenti le miepagiiif non avrebltoro avuto in- 
gresso in alcuna parie della penisolii- ! Così quando, più 
tardi, fatto ministro, assunse il titolo di democratico, noi 
Tece per amor della clemocnizia, ma solo perchi^ < Irat- 
lavasi di una parola- che, in quel bollore di parti e dì 
popoli, accreditava hà l'assumeva salvo, per altr»^ 
a. ralersene qual mezzo, non di giovare al principio ' 
democratico, ma di salvare il principato dall'imminentc 
ruina: imperocché, con una restrizione mentale vera- 
mente un po' strana, egli si dava ad Intendere elle quel 
medesimo titolo di democratico «esprimesse l'idea seria 
di rendere popolare il principato, unico modo di pro- 
vedere alla sua salvezza^ non solo in quei giorni, ma 
eziandio qunndo, (ìnito il regno dei dictreggianti, la de- 
mocrazia europea tornerebbe n galla e tornerebbe si- 
gnora del campo » (I, 375). Non si può negare che 
abbia vista ben lunga il reverendo! ' - „ ' 

Dopo di che, come potrassi ancora prestar fede alle 
parole di un tal uomo ? Quando gioverà compiacersi 
delle sue lodi, e quando rammaricarsi de' suoi vitupe- 
rii ? Quando si crederà ch'egli parli da' senno, e non col 
fine di addormmlard , o di procurare ' fortuna a' suot 
libri? Quando accarezza i principi, chi pu& dire se 
il faccia in coscienza e per amore alla monatrchìa, o 
piuttosto per non impaurirli e tranqmllarU, onde eonr 
dùrlì bel bello alla republica? Così, quando nell'ultima 
sua opera ha fatto pompa di tanta sollecitudine per 
« la classe plebeia>, chi può asserire se quelle parole 
sian frutto di un ritorno alli antichi studii e di nuove 
coninndoni democratichè, o non piuttosto dettate dal 
fine dì non irritare il nemico ■ e tenere pii!i docil- 
mente i popoli sotto il dominio principesco ? E non i 
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mia delle più odiose qualità del gesuila quella di a- 
gire sempre per secondi /ini1 E, ciò essendo , chi più 
(jesuila di Vincenzo Gioberti? (1) Clic se la copiosa 
doltnnii e In sterminata vanitìi non gli consentono di 
suliurJinai'si alla passiva disciplina dell'ordine, e la so- 
\eictiia facondia ha hnito per metterlo in guerra coi 
t;esuili del vecchio stampo, gli réslerà pur sempre il 
vanto di institutore del Gesuita Moderno. 

Subordinala alla questione religiosa, sta pure la grande 
controversia dell'unione nel papa delle due sovranità, 
la spirituale e la Icriipiirale. Pel iilosofo, la questione 
è già risolta da un pezzo (s'intende in via di diritto), 
ami non fu mai iinmmanco discussa, ch'egli nonvor- 
rehlii' n(> r unn ih' l'altra. Ma fra i credenti la si agitò 
lun^amcntp e sniainentc , finché or non ha guarì a- 
vrchhcro dovuto risolverla in modo trionfante anche 
pei più scrupolosi catolici, il Tommaseo nel libro Botne 
et letnonde, ed Achille Mauri in an discorso fatto al 
C Parlamento di Torino, quando buon numero di quei de- 
putati volevano- indurre il governo a riconoscere la 
republica romana, allora combattente per la libertà di 
tutta Italia. Ad essi fece ecoil Mamiani, per non cit!^rne 
altri all'iniìnito, e tutti, con lina dialettica streltamenle 
ortodossa, e colla testimonianza dei padri più insigni 
(Iella Chiesa, provarono ineonfulaijilmentc che il po- 
tere temporale, anziccliè .essere necessario., nè utile, 
allo, spirituale , gli è affatto incompatibile ,. onde non 
puf) esser causa che dì ruina e di scandali. 11 Gioberti 

(1) Fin nelle più mintile cootingenicdEllatUa, Il Cloberl) porta U 
' Istinti delle wpplaltonErla gesultton. In nle'unn letlere, rlgDkrdanlt la 
Ii}ibiìwiane del GcaHa Moderno, sUmpalesl nel genntio iVS% sul 
Monilort Ubliograflco di Torino, «i scorie come il Cioberlt racnHoman- 
dasu al suo «dllore di tosanna di neollra con tulli, e. di dare ad 
Inlendere cbe si IratlaT* Mio di nn pleeolo Mrlcefno, e di una sem- 
p)lL-e HtpDsla al padre pelllci^ menlre slava nulnlpolandD.'iiuel cinque 
wiottb! volumi. A qua! fina la gmsOlBni bugia! 
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è abbastanza provetto ed insliulto nelle controversie 
teologiche peri^hè sia lecito dubitare che tali cose ei 
non le sappia a memoria da un pezzo. Pure • de- 
viando dàlia scola italiana > , e • abbondonando la tra- 
dizione ariialdÌDa e dantesca», come confessa ei me- 
desimo -in Ila .momento in cui si scordò d'aver altrove 
Bostenato i^e ne. fa n^m restauratole, (IL 98, 101) 
basò tutta la sua dottrina politica e teologiqa sul prin- 
cipato temporale : e quando fu a Roma, alla fine di 
maggio del 48, ebbe il coraggio di ingannare quel po- 
polo al punto di eccitarlo « a non dar retta » a coloro- 
^e già Additavano per il bene d' Italia la ripugnanza 
tra ì due offici! , e dichiarava che « il cunllitto tra le 
due più eccelse dignità della terra, il regno ed il sommo 
sacerdozio, è sola apparente >■ ; e mostrava , anzi, di 
conyratnkrsi di qneslo faltc) pcrcliè « il pontefice in- 
spirò il principe, ed il principe espresse mirabilmente 
il pontefice », e finiva enll'assieurare che Pio IX era 
tal uomo da « unire e aniionizznre nel suo regnimento 
(sic) i caratteri delle due potenze » ; e « niuno tema 
che, non ci riesca» conchiudeva, poi, in tono impera- 
tivo. A qual fine persisteva nell'inganno, e cercava d'in- 
■durvl anche quella brava gente? A qual ^ dava ad 
intendere che il regno boreale di Carl'Allwrto c aasi- 
cnrava alla Santa Sede il temporale dominio », e che 
il temporale dominio ■ tanto giova a tutelare l' indi* 
pendenza della Santa Sede nel giro della religione ■ ? (4) 
È vi persiste tuttora nel Rinommento, dove sostiene 
che possono andare benissimo d 'accordo • una Roma 
spirituale e civile, una reggia ed un santuario, una 
. corte e un presbiterio. » Anzi, dopo aver menato vanto 
perchè si adoperò piti d'ogni altr' uomo « a difendere 
il regno civile del pontefice >, si fa audace a richie- 
dere: "Dov'è infatti la ripugnanza? Non certo nel tem- 

(IJ V. Ojjcreffe, comesopra, p. 90, 91, 93, I3S. 
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parale per sé stesso, e uè anco acl saoaccopjnainenfo 
cullo spirituale, a cui ripugna bensì un dominio im- 
perioso e sfrenato, e non mica una potestà mitigata 
dalle leggi >, (lì, 99) mentre tutti quanti si fecero a 
perorare per la restaurazione pontificia, cominciandu 
dal gesuita Montalembert Uno al volterriano Thiers, 
provarono appunto il contrario; cioè, che il papa non 
può e non deve Bssolutamente sopporlare li inciaispi 
delle forme costitudonali , a nessun patto, fosse pqre 
costretto dì preferenza ad abtlicare. La teatimanìànza 
di un Thiers, e quella di Montalembert, per opposta- 
ragione, debbono certo valere moltissimo in alTari pa- 
palini. Ma se il Gioberti non se ne accontentasse, oda 
unche il Montanelli , con cui si mostra ora sì svisce- 
ratamente riconciliato: ■ In verità, utopìa più colosi- 
sale di quella del papato costituzionale non si puA 
imaginare ■ esclama l' ex-ministro toscano; il quale 
soggiunge clic il pcrsisicre neiropinione contraria ò 
segno d'ignoranza madornale o di puerile testardaggi- 
ne °;anzi non teme concliiudere che è senz'altro «una 
imidia » (1). Ed ò vera insidia il sostenore che «sta- 
tuto, laimlità, con feci era zinne ■> sono biisCevoli ad ami- 
care ' lo scettro colla tiara ° ed a comporre « il con- 
cetto guelfo col ghibellino ■ (II, 100). 

Ma, non avea appena finito di scrivere qn^te pa- 
role, che, capitab^t soU'oGchio un giornatetto di Tq- 
rina in cui amaramente venivano rimprovo'stt -certi 
taM Bafàeotà che avevano spacciata intomo ]a,dottrinn 
dell'Italia papale e governativa >iegli cambia subito l'an- 
tifona , e , scagliatosi contro il critico , così esclama ; 
• I falsi sapienti si mostrarono più savli di voi, signori 
democratici, ed eziandio più ac<x>rti, poiché, mentre i frn- 

(i) Inlcoduiione ad alcuni appunil Istorici sulla rivollulone a'Ila- 
li», Torino, ItiSI, p. 37, 39. 
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Snrosi evviva vi rompiivano le vene del pclto, essi, hel 
loro ritiro, (hibihwum cheia fesUi fosso per durare; c, no» 
che voler fare un' Italia jmpale, ri preparavano sin d'al- 
lora a redimere ritiilia senza l'aiuto del papa.» (11,105) 
Bravo, signor Gioberti! ora, perchè cosi v'accommoda, 
confessale voi pure che i (iemocratici ebbero per lungo 
tempo la dnbf»enag?ine di applaudire a pi'jdivoce la 
vostra dottrina. Perc^liè, dunijue, avele rimpinzato i vo- 
stri tomi d'orribili maledizioni contro di essi , quasic- 
chè avessero ruinato l'Italia, appunto col contrariare 
i vostri Sitvii precetti? E come hanno potuto contra- 
riarvi, mentr'essi ■> si rompevano ancora le vene con 
fragorosi evviva ■ quando voi, nel vostro ritiro, dubi- 
tavate? E se diibilavale nel rihro, |<m'ehè in publicu 
vi mostravate tanto sicuro, e lanciavate tanti vitaperii 
contro i democratici, appunto perchè gik diAUmano? 
E ciò non solò nei belli anni del 4&'ei7, iaa prasbifl 
al 30 di giugad 18Ì8 , parecchi mesi dopo la famosa 
éncicUca del 29 aprile , e quando arerate già potuto 
veriGcare di presenza la trista realtà delle cose, o, come 
enfaticamente voi dite, avevate « veduto cogli occhi 
proprii le paterne sembianze, e fruita coi proprii orec- 
chi la divim. sapienza (sic) del papa lil)eratorc? ■ (1) 
Forse che convenir simulare qnel clnhio, per non 
dire quella eertezza, per il bene d'Italia, onde non 
sconfortare i nostri che erano al campo , e dar ansa 
ili nemico? Ma la siniulaziooe non è virU'i gesuiticii , 
pur quando sia rivolta a buon fine? E non è gesuiti- 
smo puro, colla seiisa del firn, non farsi scrupolo di 
avvalorare la simulazione coi vituperosi «ez» della 
menzogna e della calunnia ? - - - 

E p<Hcliè; inviperito dalla critica , scordò tma volta 
1 suoi aotichi 'propositi di osservaioa verso il trire-> 
gno:, e «i lasciò sfugire qualdie pardla màio osse- 
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quiòsa, si scaldò per (nodo la fantasia nel senso oppo- 
sto, che più non conobbe ritegno, e vomitò tale un 
torrente d'ingiurie contro Ìl governo pontiricio, che in- 
darno se ne cercherebbe altretanto nei lilìri più atei. 
Cominciò col confessare che " l' idoa della ^ìia Roma 
oggi è strptUUilissinìa per la mala prova, e posta fca le 
utopìe ed i sogni >; quindi enumerò « 1 danni infiniti 
che reca a Roma e a tutta Italia il monopolio, cleri- 
cale »; e poi conchiusc che, assolutamente, • Roma 
ecclè^sttca TÌpugna al principio nazionale e civile » 
^It, 107.) Ma, che. dico eoachiose? n Gioberti quando 
ti li mette non la finisce cofA per poco. Ed è dalla 
bocca medeeima ddl'antore del Primato papesco die 
Ora ài ha il gusto di udir ripetere che • la signoria» 
ecde»astìca è im^altalena fra la tirannide eia licraiza, 
im dispotismo di molti capi, un'anarchia stabite, unV 
l^rcMa tori>ida e scompigliata di preti inabili o cor- 
rotti, pesghm dei reggimenli. • E più inanzì : » Qual è 
il paese in cui li ordini sicno più crudeli , le leggi 
più inique, i costumi più ti-asandati, e minore la si- 
curezza ? i ladri e i masnadieri corrono le provincle 
ecclesiastiche a man salva, e vi sono poco meno pa- 
droni di Pio IX, Non si trova esempio (li uno stalo così 
infelice , uè anco nelle regioni mezzo harbare. Sotto 
nomi e titoli pomposi ci trovi un languor di vecchiaia, 
un letargo di morte, uno sfacelo di corruzione E 
non basta: ■ £ mauif^to die il papa, inerme e im- 
{toteate, non può emr prìntipe. 1 pontefìci hanno Stati 
e non li difendono, hanno sudditi e non li govémano, 
come ^ disae Macbiavcdlì, e tuttavia a mttiamn re- 
gnare. B non à tn oòbrofrrto che la paMa di Camillo, 
di Scipione e di Cesare sìa rìdutta a non poter difen- 
dere, non che l'Italia, sé stessa? la sede di tanti eroi, 
n la legislatrice del mondo antico, per opera dell* fede 
CATOLICA, è ozioso nìdo, e spesso corrotto, di monache e 
di frati... I romani sono acconci meno d4 tutti a ren- 
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ilersi mantenitorì e sgherri di un tjìnrjo o/Jiati-'isimi) » ; 
per lo che ■ il papa non ha nulin, e se vorrà t'ssw di- 
leso , invece di porgere al bacio il saero jnedi: , Aovrà 
iiaciarc quello lielH acatolici e delli infedeli.» In gra- 
zia del principato ecclesiastico ■ anche nel secolo XIX 
l'Italia non è sicura dai barbari e dai turchi. Quanto 
pili si andrà inaiizi , e da un canto l'odio sarà mag- 
giore, dall'altri) il gic^o più insopportabile, ad ogni 
conato di rivoluzione, pioverà in Italia un diluvio di 
barbari • . B non sarà più il francese , un'altra volta , 
ina > il (jroato ed il cosacco orridi e lerocù > Coà. ■ li 
' eiTOrì dèi papa {K^p^dicaatf alla nasone, e il serrarlo 
di Roma- si trae dietro qi;ello di tutta Italia >. Il go- 
Tteno dei preti < mantiene e protegge studiosamente 
due sole arti, la spiagioìie ed il lotto, servendosi del- 
l'una per avvilire ed opprimere; dell'altro per innn- 
gere e sviscerare i eittadijii. " ^è solo all'Italia « pre- 
parano rcecidìo » le esoi'bitan/e della monarchia pre- 
tina « ma a tuttn quanta l'Europa ». l'er l'odio che 
porta al governo dei chierici » Roma è una voragine 
chiusa di foco che gorgoglia, freme, minaccia di rom- 
pere e traboccare » . Mercè il potere temporale « la se- 
dia di Pietro è fatta pietra di scandalo ; nè questa è 
calunnia di eretici, pow/ié anzi k eresie m nacquero.' 
Per esso l'Italia « sia per divenire albergo propizio 
delle scuole eterodosse», e noi italiani " abbiamo con 
la chiesa e eoi preti questo primo obligo d'essere di- 
ventali senza religione e cattivi», questo essendo il 
frutto « delli esempli rei di quella corte >. Nè il 
verrìo clericale lascerebbe di essere nocivo ■ ancorché 
fosse men tristo >• . Essendo cresciuta ai nosbi glorqi 
la cultura e il bisogno della libertà ■ lo sdegno dei po- 
poli soggetti alla chiesa si fa tanto più intenso >> , ys; 
ncndo nutrito dal genio del secolo. Ed i cbiercuti go^ 
vernanti vi rispondono ■ coU'insevenre, tininneg^are, 
incrudelire, opprimere, governando colle spie, le car- 
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ceri, le confische, i patiboli. ■ Impevocchè, attenti be- 
ne: « il prete somiglia alla donna; e come questa, se 
smette le virtù del suo sesso , è peggiore dell'uomo ; 
cosi quello, dimenticando le virtù proprie del suo gra- 
do, diventa più tristo dei secolare, c, messa giù la 
visiera, Ta il callo ad ogni enormezza ■ (II, l[10-i2t). 

E vi è ancora di più: «La confusione della poHticn 
colla religione, e del lemiiorale collo spirituale, è l'es- 
senza intima del fariseismo È perciò che Dante cliia- 
mava Roma «la capitale dei prìncipi farisei Imperoc- 
ciiè « ogni apparténenia di sovranità temporale, ancor- 
ché buona e legitìma in sé stetia, tende « snaturare lo 
spirìtiuile e a comimperlo». U dominio ecdesiastico, 
die b la radke (Cagni male, «annnlhi o àltera le mi- 
^jorì leggi e mota il farmaco iti v^no t.^Va racca- 
pricdo l'udire -quantì maleficiì legali furono eomm^ì 
0 tolerati da Roma, quante guerre sceF«-ate ed atroci > ; 
e mette ribrezzo il racconto ripetuto sulla testimonianza 
del Cellini che on- papa ■ prese assai -piacere e mera- 
vìglia dì un povero spagnuolo diviso m dite pezzi da 
un'artiglierìa, e diede l'assoluzione ad osso CdHni di 
tutti lì omiddii che aveva mai fatti c da tutti quelli 
clic mai farebbe in servigio delia chiesa apostolica 
Onde esclama il Gioiicrti: «di chi è questa chiesa? di 
Motoch o di Cristo?»; e soggiunge che >senza il tem- 
porale colali orribilità sarebbero impossìbili*. E più in- 
nanzi: >un potere che sì macchia con tali eccessi non 
it sacro, ma sacrilego, e se m deve dhamar la fine". 
Iraperoccfaè « col regno e col sangue svaniranno pure 
le bone mondane, le pompe rej^e, le cupe e smodate 
ambizioni; non verranno piti i cardinali in infìimìa £ 
essere pieni dì ambizione e dì cupidìtii incredibile, come 
sono ab antico», secondo la testimonianza del Guìc- 
dantini e del Sacchetti. 

Semimino già- soverchie le ragioni addutte a pro- 
vare quanto sia UALEnco il dominio temporale dei pain: 
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fppure ne rimangono altre raoltìssìine. Troppo spesso 
in Roma -lo spirilo serve al corpo, la religione alla 
politica, il cielo alla terra». Coloro che r^OBO colù, 
«venderebbero, non mica la città, come ai teriipi di 
(jiugiirta, ma ti tempio, se trovassero il compratore*; 
e valga ad esempio "quel cardinale Aiitonelli chela 
strazi» da due amii di ogni cosa sacra e profana • senni 
elle ipreti se ne diano fastidio, >purcliò non mancliioii 
ie proheiitie e le mense » . il papa-re. iti grania del pnii- 
cipato del mondo, • scorda l'ovile e il regno di Cristo ■ , 
ond'iegli non oaora Dio, ma il diavolo: «.questo è il 
jSefàl/a-cuì si -sacrifica nei luoghi santi* (II. 12V12S). 
La ni&Ki dd feinporo^p nei preti è giunta a tdl segno che 
Àssolvonò da ogni gcèleragine chiunque, governi o prir 
vati, pmdiè mosMnò di propugnalio. Kè. importa die 
intanto la fede sì estingua, mentre Roma • prosmrendo 
la nioderanza in religione, in filosofia, in politica, fa- 
vorisce li eccessi delli eretici , dei razionali , dei de- 
maRogiii». E necessario, adunque, » scuotere il pon- 
tificato dal verme che lo rotle , altrimenti , in meno 
(ii un secolo, ìl catolicismo esulciù delle terre itali- 
che 11 p;ipa , ai di nostri, " soniigliu alti antichi 
slincaiuolì di Firenze, i quali tanto potevano eanniii- 
nare a loro genio, quanto era lunga la catena; ed e 
schiavo, non di un solo padrone, ma dì molti». E 
d'onde tutte questj; sciagure ? — n Dal temporale « ! 
(II. 129-155). 

Ricorderanno i lettori che poc'anzi il Gioberli affermava 
indispensabile, non che possibile, ai governo dei preti 
la forma costi luzjonalc, e disse anzi che « il reggimento i 
costituzionale è fatto a bella posta per li stati ecclesia- 
stici • (1. 474). Ora egli ha già cambiato parere, e rac- 
commanda di non ■ incorrere nelli incoDvéitienti deilo : 
Statalo, ponendo il guinzaglio a una pot«iÌ2a che non 
et è avvezza e non- vuol «apmte»; onde sostiene che ' 
al papa non bisogna lasciare sovranità dì sovla, «uè 
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di sliito, ne (ii territorio » , ncmmiinco come capo di una 
rt'iiiiblica ; solo liiisUuidri che sinno tenuti inviolabili 
'"la sua persona, i suoi paliigi, le ville, le eliiese-, al 
pari Uelli ambasciatori (1). Alle speso di manlenimentu 
provederassi con una dotazione da raccogliersi coii 
s|)Oiilanee offerle in Italia, o, meglio, presso tutti i 
popoli catolici. E, «chi non è persuasa di questa vcrìtà, 
che ormai non vi ha potenza umana, per quanto sia 
grande, idonea a restaurare il civile pontificato,- lasci 
star la politica: chè essa non è cibo dal suo stomaco, 
nè pasràto da' suoi denti > (II. 136-137). Questo ai 
diiama parlar d)iaro;£d è graa pecotilo che U Gtoberti, 
con tutto .l'aoime dei sno ing^o, ald)ìa tardato tanta 
a persuadersi dì tal TeHtA, che, daè,.Ia politiiut noi^.è 
fetta-per Uli, perchè nemuno pià di luì cdeiurò l'ec- 
belleòza del pontificato dvìle. A meno die non venga 
in seguito a confessarci che l'apologia del papato, da 
lui ripetuta per tanti anni, non sia stata che un finto 
mezzo onde conseguire ii fine di abbatterlo più presto, 
^diìarando egli fin d'ora che « li sforzi disperati che 
tenta no per instaurarlo, ne rendeyannò più celere la 
caduta'' (II. 138), E, a dir vero, un tal (ine sarebhf 
santissimo, a detta sua, essendo tempo oramai che i Ro- 
mani si sottraggano « all' imperio dei chierici, ed all' in- 
famia di tanta servitù ■.Imperocché, come dice Gioberti, 
incalzando l'argomento colle parole di Pompeo Colonna, 
tolte nel .Guicciardini: «Quale generazione è al mondo 
più corrotta, più inquinata, e di costumi più brutti e 
più .perduti dei sacerdoti ? quale in cui Dio abbia » 
oompwtare tante sceleratezze?quale.è ]hù aliena dalli 
«todii 'e iHÙ dedita aìl'oaio e ai piaceri ? E i Romani 

(I) Si ndtt ijie 11 GlDbetU, dà noma .aperto. , oel fare renomcrn- 
lione delle' medi rlapetlant oel papa wme Inviolabili, non hs man- 
. caia di namlntite saconde II sactecsirtf grado d'Imporlania, prima l.i 
pcrMM, poi 1 palimi, tóso lo vfite, lantando (fattlttna le lAfese. Qui 
■lOtanQ odnlia Eatto.dtintaiioal. 



Digilized by Coogle 



7S 

dovranno servire a persone oziose ed ignavo, forestiei i 
spesso Jed ignobilissimi, non meno di sangue che ilì ci>- 
sUmii'? Tempo è di svegliarsi da sonnolenza si grave.... ' 
l'oceasiorìe si appresenta: disunite sono le volontiì àeì . 
re: Italia ])icna d'armi c di tumulti: e divenuta più che 
mai a tutti odiosa la tirannide sacerdotale " (II. 140). 
Per il che, è d'uopo farsi capacf, e persuaderne le mol- 
titudini clic <■ il maiitnnfrn la signoria Imporale del 
papa sarebhn comn risustntarn un inorto ». Ed è gran 
mercé; mentre se, per un miracolo, risuscitare potesse, 
Jiisogncrebbe che li itallRni disperassmt di ottener mai 
nè libertà, nò indipcndensffl, ed i.p(qioit tatti sirassegoai-- 
sero in perpetuo alle raisem cui Furono condannati nel 
congresso di Viebna. Ed eccone la ragione: «Il pa.^, 
avendo racquistato il domìnio temporale per opesa' del 
celebre- congresso, divenne naturalmente il difensore dei 
suoi capitoli, salvo quelli che importavono qualche dif- 
folco ad esso dominio; ed, essendo amico ai despoti, cil 
aliituato al governo assoluto da tre secoli^ la libertà e 
nazionalità d'Europa non possono stargli a core; anzi, 
per antica tradizione curiale, quelle d' Italia gli mettono 
gelosia e spavento; slima pericoloso ai suoi dirilli poli- 
tici che la penisola divenga una nazione unita e gagliarda, 
e che il sentimento di cifi clie funmo a |iossoiio essere 

.nei petti italici si ridesti; e quanlo jiii'i avverso ad ttpìi 
pensiero e tentativo di redenzione italiana, tant'è pi» 
tenero e sviscerato dell'Austria. E siccome la nostra 
causa è assorell.ita a quella delli altri popoli, Roniii, 
specialmente dal quìndici in appresso, fu, non solo in- 
differente, ma infila' alle nazioni afQitte: vide ad occhi 
aadotti lo scen^lo^ benedisse i cameSd delVUngarìn 
é dfiUa Polònfa, e pianse la rìsurta GreDÌa. non memi - 
cal^meate MI -turCo. Basa odia le iastitoziDni liberali . 

. e i pri^res^ dvìli .per le cagioni medesima e :1n(dtre. 
pertesuajn0ltitadineapapl«cìparvi, ha ripugnanza alle 
francbigie 4ette sttimpa e deiristPU^ae '> '0. 
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Or, clii crciiorehbe die il medesimo Gjobcrti , dopo 
aver scritto tanti vituperii contro il papato temporale, 
possa vantarsi « d'aver tentato di rmialterc in ser/gia il 
ponlelìce persino colle nrim patne, disprczzando per amor 
suo le calunnie e I odio delle fazioni " ? (il. 101), cìnv- • 
non temendo, por rioscire all'abliorrilo finn di restaurare- 
il caduto triregno, di ricorrere all'orrendo mezza della 
guerra civile, iineiie col Siicririzto dell» propria popo- 
Inrità, anzi delta propria riputazione? Giti crederebbe 
che, dopo aver gridato che nessuna potenza umana, per 
quanto grande, vale a restaurare il «vile ponUQcato, 
gli basti l'animo di vilipender» coloro cbefiel pari sti- 
mano tale impresa un'uK^ia^ chiamandoli' • o ms^i o 
loro Vassalli >? (ibìd.) Qaale pdlcdnella sostonne mai 
eosl sguaiotameote due parti in comedian pn*- obligo: 
della sua maschera, che è di bastongr tutd, amici e- 
nemici ? 

Trattando la questione ecclesiastica, non ha mancato 
il Gioberti di far cenno delle note leggi Siccardi, e se 
n' c sbrigalo col trascrivere le ragioni' più lampanti 
che in sostegno di esse vennero proclamale nel parla- 
mento di Torino, quando vi erano in discussione. Per- 
sino la famosa sentenza di Broirerio (senza, per al- 
tro, degnarsi di iionuuiirlo) si compiacque ripetere, 
ctoù, clic i preti bisogna, o lasciarli stare, od avere il 
coraggio di debellarli, perchè «la fermezza sola piiù 
espugnare la pertÌDaeìa di, Boma; laddove li ossequii, 
le dolcezze, le condìBceodeaae,. aoa che raomilìarla. 
Ut fanno iualbérare e ìnsoperbìre; né ai d^bom. ie- 
Oiore le wtoitte^ ^ woftununùAs, fi ìàttrdet&^e k altre _ 
eccksimiklie rofgiresagtie * (II, 137). Onde, fece aB[ntt 
rimprovero ai ministri pieióontesì, i quali) mostran- 
dosi un po' più deferenti al papa e un po' più timo- 
rosi delle scominuniche e delle rappresaglie curiali, 
che noa.il.préte'Ortodosso, ■ mìsfitp viemmeglio hi luco 
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la loro Umidità, e fecero altrui disperare della lena 
del principato"! Dal che si vede •quanto li stati de- 
boli s'ingannino, eleggendo certe vie di mezzo: impe- 
rocché, 0 il Piemonte voleva procacciarsi la grafia di 
Roma 0 quella dei popoli: nel primo caso, non doveva 
toccare alcun abuso, nel stcondo doveva abolirli tulli': 
Sicché, andando di questo passo, non teme conchiiiilere 
che la nuova riforma, la quale -fu a principio poli- 
ticBiiientc iitilfì » ora » è diventata nociva ». Sì, no- 
civa, perchè il governo i dando un colpo al cerchio e 
Dno alla botte (s' intenda u90 a Aoma- e l'altro ai po- 
peli) per volere compiacere a' dascuno-j non gradì a 
nessuno*. E, per. tal modo, fece tanto fracasso, senza 
^ui^sre al costrutto di sorta. Ci vuole altrd aadaciu, 
ripete con- Brofferfo il Giobepli (e sempre jsenza citarlo) 
■ ad ammansare una potenza die, per antica usanza^ 
resìste alti, umili e cede alli animosi ». E il ministeri) 
pieinonlesCj non potendo, o non volendo , far prova ili 
tanto coraggio «non solo diminuì il merito di quanto 
ave^'a fatto, tna lo mutò quasi in danerito; poiché fa 
proiW'di men' core chi s'avanza, e poi retrocede, che 
etti sta saldo àlle mosse > ( IL VSS, 1S6 ). 

Dopo tante contradizioni, qual maraviglia se un gìoni:i 
il nostro autore sostiene i concordati con Roma sino 
« il confortare i principi a non mover nulla in eerte 
materie senza previo accordo colla sedia apostolica " 
{II, 130); e un altro giorno strepita perchè vede i 
ministri piemontesi tentare nuove trattative colla cu- 
lla romana, e vorrebbe che facessero tosto a modo loro 
senza tanU ingoardi,. e- driama ri^la ìa legazione 
Pinelli, perdiè -i concordati «die-mno conformi al 
renare proprw del Risoi^mento» ora «disconvengono 
all'epoca > mentre or» • l' ossequio dovuto al suprenio 
pastore non deve detraire menomamente alla piena' 
indipendenza del potere laicale.*? (,11, 25ft). Ieri si, oggi 
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no; I! sempre bene. C'è un punto, perù, sui quale, 
avendolo irultalo una volta sola, non s'è mai contra- 
(Ictto , ed è quello che riguarda il celibato ecclesiasti- 
co, eui è condannato egli slesso, buon prete; 11 sicché, 
naliiialuiuLite, iioa ha potuto lodarlo. Anzi, a dispetto 
(li tiinli coiieilii, ecumenici e non ecumenici, ebbe a 
(lire che esso, « invece dì conferire alla santità del sacro 
mìnisterio, ne diventa la peste, come fomite di ava- 
rizia, di scandali e di corruzione ■ ( II. 1 li/i-). Se Gioberti 
diventerà papa, stìaao allegri i preti, che qualche cosa 
hanno a sperare, da lui; a meno che, come al solito, 
quando fosse giunto il momento oppartnno, non stimasse 
bene di sostenere tutto il coiftrarìo! Intanto, come si 
fa a' dar torto al papa presente se, conservando tuttora 
la buòna-usanza di tenere aperto il volume deWindice, 
onde additare alia puhlìca curiosità i libri che non 
gli piaciono, con decreto del 2i gennaio 18!i2 vi ha 
inscritto « Vincentii Gioberti opera omnia, quocumqiie 
idiomata exarata »? — Se non clic, invece di lamentarsi, 
dovrebbe compiacersene il nostro abbate, chè tale in- 
nocua proscrizione gli valse l'onore d' esser piosto Del- 
l' immeritata compagnia di Eugenio Sue, diProodtaon, 
ed altri simili valentuomini. 

Si passi ora alla questione.poliUca;« T^^rqnsi altre 
non mNio enormi contradizioni. 
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Dàritte tPàmsrte^oae negato ed ammesso. — H trom), prò- 
prìf ià èreditaròt. — JS'eces^là del potere Cohcestrato; — 
La specie dei re. — La Caprificaziohe. — L' origme divina 
e l'orìgine popolare. — Confronto ira la momircltia coxli- 
' tuzionale e la republica. — // Re cittadino. — in rc- 
ptiJilim nrislocrntka. — / repvblìcani prulici ed i republi- 
caiìi sperulalivi — La ■pi'mndmzu monarvhim e la provi- 
denza republicana. — La semplice constilla. — Ncccmnio 
Sdrucciolo (iella monarcìm pmlitaziùnale. — La repuhlira 
deve PRECORRERE. — Elogio della monardiin tmolula. — 
0 diapotimo o republica. — liagioni contro il xi^ileum pitr- 
■ lamentare. — Le corti prìndpeacke. — Libertà e indipen- 
denza. — La monarchia nazionale^ ed imaiionaie: propizia 
ed avversa al pigolo :■ troppo costosa.- nemica dell' inne- 
- gno. — La razza dei prht^ imbozzacchita — Agonia , 
morte j esequie e risurrezione della motua-cìm. 



Ricorderanno i lettori i'avw gjà avuto soU'occhio 
non podie citazioni -atte a prorare che il fllosofo, dal- 
l' ignaro vulgo per tanti anni acclamato quale apostolo 

di libertà, fu un tempo aperto sostenitore del diiiiio 
divino, ed aspró nemico d'ogni sorla di popolare com- 
movimento, l'osse pure contro il piìi triste dei principi 
0 contro la tirannide più abbominanda. Quanto al di- 
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ritto di sollevazione , le idee Giobcrtiane moslransi 
iilquanto modificate nel Hìnovamenlo ; onde non teme 
asserire che « ogni stalo autorizza la rivolta contro Sfs 
stesso, (jOiindo nega in toorieii, o non usa a tempo in 
jiratica, il principio rirurrnntivo = . Soggiun^n, nn/,i , l'he 
le rivoliir.ionì, come le giiriTC, soni) ■ non pur lecite, 
ma pietose, quando si pii^liann a difesa, n per amore 
della giustizia "(1,1 !»■> — i )■ Non eusi del tUrilUi diviiin 
conferito ai re di dominare in perpi'/uo, ed a lienepla- 
cito, sulle nazioni; a conferma del quale, fa, anche 
nell'ultima opera, questo tortuoso ragioDamento: «Il 
fedilaggìo nel giro della proprietà privata ba Une coef- 
ficienti,, cioè r individuo eia società, la natura e l'arte, 
la ragione, o vogliam dire l'Istinto, èia convenzione. 
L'individuo, occupando e irasfonnandò le produzioni, 
natiirali , se le appropria : la legge conrarma, determina,' 
circoscrive, assicura, cotale appropriazione. AUrelanUt 
aeeade nelle seldaice regnalria. Un uomo grande le fondà 
in età di barbarie o di corruttela , col privilegio au- 
tonomo dell'ingegno pròuàpialore e creatore; e la na- 
zione dà espressamente o laeUamenle perfezione giu- 
rìdica ' all' ordine incomiiidato. In ambo i casi. In 
possessione e la successione sono un fatto naturale e 
sociale ad un tempo, opportuno e Ìiciie/(Co; e constitui- 
scono un diritto, che si può chiamare lUvino, in quanto 
ogni giure, publico o privalo, è divino nella sua prima 
radice ed origine. La nazione può dure a uii!) l'eredità 
dì un potere politico, come a multi conferisce la pri- 
vata e civile. L'eredità politica ha, dunque, per base, 
r autonomia nazionale; nè ai può far buona questa , so 
quella si ;7pudia.'La democrazia della nazione è un' a- 
ristocrazia totale e suivema/L' eredità del trono non. 
ha nulla d' ingiusto e di asstirdo; anzi, in certe con- 
dizioni, è la sob forma possibile di reggimento (n;56-!(7 ). 
Ecco , donqiie, come , per la ragione che * la demo- 
crazìa è un'aristocrazia>, resta inconfutabilmente pro- 
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vaio che i popoli sono obligati a lasdiirsi reggere in 
perpetuo, quasi ereditaria proprietà, liai (ìisconricnti 
di una data famiglia. Il che, non è solo mi dii'itto, 
ma un singolare beneficio, poiché, in Iji! modo, resta 
chiuso «l'adito alle conunozìoni e alle lunghiere cJic 
-accMupagnano lo elezioni " . Oiid" è che , sccomlo tale 
dottrina, diverrtibbe ncccssiffio evitare le commozioni 
e le lunglliere delle lezioni , meno importanti, ma assai 
più frequenti, dei deputati al parlamento nazionale; 
ed ì popoli più invidiabili della terra sarebbero quelli 
della Ifussia e del Celeste Imperio, poiché qui\i, più 
che altrove^ godesi il bendìco risparmio (Ielle commo- 
sìoliì e delle Iw^ìaere. E, del pari, i principi più lo- 
devoli sareUiero quelli die più feroceinente si sono 
opposti alle stolta preteosioni dei loro saddili: o clie 
se, eostrettì dalla rivoluzione trionfante , si rassegnaro- 
no a largire ed a giurare lo statuto, non appena s'av- 
videro d'aver riconquistate le forse Bufiìdenti, si iécero 
''serupolo di abolirlo e di restaurare con patema sol- 
lecitudine qu^ta forma di governo in cui non hansi 
a deplorare le /uni//(/ei'«JìJecommozioni Pettorali. Sono 
tanta stolidi i poveri popoli, die non è a meravigliarsi 
se avevano fatto tutto quello scalpore per ottenere il 
loro peggio. VA è ([iiesl;i ìa ragione per cui i giorna- 
listi mlolki, i quali vcilono giusto e la sanno lunga 
non. meno di Gioberti, pigliano ogni giorno a difendere 
tutti 4{ud governanti che non aborrirono di ricorrere 
al inezziì\itilo spergiufo, per raggiungere il fine .di ri- 
sparmlaré.-la iioia delle commozioni e deUe lunghiere ai 
governati. 

Ma un'altra ragione tia in pronto il Gioberti a so- 
stegno del privilegio ch'egli accorda ai prìncipi dì re- 
gnare in via di successione' alla pcrpctuitfi, per <ìmUo 
ilivino, ed è questa : • Il potere è tanto più vivo e fortp, 
quanto più concentrato e individuato, essendo l'individuo 
la cima della vita organica. Ora , un magistrato elct- 
6 
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tivo Ila un' individuulitìi meno risentita di un màgi- 
tttrato pei-petuD, tanto jiìii se l;i pofosta di questo si 
travasa dairnomo nella sna dÌsrendcnz;K la finale pi- 
glia così essei'e e stalo di persona , iiiinwrlukimlQ (!) 
in certa guisa, il grado di cui è privilu^iiua n. (Il, ^8). 
E tali sentenze, per erolisiuo di (is^i'tiiuu al ilirillo di- 
vino, professa Gioberti oggidì, mentre tutto il mondo 
deplora I9 fatali coiiseguraize della soverdiia concett- 
trazione del potere; che fwma l't^tacolo più grave al 
trionfo della libertà, massime in Francia. Ed è appunto 
quando i libérali di tutta Bnrapa conveifono i loro 
sforzi, ad ottenere l'abolizione d'ogni culto^ ìndmdtiale 
ed il. maggicffe, possìbile dìscentramento dell' autdrttà , 
che osa il Gioberti farsi patrocinatore del potere «piti 
vivo e più forte, più concentrato c individuato», (1) 
(V torto egli cita li esempii dell'antica Roma e della 
VKEiezia nel medio evo, dicendo clic esse ebbero una 
vita si gloriosa e diuturna in grazia dei palriniati 
eroditarii», mentre è nolo, al contrario, che tal vanto 
esse l'hanno appunto peretiè tutti li olllcii, anche i più 
cospicui, vi ^ano elettivi,, incominciando dai consoli 
nell upa, e dal AoBs nell'altra repnblica. Talché riesce 



(ì) Persino II ffiìorgìmciili} jiuliliiù ilivursi nnl«vcjli ^rliioli jii^r 
tur '^Ilre' la Decessili 01 ^ci-nuru il [ilii jius-iliilL' l'iiiKiiri^rizLi jKili're 
centrale, ed nl pI& pOssihilc molli iilicari', iiivc™. !e iiUnbii/iimi di llo 




seguilo lilla [)r(i\in('ia eil allo Slalu, il qu;ilt> non ilovn^Lbu ingdrirsi 
nelli affari altrui che quanilo c di assolula neccsEilò. TrIc verltn venne 
TjconoseluU dalli antichi upicnli che cMasdartino mtIIIo la meiaiy 
randa seAlenia: ncortupllislma n>sput>Iica'plarlm(»]e|e«a;edqln qoet' 
alo senso die diveolA ragionevole' la dottrina pn<p4|BiwtB:d^ Proudlioti 
aotlo Ja formula paradona]» deU'an-aiclita. And,.la slesH, Oloberir, 
peV una' delie'coasnetB'conlradtilant, non .mancò nna volla alla sfng- 
'glla di ammetterla, dicendo cofliet ea mnnn a nano cbo fa civiltà 
cresce, rindlTioo pnRUco^è 'in«n ■néeeMulov (n, SS). 
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■veramente slrnno l'udire asserito sui serio che le as- 
. sembiec ni i i ijunli |i!'ac(\liin(i pcj- crcililà , 

.superano in si'iiiuj i- virivi; qiulli c!n' vaimi) poi' ele- 
zione". Qiiiiri! clii; la supiiMi/a e in viiti'i Risserò |iri- 
.vilegio esclusivo di una easta , e tiii jirivilpj;ii) fosse 
tnisniissibik' da padre in figlio 1 

Mii Gioberti non è «onio da arrclnirai. e forw iiciu- 
Dianco da accorgersi, di tali para(5ossi: aii:^t li [i^cmi,i, 
.e li rende sempre più enormi. Dimentici) lì't avi i- ìIi'Ho 
io altre occasioni, e prima e dopo di (jneslo pciiodo, 
-t'be le corti sono una sentina dì corruzione e di tur- 
pitudinij ora che wiol dìfenderè il, diritto divino eredi- 
tario nei prìncipi, non esita di afTeunare c^e, quando 
pure un figlio di re fiusse imbecille o perverso per na- 
scita , non pplreljbe a meno .di diventare ottimo e sa- 
piente per educazione, grazie all' « omogeneità é unità, 
della famiglia ed alla forza dell'abitudine nel medili- 
care li esseri organali ; coneiossiaeliè resperienzu in- 
segna che molle jirojirielà lisìche ilell' uomo sono mi 
.portalo dell'cdiicaKione, dell'esemiiio. delia consuetudi- 
ne, la ((naie erea una seconda nalma non meno loi le, 
e lalora più Tovle della prima LeqiiHii modiliea/idiii, 
<liee aneliepin inanzi, proc.rwteikill' iihiii:. ì ejii;ono ciin- 
ser\ ;(lr. Irnsnusse, aeercscinle. e tidoia perpetuate dalla 
gciieia^:ionu , c l.iapMSsano dalli Ìndt\idiii nelle xpcdi- 
corrispondenti. lid a proposito di tale fenomeno clie , 
ad onore e gloria dei diritto divino succede sempre 
nella specw. dei regnanti, vengono citali li esempli an- 
vhe dì tutte le altre specie, animali e vegetative, die si 
modìQcano in n^one dell'ambiente, e quelli dell'inne- 
sto,, della caprificamiòne e dell't&ru^ùsioy in conferma di 
che, cita dottamente là testimonianza di diversi natu* 
ralìsti, 0, com'egli dice per squisito vezzo di stile, ««- 
turali. Per il che d'ora inanzi, ad ottenere clic un 
prìnoipino ereditario corrisponda immancabilmente alle 
regie' aspettazioni del padre, od alle cortigiane soUeCi- 



tudini de' ciambellani , rivolte tulle , già s' intende , a 
renderlo degno, dì salire sul bono alla sua volta, quando 
a ciò non bastino ■ le trasmutazioni dell'ambiente -, 
non ci vorrà che affidarlo alle cure di un mtoraie 
onde pratidii su di lui li eq>erinienti ■ dell' inneMo , 
della caiHificazione e dell'ibridismo ■ . - 

Non SI creda, però, che silFatta dottrina d'assolutismo 
sja senza contradizione in Gioberti. Dopo tante ciarle, 
ei si congratula pel ■ carattere pellegiìno e bellissimo 
della nosU'a rivoluzione » posto nell'accordo della lc~ 
yi&mtà dei governi col consenso dei sudditi, onde 'la 
ragione' ttìmm e l'origine popolare del sovrano potere 
insieme concorrono « (1, 420). Costrettovi da tante 
circostiinze, bisognò bene ciie si rassegnasse 
<iimiii a mettere nel regio stampo, insieme eolla ma- 
teria prima della ragion divina, qualche piznieo di o- 
rigine popolare: ma, mentre faceva la strana nitsceia 
dei due ripugnanti intingoli, non ricordò pifi ctie que- 
st'ultimo era stato da lui altre volte risolutamente in- 
terdetto, Sno a dichiarare tanto assurdo che i( sovrano 
sia originato dal pigolo, ■ quanto che il Aglio generi 
il padre, e la causa nasca dall'effetto -. Chìé se allora 
diveniva necessario il predicare die «I poptrio nan era 
iodio mai il fare alcuna sommossa contro i prindpi , 
quand'anche fossero scderati; ora, dopo aver ammesso 
dte la giurisdidone ereditaria ))roccdc un poco ezian- 
dio dei\t& nazione, convenne moditicare alquanto il ri- 
gorismo dell'antica dottrina, e-i-ieonoscere che se la na- 
zione è ooncorsa il «rcure «la giurisdizione ereditaria", 
può .melie ■modilieiirbi, diminuirla, restringerla, ad 
■anco mmilltirhi, se il ben publico lo ricliiedc. » (II, iì!)) 
Cosi il Gidberli si ci pusto sotto il vessillo rivolunio- 
nniio. — Oltrecdiè, avendo poc'anzi parificato il diritto 
di suceessiime al trono nei prìncipi, al diritto eredi- 
tario della proprietà nei privati, taluno potrebbe trarre 
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ìa naturai conseguenza che , eziandio la privala [iio- 
prietà, abbia ad essere •< modifieata, liimimiila, l'islrclla 
od anco anuuUala, se il ben piiblivo lo richiede. •■ Ta^cliù 
il nostro filosofo, a forza di sofismi e di contradizioni, 
verrebbe, senza avvedersene, a legitimare le spogliazioni 
dei despoti e dei demagoghi. Qual altro diritto invo- 
cano i tiranni, fuorché quella del /jfò/iW) fcc?».', (luaiidn 
confiscano i latifondi dei ri!)<;lli o le iiiillioiiarit; so- 
rilanze delle famiglie rivali'' E (luandii mai i eonuiui- 
iiisti, arrivati un giorno al potere , eercassiTO di mel- 
lere in pratica le loro teorìe di divisione delle ricchezze 
e di più equo riparto delle terre, c quindi nimullassent 
H diritto di proprietii a quelli che ora lo tengono, per 
conferirne qualche parte anche ai poveri proletari! , 
non giustificherebbero, forse, tale manomissione colla 
ragione del publico bene? Chi sa dire, adesso, se il faiB 
della nuova dottrina di GioberU sia di non perdere 
l'amìazia dd primi, o di preoccupare quella delU 
ultimi ? 

' M^^è tempo di addentrarsi nella parte più vitale 
deHa questione politica, quella, cioè, della monarchia 
e della republica. 

Nel proemio del liinovumenlo , fallosi il Gioberti da 
sè medesimo l'interrogazione, se fosse monardiico n 
republiomo, intrepido risponde: « Io sono né l'uno né 
l'altro; io sono italiano^» — Precisamenle come elii, ri- 
chiesto se sia maschio o femina, rispondesse: uè l' imo 
né l'altro: io sono grasso! — Però, da tale ambigua 
risposta scorgeranno i lettori che il famoso campione 
del principato non è pili l'uomo di pria, e mostra la 
volontà di tenere il piede in due statTe, per restare 
posàMle a qualunque evento. E sia pure, chè tale 
elastiea dottrina n(m è da stupire in GioberU. Ben fa 
meraTiglia ch'egli osi insistere nella delicata questione, 
ed asserisca -lo sotio oggi quel che fai in addietro.- 
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— Come, voi avete sostenuto scm|ire un hiedeBim» 
princìjiio, e [iredicata sempre una medesima iloltrina? — . 
Quanto sia vera la vostra asserzione rÌ;4uariio alla que- 
stione religiosa, ed ni principio politico del diritto divino, 
l'abbiamo già visto: si cerchi ora se altretanto possa 
dirsi circa la questione speciale della monardiìa e della 
republica. 

Senza andare più indietro del settemlire dell' on- 
no 1847, per neii mettere troppo duramente alla 
prova lo" pazienza dei lettori, si iiuò notare cbe, (ino 
da (jucH'epoca, egli, a forviare il movimento italiano 
dal retto sentiero della lilierlà, ed a tenerlo entro le 
stnnghe del regio bènepladto, rimproTerava ^ slealtò 
aa giornale francese perchè solo aveva lasciato cre- 
dere esistente in Italia mt partito avrerso alla monar- 
chia, e sosteneva cbe tutti ■ li amatori della libertà e 
della indipendenza itaìiapa vogliono conservare la 'mo- 
narcliia, come necessaria al bene della nazione ì, la- 
sciando correre cosi a priori la malevola insinuazione 
contro coloro che professassero prineipii poco propensi 
a monarchia , quasi che con ciò fossero necessaria- 
mente nemici del patrio riscatto. E siccome a quei 
giorni Napoli e la Sicilia erano in grande fermento, e|;li 
affermò che " la guerra non era pnnto contro il prìncipe, 
nècontro il principato " , ma solo <■ contro i cattivi mini- 
tri», cambiati i quali, il Borbone sarebbe diventato certo, 
e tosto, un gran liberale. » Principi e-popoli siamo d'ac- 
cordo, perchè vopiianio tutti una cosa sola,,» gridava 
egli, per eludere la minacciosa rivoluzione. — Onde con- 
tinuava sullo stesso tuono a predicare che, alla fine, 
« il prìncipe costituzionale altro non è se non un capo 
ereditario di republica, ed il presidente di republica nn 
principe- dettiTO.'* E sosteneva, per giunta, che'? là 
libertà costìtnzionale non è minore ìii sostanza delbi 
republicana, ed è certo più soAfireVcura* pianto salda' 
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c tànlo sicura che l'uii dopo l'nltro i prìncipi t'hanno 
aboliti), !i|i|icna si ti-ovarono in grado: e nei pochi 
pyesi do\e UiUora sussisti;, come in Ispagua, la si vede 
ugni giorno scemala con leggi restrillivc, o con arbi- 
trii nìinisliìriiili, c, ad o;;ni siuloiiiii ili |iii! ferma op- 
posizione, niiiiaceiaUi ili cssctc, eoiue altrove, comple- 
lamente soppressa. Mciilre in Francia, al contrario, 
qiaigtudo ii iminensi ostacoli ÌHierni ed esterni, bìso-' 
gqid picmrere alla violenza, o sopprimere ancJie la focma 
d^li ordini republicani , per impedire il trionfo della-' 
libertà' che, se quelli onliaì fossero Bopravksuti , ne 
EeWie inevilabilipente derivato. , 

Eppure il Gioberti insisteva net fallace aGSiinto, e 
mostrava che sarebbe stato <• far torto al senno de'suQÌ. 
compatrioti ad aver paura che fosse per nascere ed 
allignare in Italia una setta republicana >, la quale sa- 
rebbe bastata -a disonorarci in cospetto dì tutta Eu- 
ropa», ed a- {arci spreszare dalli stessi francesi che 
«sono» indulti a cacciare il loro principe, solo perche 
ai nostri non somigliava » : quasicche Luigi Filippo fosse 
slato peggiore di l'erdinaiulo c dei due duehini. per 
lasciar stare li altii. Assuma, qniiidi. un aria di deviXa 
compunziime. scoiif;uirava l;i prnvidenza. i^la cui opera 
( co I %i il il( 1 ell( L 1 I n \ Ip (1 st 111 IH 
(lall Italia il pencolo della iTpublica, cui poteva an- 
dare esposta per -ila mola conlentezzo dei sudditi. In 
prejiotenza. delle imaginazioni facilmente accendibili e 
■pronte alb eqeesn • (grazie - del complimento). E con- 
tinsava enbticameale a proclamare « questa principio 
ia &fi vfntà non paò estete jpostam.dt^ dam aomo 
smtQ, Cioà die la-QOSb'a Italia, l'Italia del secolo 
SJX, non di^e uscrre doi termmi della monarchia ci- 
vile ' ; che « questa fu la mela proposta al corso del 
nostro risorgiiiieuto. e non si deve trapassare», mentre 
■> 1 ouore,- la gi-alitudincj la giustizia, la religione, 1 in- 
teresse dcUa^f^tri^e 1 istessa dignità nazionale, no» 
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ri })eì-7nellono di nudare più olire». E poi parlava di 
demenza, di sperffiìivo, di tradimento, di smiiiollen'a ver- 
gognosa c ridicola, per scongiurare i! fantasma della 
repubiicu: e diceva die noi ci saremmo resi il più 
ignobile ed il più meschino dei popoli , mentre invece 
coi principi avremmo riguadagnalo il primato del mon- 
do. Insomma , la proclamazione della repnblica - con- 
tristerebbe profondamente il pili benevolo, il più grande, 
il più santo dei ponlefici >; per cui «98 l'Italia si ia- 
'sdasse indun-e a tal follki, ella sareUie indegna di es- 
sere libera»: ossia sareMie indegna di viver libera, quan- 
do si fosse lasciata indnne alla follìa di volere te li- 
bertà, anche a costo di canlristare proltmdammte Pio IX! 
Il quale sarà certo «il più benevolo, i! più grande, il 
più santo dei pontefici», se Gioberti lo dice; ma non 
è, nè può essere amico di libertà, come ma afferma 
r istesso Gioberti. — Nè molti amici di libertà possono 
essere i principi, benché, a dispetto della delusione pro- 
curata oi mondo per la ventenne esperienza che fecero 
i francesi del loro roi-atoyeK, intrepido asserisca di 
nuovo il nostro antore che nulla «si può jmaginardi 
piùbello-ead un tempo di più raro al niondo,'(K an 
prìncipe patriota »! 

In principio di marzo ÌSiS, sentivano manifestamente 
i popoli l'ingrossare dei temfi e l'appressarsi della 
procella. Tutti . dicevano che le cose non poterane pro- 
cedere in pace più a lungo. Wài guardandosi Intorno, 
ì piemonlesi vedevano indifese le fnnitìere, sguerniti 
i forti, Iq. milìine disperse net più lontani quartieri 
d'inverno. E tàò mentre il nemico d'oltre Ticino rin- 
ghiava e provocava audacissimo. Lo statuto, a grave 
stento pn)mulgato solo in quei giorni, non aveva per 
anco surrogate le l^gi del dominio assoluto; onde 
non sovvenivano ai cittadini ì ' mezzi di l^aTe re- 
clamo. Per il che, dai paesi piùlesposti al pericola 
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d' un' invasione autriàc.1,0 dove li spiriti sono più fa- 
dimente concitati, partirono per Torino aomini matu- 
ri, e per ogni riguardo onorandi , ad implorare dal re 
— la permissione di armarsi a proprie spese, ond' essere 
pronti a difendere lui, il suo trono, e la patria, dalli ini- 
uiinenti pericoli, — e il subito sfratto dei gesuiti, uni- 
versalmenlc creduti in alleanza collo straniero e di luì 
ancora più formidabili. Contro opini onesta aspelta- 
zione, 'quei valentuomini non riescirono lamporo a \n> 
netrare nella reggia, e vennero licenziati dai ministri 
con troppo vaghe ed insignificanti promesse. Cosi quan- 
do, poco stante, è scoppiala la rivolnzloiie in Lom- 
barctia, nulla era te prwifa^ ed i ritardi cbe inevitabit- 
mente ne derivarono, tutti sanno oramai quanto siano 
riesciti fatali -alla causa nostra Mdiè non ha scrittore, 
per quanto mal prevenuto e retrogrado, che non li 
abliia altamente confessati e rimpianti. 

Tra questi è il Gioberti; il (jualo, però, allora si com- 
porto ben altrimenti. La popolazione di Torino e quella 
di Genova, come videro ricscir vano ogni altro mezzo 
di fai* giungere in corte i loro voli, sì trovarono co- 
strette di dar la fuga ai reverendi con publiclic mani- 
festazioni di spregio, c di implorare lo anni ad alta 
voce. Questi moti, siano pur <lntti illegali e riprovevoli 
da chi professa non essere mai lecito ai popoli il far 
valere, nè sentire le proprie ragioni con tumulti CR 
piazza; anche a costo, finando non ci sìa proprio altro 
mezzo, di restar tranquiliamente sottomessi in eterno 
all' arbitrario volere dei. padroni. Se il Gioberti avesse 
biasimato quei moti in. ossequio di tali prind|HÌ, come 
avreUiero potulo,faii& it Balbo e compagni, pazienza; 
cbè si sarebbe- mostrato -coerente ad una dottrina qttal- 
siasiì BalTO, poi, ai popoK U diritto di piegare la testa, 
o di alzare le spalle, a tali rimproveri. Ma U mAledito 
abbate, avdendo da Parigj, e coUe soe totv^igole,' sco^ 
gn« in questi' cittadini commovimenti un po' d'effer- 
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vesceiiZLi lepublicana, scrisse loslo di' ei voleva '<> atri 
Irtbuire a insinaazioni sccretó e airaniege^Ki ^imì$r. 
&imi disDrdini, ({ueiLe idee e quei desiUerii di sovversione 
e .di rcpublica; e (juando fossero d' origine noslrrde, io 
noD saptei se più se ne debbano com|»iangere o \bbo- 
HlSiU^ li autori'. Poi, da esperto Basilio, lasciava cre- 
' d^e' sbadata mente -esser cosa naturaiissimaebe uomini 
inesperti e improvidi fossero ag)^r&ti da occUlli satelliti', 
che l'Austria smgUa nel seno ddle nostré popcdazioni > . 
Poco stante, la cosa aaturaliasiraa dlrentò certiasisia,. 
ende asserirà: «Io -che viro io Parigi, dove si banno 
pià notizie che albore, posso cfussifanni maUevadore^ 
che i nostri nemici mandano danari per sollecitare 
gente a scontentar del governo, a denigrar Garlo Al- 
berto, a far parere men generose le sue concessioni». 
Quindi, compunto esclamava: «Coire la scena in po- 
chi giorni è mutata! Come il paese è divenuto ad un, 
tratto un teatro d'improntitudini! Gran che! Altrove i 
rancori e le porluriazioni nascono dal malcontento dei 
sudditi, c dui torti di chi i;overna: in Piemonte sono 
eccitati dai meriti egregi del principe, e dalla libertà 
publiua (1)- — I gesuiti erano in sulle mosso per andar- 
sene e voi, invece di lasciarli partire in pace...! 
Questa è la generosità vostra verso i sacri diritti della 
sventura? L'uso di calcare i miseri non è nativo d'Ita- 
Ha; e voi, abbracciandolo, mos^raf^ «/uo^na lapatiia vo- 
stra. Dunque, il poco contenta ì £iem<mtesi,^e il nitrito 
non li appaga? No, tali ^a ow poterono ;nsciret>da 
0 libwi pe(ti; ina' furono grida :prezxt^iUet ^op.- tì^oao 
gFula italiane, ma Gaiiu'nessGHEx.'E tutta qu(eta;»iMir>- 
giassata pfirohè oredev» oh.e, qpdriitesistibile 'fremilo 
d' armi ■fosse occultamente fo^ientAto 4a: ide^ di 'Te- 
pabUca»! in odio alU quale, perdendo la .vagtcaie (per 

~ ' (1) Hoii £ va» «Ii8 (I- nurtwm'fiaoo, 'aeaài U ^laciBepto-dEilo 
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non dir peggio) gettava l' orrcndn fiahinnia di emissarìi' 
austriaci contro quei medesimi che più ardenti recla- 
mavano i mmi di ciimimttere li austriaci; e spinse là 
demenza sino al punto di invoeare sui loro capo «l'e- 
terna iiia!i!iii;^inn(] dei seroli»! (I). E con tnli bestem- 
mìn, io siVoniato, osiìva' ancora pi-edieare concordia e 
(mionc! Iliivcva dire /mrc e lyj'yVl, per non far torto alle 
con\rn^ionaii p:Moìe del melodrama. 

E finché durò in campo la guerra dei valorosi con- 
tro l' Austria, non cessò mai Delle città la fastidiosa 
ppadica'di Gioberti contro la repabtica; colla soladif- 
fèrenza che, quando sapeva certo di trotarsl in mesta 
a fedéli .realisti, come .a Breslda, s'abbaodonava còlia 
furibonda intoleranza dei domemeoni contro Ia. sette 
dissidenti, su; loro facendo cadere la responsabilità di 
tutte le patrie svertlnre, ed esclamava che, fuori della 
menarola, per l' lÈolia non v' era aifatSo salute. E quan- 
do temeva di essere al cospetto d'un uditorio un po' 
scenico e republicano , come a Milano ed a Livorno, 
assumeva l'insinuante unzione dei gesuiti, affermando 
che fra le due forme di governo la differenza era sì 
lieve da non valere, corto, la pena di movere un dito 
per srami ilare un padrone irresponsabile alla perpetuità, 
con tin capo rletlivo. SÌ tratta, non già di liberare l,i 
patria, ma solo « di salvare la moiiarcbia civile ' (0/>e- 
iv/tf. p. ■■>->]. difr\a, e i^oai ■> a chi In posterga a 
un vano fiintuJ^iiia di rfpublica >■ (iliid, p. .')7). Che 
se taluno gli avesse dimostralo die non un vano fan- 
tasma, si sarebbe voluto, ma una repvblica vera ed.ef&t 
tiva, ei replii:ava che persiilo ■ il lionre ^ essa è-fbneBto , 
come qndlò che sveglia e seco adfbiàe il genio e li setsmt 
municipali » . (ih:, p. 76) — Dicano i lettori se pu&.darsì 

(i) Vedi per queste ultinic ciUiiinni: Qiierelle . come sopra, b p.48> 
49, SSfi, H7, Sii, SW; e per le pncedenti a p. 97-39.. - 
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un linguaf^o più subdolo di quello tenuto dii Gioberti 
al livornesi. Eccolo; ' Corre voce che tra voi si tro- 
vino alcuni generoH propensi alle idee republicane. Io 
non me ne stupisco e non me ne dolgo. La repubtica 
sorride alle l&npre masehìe e farli, e voi siete forlis- 
simi fra li itiilianl. Perciò non mi nipravlgilo che, ri- 
seontrando colla lìerczza e bontà delH animi vostri i 
piiiicipali iiiodenii, ignari e morbidi, o ingiusti e cra- 
duti, antL'poiigliiiUi; loro il governo popolare che levò 
grido sì alto e j^illò lanto splendore nelli antichi tempi. 
Ed io mi rallegro di cotesta vostra disposizione Ep- 
pure, chi crederebbe che si lusinghiero elogio della re- 
publica era fatto per raccornmnndare la devozione ai 
prìncipi ■ ^nari e morbidi,' ingiusti ecrudelì>? Si può 
spingere più oltre la contradizione? 

Bén s' accorse egli stèsso che ' doveva ■ {^rer strana a 
molti > la sua tattitm; foa intrepido si fa a sostenere-cbe 
la contradisaone non sussiste ■ ammirando il genie po- 
polano, e assumendo ad un tompo la difesa del princi- 
pato*, mentre, conchìnde, «il principato dì cui io sono 
fautore, è l'ottima delle rcpubliche" (ibid,p. 82). Ed 
anche ai romani ripetè la medesima canzone, dicendo 
che la monarchia fondata da Pio era " la più bella o 
giusta delle rcpubliche n (ih., p. 91), Quindi, tirò inanzi 
a sostenere che « li spiriti rcpublicani e la republica 
sono due cose molto diverse*; per cui, quei forti che 
si sentivano animati da spirito popolano, avevano una 
ragione di più per maledire la republica e far voto 
di sempiterna devozione alla monarchia. Avvegnaché 
• li ordini democratici oggi meglio consuonano col 
principato che non altra specie di rej^imento», onde, 

■ quanto più torna a lode l' essere di genio republi- 
cano, altretanto sarebbe ingiuria r«8serè stimato 
fautore di republica • . Ed a coloro che non sapessero 
capaotarn ^ tale peregrino ragionamoitOr abi! ■so- 
vrasta un' infallibile ruina ■ — Non poteva dissimulare 
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il Gioberti che » i privilegi, ie corti, le pompe > for- 
mano il traino insepaniliile dal dispotismo. Ma ad tln 
pai- suo non mancano sotligliezze per trarsi U'imbro- 
^\ìo: ed eccolo tosto distinguere " due specie di monai- 
chia, r una nuova C l'altra aulica »: cosi, asserendo 
eh' egli intende parlare di quella nuova, cioè di quella 
che nessuno ìia visto mai, si lien padrone di raccon- 
lai ne ìiitte quelle meraviglie che gli salt-ano per il capo 
per !i onesti suoi /ini, senza timore di venir confutato. 
Quindi prosegue a dire die la republiea < non è che una 
astrazioue, bella. ma priva di sussistenza- (ib. p. 98); 
e, 8e Taol durare, • solo può oggimai essere amtrocnf 
tica, anzi debbe esser tale; perchè, quando manca a un 
vivere poliUco il pmtetìo del irom, egTi è giocoforaa sup- 
plir» col privilegio ». Mentra, invece, "Ja monarchia 
moderna 'Bon può essere che una paiemUà civile (sic) e 
un tribunalo^edìtario; cosicché, quelle àtlànelle qtmli 
wn più vivi e diffim H spirili popolari, sono eziaadio le 
jm aceomtnódale allo alalo regio «. (ih. p. 114) Se quei 
pusilli che mostravano tanta paura del trionfo delln re- 
publica democratica in Francia, avessero avuto la bontà 
di leggere il Gioberti e di credere alle sue parole, si 
sarebbero risparmiati troppi crudeli alTamii; chè non 
può certo incutere spavento ■un'aslraftìone priva di sus- 
sistenza >, tanto pìùj poi, un'astrazione inevitabilmente 
arislocrallca. 

NÈ solo durante la baltaflia continuarono le impre- 
cazioni dell'abbate contro la republicu, ma eziandio dopo 
ie scoinGtte, e quando li animi pareva dovessero essere 
più intenti a raccoglier forze contro Ì nemici, che' a 
condensar odi! «outro i fratelli. B poicliè i prìncipi av^- 
vana.gtà fatta la loro prova , ed i più fra esù avevtmo 
apertHuente' tradita la causa nazionale, ben sì può com- 
prendere .come Mazzini abl»a potuto emett«e, in un 
opuscolo, il grido che la'guerra r^a era finita, onde 
raccommandare di prepararù a quella di popolo. Ha asso- 



91 • 

tutanientcineompi eiisibilcnescé la temerità dì qucll'aitrò 
t!ie, ili un solenne convegno, dov'erano raccolti tliversì 
insigni uomini di ogni parte d'Italia, cblie a dire die 
« republiea e prudoniinio delle divisioni e discordie mu- 
nicipali ora tult'uiio onde « lì^in eonitto republicrnid 
riesciva funesto eil iniut/iiiiKile [luv la luiuisoia a\- 
vegnachÈ « il iirincipii) re|niljìic:iiio fu lii Ionie |)reci(iua 
della sua ruina » (iliid. \i. i'ól), ^95). - - Più tardi le acetise 
■furono ripetute sellila nspelto, dinanzi alla maestà del 
parlamento, e dal baiieo niinisteriule. Facendo maligna 
allusione ad altri stati d'Italia ove, rimasto vacante il 
trono, s'era proclamata la vcpublica, egli esclamò : « non 
abbiamo scacciati i tedeschi ed essi vojflioao esautorare 
i principi > . E perbhè no, se, standiò i princìpi, i tedesdii 
non vannovia?CiùÌndÌrÌlto: eÌD fatto (dtìvolieesau^orare 
ì prìncipi, prima che costoro si fossero dati alla fuga? 
Dunque, se coi prlndpi l'indipendenza nda si' ottime, 
ed ogni conato repnblicano vìen maledetto, in dà può 
r ItfClia sperare salute ? II dicano li italiani ; poiché è 
noto che Gioberti non esitai per modestia, di affermare 
in lui solo! 

■ Dopo tante imprecazioni contro la republiea , noB 
-arr^bero ragione ì realisti d' essere sicuri di potei' 
cantare in Gioberti il loro più ardente «ipo^ok), pronto 
a sacrilicare la vita, all'uopo, in sostegno delie sue coni- 
vinziohi monarehicbe? Certo, se il reverendo polìtico 
avesse dato prove di agire per convinzioni, od anche 
solo di averne. Ma, poiché lutto egli subordina alle 
leggi df/suoi individuali puntigli, ed alle convenienze 
delle sue doUrinali utopie, sì guardino i fautori .del 
principato dal fare troppo fermo assegnamento sopra di 
lui; chè, quando meno sei -pensano, ei pbtrébbe sbam- 
biara intrepido lo carte, per rovesdare conlr» di loro 
tutti li improperii che vomitò. da tanti' anni ccmtro i 
loro aWersarjì^E quesla iioo sarebbe oè anche Utpiù. 
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^'b^nà delle sae. pablièhe controdisiont, ^opo che V&b- 
ìamì visto' « gloriarsi del titolo di dnìiocratico lui 
che già aveva scritto in confutazione del Laìnennaìs 

essere la democrazia " la più gran nemica della felicità 
dei popoli » . 

Tutto hanno a temere i renlisti dalla versatilità dì 
tal uomii; il quale, in fatti, anche prima di abbandonare 
l'Italia, com'ehbe visto farsi tanto tenebroso l'avvenire 
(lei prìncipi, pensò di aprirsi la j-ejifflsirarfftall'aposlasia, 
colla (listinzinne dei repiibitrnm pratici c dei rcpublicani 
speculn/im, dioeniìo che solo contro quei primi era fi- 
volto il SITO sdegno, come quelli che i del continuo co- 
spirano, ciUmniano, intorbidano, sarebbero pronti ad 
iibbracciaro 1' 1i.tIì;>, per aeeonciarla alla loro guisa (1) ; 
mentre invere, ]k i seeoriili, si professa iiieno di rispetto 
e di stima, riconoscendo trovarsi fra essi uomini abi- 
lissimi ed italianissimi » . Adesso manca solo Che, a dard 
btm chiara 'l' idea della sua sottile distintone (onde 
non lasciar luogo ad equivoci), egli favorisca indicarcf 
per nome taluno dei republìcani pratici e tal altro dei 
repùblieanì speculativi; perchè, a dir vero, senza slatta 
iridiGa^Àené, 'M correrebbe pericolo di confonderò li uni 
colli altfii^ con grave danno dell'onore del prossimo e 
del bene del paese; mentre, ad esempio, si potrebbe 
credere republicuni pratici coloro che, professando aper- 
tamente le loro convinzioni, sì adoperano eziandio eolle 
opere per diffundere quella che essi ritengono la verità, 
e procurano dì farla trionfare, anche a costo di qual- 
siasi personale lóro sacrificio, come è-debito d'ogni uomo 
onesti^. 6 -si potrebbe ritenere, per repubtìcahi spccula- 
thi quei tali (ève ne sono pur troppo) die, professan- 

(1) Vidi Onrrrfti- . p. ì!H Non si dirchbe che con queslc parole il 
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dosi rapublicani a parole, non isdef^no, in Tatto, di 
servire e di pA>movere la monarchia, valendosi dr (pjA 
tanti sofistni di cai Giob^ ba àaM all'Italia ci Ihf^o in- 
segnamento. ' ( 

B che i monarchid di- buona' fede jioq abtùano' torto 
di paventare 'la diserzione del loro primo apostolo,, si 
scollerà dai' seguenti fatti. È nolo come 'il cavoUiene 
errante della monarchia dopo il disastro di Novara, 
vi^le ornai assolutamente disperate le sue dottrine-pon- 
tificie e boreali, e slmmcaUt di trovarsi lui solo savio 
in Italia, in mezzo a tanti insensati, ini solo uomo in 
mcEzo a tanti bimbi, lui solo onesto in mezzo a tanti 
mentiUm o/ficiaU (1), voltò le spalle alla patria pieno 
d'ira e ili sdegno, al pari di Achille. Cosi fece ritorno 
H Purigi proprio in quel tempo in cui la Francia , 
Lencliè depressa sodo il peso d'una presidenza princi- 
pesca e d'una maggioranza parlamentare sfacciatamente 
realista, pur, durando tuttavia , almeno nella forma, una 
costituzione republicana, se ne valeva per fare In Eu- 
ropa una propaganda politic(h8ociale così formidabile, 
che a ragione i re sentivansi traballare il trono sotto 
i piedi all'avvicinarsi della grand' epoca delle rielezioni. 
A salvarli, o a dir meglio, ad assicurarli per poco da 
tanto pericolo, soccorse, è vero, l'audacia de! Bonaparle. 
Ma, quando GioUei'li scriveva il suo lìinomimento, era 
ancora lontana l'epoca del 2 decemlirc, e tutto lasciava 
credere che pel 32 avesse maggiori probabilità di trionfo 
la republìca che U despotismo ìmpmale. 1 pretoriani 
cn debauché etam ancora beri più so^^to'di schmio 
che di sgomento. 

Le sorti di Francia sono cosi manifestamente coUegali- 
a quelle della rìioanente Europa.^ che-, certo, quando 
aVesse a -triootoe i^ la vera demoi^raaia; e non solo 

(I) V. lì Saggiatare, discorso proemiale. - 
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quella dei formalisti, come avvenne ne! 48, in.lii-evtt 
l'europa earebbc tutta republicana. E Giobeiti stesso 
ne è talmente convinto , da credere condannato a jw- 
rire per essa anche il principato subalpino, cbc è uno 
dd i«Ci saldi d'Europa. « Una rcpubUca eccesiva di qua 
dall'Alpi renderebbe probabile la subita Ciidata dello 
monarchia sarda, egli dice; l'assodamento di unn ropn- 
blica temperata, la preparerebbe più d;illa!uiij^ii- « (!, ^2;)) 
Sia in un modo, o sia nell'altro, durando in Fianfiii 
la republica , non c'è vìa da sfustre il (k-sìino die 
pende inesorabile sul capo dei nostri priiicijii. Ma l'illi- 
bate non 8! commove per questo, ed, imnieiiìore d'un 
tratto delle apostoliche missioni sostenute in addietro a' 
Jieaeficio della monarchia generale, immemore dell'of- 
Qcio egemonico di cui vorrebbe privi lej^iata per l'av- 
venire la monarchia sarda in particolare, non esitò di 
asserire che « ogni uomo di mente sana devo deside- 
rare che durino in Francia li ordini popol iri porcile 
il mantenimento della republica francese ò una con- 
dizione vitale della libertà europea. -Il che è verissi- 
mo; ma non è piili dottrina monarchica cótesta; onde 
in Gioberti dovrebbe far meravìglia , se non fossero 
consnete in lui le più enormi coutradiztoni. Quindi 
prose|oe: • Il iHÌacipato noQ ha più radice in Fran- 
cia, n r^o ristabilito sulla Sema , sotto qualunque 
ÌDse{^ , -e anche dato dta .fodero eccellenti le qua- 
lità .dd principe e-otUmi i suoi eonsii^Lerì, sardibedì 
necessità osUle alle frandiigie esiandio più tenui , e 
conferirebbe al dominio della sciabola l'arbitrio del 
continente. Ma il taionfo non saria lungo, c darebbe 
luogo allo sterminio. Coloro, adunque, che, per quietare 
il mondo , vorrebbero restituire il regno in Francia, 
non se ne intendono; chè, invece di ovmate a nuove 
rivoluzioni, e spegnere l'idea repuMicana, rend^bb^ 
quelle insvitabiU, questa più'gaf^iarda , più viva, jhù 
invilla.. (VoLI,p.ra; t. II, p; 496-7). Ed allrove:«,ll 
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mondo civile è in uno stato violento che non può durare, 
s'incammina a nuovo rivoluzioni, più vaste e più fon- 
(lam filiali le quali, però, non possono dare lusinga di 
trionfo alla monarchia, perchè - la parte democratiear 
acquista ogni giorno nuovi proseliti, eziandio in quelle 
contrade che le erano meno propizie •< (I, in ). 01- 
Irccchò 1 la legge fatale, che signoreggia l'Europa da 
più secoli, è la tendenza al vivere democratico. Napo- 
leone si appose dicendo che la Francia e l'altra Euro- 
ira eulta cuniminano verso lo stato di popolo; questo 
inviamenlo è ancor più chiaro e celere al di d' oggi 
per la corruzione del principato, il qnalcj per colpa o 
(temenza di coloro dte investitì ne sono, si mostra av- 
vetso e implftCEiliile alU ordinamenti e alli 8)Hrili de- 
mocraticL Ora , quandO' una legge natnrftle trovo un 
-ostacolo cbe si attraversa al suo ad^pimuito, essa lo 
abbatte: co^ la piena invitta delle demo4irazia gtei-mi- 
nerà il proietto ■ (Q, 497). — Sono parole da buon 
realista cotesto? É da buon realista, il confessare in pu- 
biieo cbe • la monarctua italiana è Sacca e In^otente, 
spesso in discorda seco medesima, ó imita. al bart>an> 
contro la patria eooffinine; sempre incuricéa. o . nemica 
d'Italia? > (1, 7). £ ohe altro dissero mai i republica- 
ni pi!4 delU>erati, quelli ebe Gioberti in addietro ma- 
led^e come l'unica causa delle patrie sventure ì Ep- 
pure, noi> vuol ammettere, assolutamente, d'essere in 
contradiziione! A sentir lui , egli ■ vuole adesso quel 
cbe volle fin da quando cominciò a scrivere. ■ 11 fine 
è sempre il medesimo; solo i mezzi non sono preci- 
samente li $tessi,'" perché i mezzi sono «u negozio (sic) 
di pratica e non di teoria. ° Sono soltanto ° li scioc- 
chi che ricercano nei partiti e spedienti quella costanza 
che appartiene ai principii dottrinali.» Ed altrore pifi 
Iwriosamento: » lì uomini di polso non badano alla forma - 
(sìa republicQna o monarchica), ma badano alla So- 
stanza - (I, 1 41). Noli n^a il tyoberti d'avw voluto 
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ora la monareliia costituzionale, e poi sollanlo una con- 
sulta , quindi le riforme; poi ancora la <!03tituzìone ; 
ora il primato del papa, ed 'ora quello soltanto dei prìn- 
cipi. Ma, ben lungi dal vergogaare per tanta innega- 
bile versatilità, ei dice: » però non mi pento di tutte 
queste varliziom, • E tira fuori, a sua discolpa, il cu- 
rioso esempio della previdenza, la quale pure « nel 
vecchio mondo d'Oriente è monarchica, e nel nuovo 
d' America è republicana. ° (I, vili, IX, x). Cosi egli s' in- 
gegna d'incontrare il genio di tutti, e di non offmdere 
nessuno. Ma tale ambiguo intento , dato pure che vie- 
scisse, non è quello proprio dei gesuiti? — E sempre 
instai modo ch'ali s'aflida di restare a galla, per qua- 
lunque evento; onde, siccome è certo che nella lotta 
tra la libertà e il ingresso, una delle due parti combat- 
tenti finirà per conseguire la vittoria, egli, per non 
correr rischio di trovarsi dalia parte soccumbente, ha 
già dichiaralo, come s'è visto, d'essere insieme e de- 
mocratico e conservatore, ai commandi di chi lo vuole; 
e, poi, invece di augurare che i parliti siano bene de- 
lineati, e che tra le (ile delli amici popolo e del- 
l'avvenne, non si nascondano mascherati i fautori del 
passato e dei privilegi, raccommanda ai democratici di 
far lega eoi c<mservatori; ed alle classi conservatrici 
di trasfondersi colla democrazia (11, 539): poco impor- 
tandogli di prepàiare cosi nuovi equivoci , ed insidie 
novelle^ alla causa -della gìostizia e della vmtà. 

nineg^to l'antico principio che la monarchia è rodi- 
spensalnle all' omaDa felicità , d'oode si faceva scatil- 
rìre per ogni onest'uomo il dovere di adoperarsi a ren- 
derne pelatila la durala; anzi, gìà ornai riconosciuto 
l'opposto che, cioè, il mondo corre a republica, il Gio- 
Iierli sT attenta ad un certo periodo del primo velame 
(p. 1S8) di frapporre nuove dilUcoltà al cons^uimenlo 
Ai tale scopo finale , osservando che * le instiluzìwii 
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non ponno trasformarsi se non passando per la via del 
mezzo: per CUI il dominio dispotico ha d uopo del co- 
stituziooale pnma di dar luogo a repubhca. >> Ed al- 
T^-ovc : In opere di instttuzioni civj!i non si può tra- 
passare dt . botto da un ordine ad altro diverso e eon- 
1 l'ano, se non sostando in qualche siaio mezzano c:he 
^iTva come di sdrweialo e di tramilo •> ( 1 , 550 ). E , 
niiincii ìiMiìi'. iDCcn alla monarchia costituzionale a ser- 
vine di transito, di sdrucciolo, o di mezzano fra il de- 
s]ioiismo e la repubiica. — In questi nostri tempi in cui 
nii.m prneredisce nel inondo coila rapidità del vapoiv 
I' del tdear;(ftì elettrico, il diolieiii asserisce cìie liiso- 
;;na andare bel beilo, anzi che ^ ad oaiii miilazioiU! 
iieiw surceaere una pausa > {i, òòì) scii/a badare poi, 
che, secondo le sue medesime dottrine, con siiTalte rac- 
caiHandasioai Ai far pausa e di andare bel hello, viene 
a professarsi, non soltanto modwato c conservatore, 
ina apertamente reazionario,. per la ragione da luì ai- 
Vtove addutta , che a chi non va inanzi , dielre^tjiu " 
(I, 93). Anzi, in -tenaini ancora più comimnatoril: ■ il 
KMtmv non è più possibile; il progresso è il modo prin- 
cipale dì conservazione; e, qual forma dì stato. si ai- 
resta, dt^be aversi per morta. » (II, 83) Niente ni^o! 

Eesla, dunque, ammesso .che i democratìci kaano 
perfeltam^te .ragione di volere, infine, il trioafo della 
r^ubllca. Fin qui ora è d'accordo aadte 11 -fiiobertì. 
DoT'«'disseDte è-eolo « ìfiKffBO ai mezzi premei, op- 
portimi per sortire l'intento. » E ipiì è dove, secondo 
lai, •> ì puritani la sbagliano grossamente ; imperoct^è 
il miglior modo di ritardare lo stabilimento dello stato 
popolare si ò di tentarlo fuor dì tempo e fuor di pro^ 
posilo: " (.1, 351) Cosi dà luogo a credere che egliab- 
tiia combattuto ed imposto alli altri di combattere la 
republica, comie tnezzo dì farla piii presto e piij sicu- 
ramente trìiHifore. Non è véro f Cbe se il suo ^ne fosse 
sttUo quello di propugnare di buona fede il principio 



iDonarcbico, non avrebbe 'mancalo di rheeommandàre 
H perdifiato la republica. Ma, .e- quest'altra tattina, non 
è perfettamente gesuitica ? Se non che , qoando mai 
cominciò in Italia % ^tsÌ sentire un pEn-lìta republi- 
caaO'v se non quìindo bisognò , dopo -replicate « terri- 
bili provo, perdere ogni speranza nel regio? &dove rii 
proclumata formnimcnte la reiiiiMìca, se non a Romit, 
in seguito a matura e legale discussione? E si pote\'a 
fare altrimenti coììi, (lo|)0 che Ìl papa ora fugito, ed 
aveva respinto ogni mozzo di onesta riconciliazione '} 
H(H la republica romana non doveva proclamarsi «senzit 
interrogare l'intera nnzione • voi dite (i, 559); ìmpe- 
roccliò "ia republica in Ronìa introduceva uno scisma 
fra essa e le altre provincìe, ed in questo caso offen- 
deva l'unione; o la costringeva ad imitarla, ed allora 
si violava la libertà u. Cosi, nel primo lermine di 
tale dilemma, senza forse avvedersene, ìl Gioberti si la 
pedissequo dei purilani piìi esclnsivamenlc uuitarii e 
piti specialmente esecrati , non escluso quel Giuseppe 
Montanelli, allora ministra a Finiiize, clic mandava il 
La-Cecilia suo agente in Homa, coli' istruzione di adii- 
perarsi a tutta possa contro la proclouiazione della 
republica , e concbiudcndo la sua lettera officiale col 
grido ■ Dio ci guardi da una republica romana (!) 
perchè dessa avrebbe preoccupalo il campo della sua 
costituente, la quale doveva unitariamente compi-eiidere 
tutta TUalia. Sto ben più ingiusta ed esiziale è la po- 
litica professala dal Gioberti. Imperocché, se k vero, die 
quelli unitarii vedesséra di mal occhio la proelamt)- 
zione'di una forma defmiUva di govèrno in-una-sol 
parte della nazione , davano almen pro\^ con ciò di 
rettitudine e d'imparzislità, non potendo sostenersi clic 

(l)Ouc^[u k'Ilcruvunnc illudila dal Li-Cectlia nella sua 1» Lori u ddiii 
rivoluiione loscana, edita tea li racmlla del doeumeiin della Cufrra 
Sanri, Ciscicfdo IS. ' . i . 
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fosse io odio della monarchia che tenessero tali pro^ 
posiU, quando dicevaDo., invece , di guardarsi da nna 
repiAlka romana. Mentre il Gioberti, che protestava il- 
lecito a Roma d' indurre , colla sol^ forza morale de) 
migliore esempio, le altre pnrti della penìsola a va- 
gheggiare lu repiiblica, voleva allora coslringere Roma , 
colla forza materiale ilei cannoni, a restaurare la mo- 
narchia : ed alleili; ogt!Ì si vanta di tale diritto,- col so- 
fisma che " lo stain monarchico è già stabilito e vo- 
luto da tutti'- (I, 5d9). Solo, non osando più insistere 
nell'intento in cui si mostrava allora tanto pertinace, 
cioè di costringere i poveri i-omani a rimettersi in corpo 
il papa, ora escliìma che avrebbero dovuto « appagarsi 

^ del governo ■provimnnh'. [lerchì: questo non aildnceva 
impegno dì sorta v lasc,i;n'a aperta la via ali 'accorilo >: 
l'rase gesuitica che vnol dire ni ritorno '; mentre non 
può ignorare il Gioberti le gravi ragioni che furono 
itsposte nella romana assemblea, anche da rappresen- 
tanti moderatissimi, a provare li immensi danni del 
provisorio. Infatti, egli stesso non ha mancato di pre- 
dicare contro i sommi inconvenienti del provisorio là 
dove volea raggiungere il firn della fusione immediata. 
Anzi persino a proposito di Roma, in un momento 
inavvertito di lucido intervallo, ebbe a rieonoscere che, 
essendo colà < avvenuta la risc(»sa del laicato dal 

() ceiba ieratico', è assai naturale che siasi tosto accla- 
mata la forma republicaoa, ■ essendoché ogni muni- 
dpio che si libera dall'oppressione è, in sostanza, una 
piccola repoblica ; la goal voce è in orifpne sinonima 
di franca cittadinanza "» (U, 14S). Si pub pt^are fiù 
chiaro? Eppure, dopo A espllcile conferaioni, ha an- 
cora il corano di acrivere che < la repnblica ronoana 
mancò affatto», non perchè il papa si è compiaciuto 
di invocare contro la città etema tanta mole di guerra 
e di ordinare tanto sterminio, ma perchè essa fu pro- 
clamata immaturamente; quasi che la restaurazione 
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IKintiltcia sì fosse poluto evitare lasciando Roma nell'a- 
narchia 'a beneplacito di sua santità , od el^gendovi 
tins nuova stirpe di re, come s'era fatto in Sicilia. 

A provare come tra il dominio assoluto e la rcpu- 
Uica sia indispensabile «la sosta della rnonarcliiii cìvìHm , Ci 
il Gioberti cita l'esempio della Francia: ed a coloro clic, 
credendo saggezza il trar profitto dell'altrui csppricuKii, 
vorrebbero risparmiare in casa propria i pericoli cui 
soggiacque la nazione sorella, l'abbate sì fa addosso:! 
gridare die ° non si possono mescolare insieme due 
moli e indirizzi contrarìi », onde « quanto più la caduta 
della monarchia orleanese agevolava vei-so di noi Io 
sdrucciolo alla repubiìca , tanto piij era d' uopo appi- 
gliarsi tenacemente ai prìncipìì costituzionali» (I. 5.)1). 
Come ognun vede, la conclusione, anziché corrispondere, 
fa a pugni colla premessa. I popoli sono, o dorrefabei-o 
tenersi stiklarii tni loro, sitxbè veramente non -può 
dberiHcirdisaitraso.U «mescolare due moti contrarìi»'. 
E, per «rìtare questo perìcolo, quando la Frauda s''in-. 
cammina alia republica, vuoisi clie l' Italia s'awii per 
la r^^^ strada del pnndputo? Che logica è questa? 
Voi dite die la Rancia e l'Italia ■ corrono bensì i'ì- 
slesso aringo , ma non vanno di pari ». Ma questa è ap> 
punto la causa predpua dtà commmii ìnforluniL Proprìo 
({uando la Francia, risoluta dì metter fine una volta 
all' inevitabile antagonismo fra li interessi dinàsiici e 
quelli della nazione, mette in fuga il monarca ed ac- 
clama la republica, in Italia si impreca alla republica 
e si idoleggia il monarca. È questo il modo. di accorrere 
di conserva a propugnare la causa della libertà? Sì 
sono ben visti ì monarchi assoluti movere con grosse 
orde d' armate, a dispetto del principio di non inter- 
vento, per ìspegnere a casa altrui ogni germe di diritto 
costituzionale; ma non s'è mai dato esempio, certo, di 
im d(^ol% sbe liasi inteiposto a favore della libertà. 
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C poi si sarebbe preteso che la Francia, o la Svizzera 
republicana, fossero intervenute a rendere più vasto e 
più. forte il finitimo regno? Così accadde che ciascuno, 
per amore 0 per forzn, dovette faro da sé ; e, mentre noi 
comliaUevamn ad uno ad uno, i nemici nosii'i, essendosi 
alleati, ci hanno vinti l.ntli, e prosliiirano l'italia nella 
avita servitù. (;he se in Francia non rieseii ono jn^r anco 
:i l'istaurare la priscii nionarcliia, lasciarono però in piedi 
solo lo spellro della repulilica, atto piuttosto a destare 
il ribrezzo che l'invidia delle nazioni vicine. Dttmsiii- 
ijuli pìiffmml. -"iiifi'ì-ni l'inciinlnr. 

Afferma Gioberii ciie » il mutare la monarchia as- 
soluta in temperata era testé per li italiani un pass» 
jiiCi grande e dilpcile che non fu pei francesi il sosti- 
tuire la republica al principato civile-, r- Tutte le 
pagine scritte da Gioberti nieilesuno a qael tempo, si 
posano ora citare in confutazione dette sua Ultim» 
sentenza. Ed, a vedere »' ^li aUiia ragicme adesso .od 
allora j ba^ti ridUàmare alla memona le eirco^BEc 
tutte cosi notorie d^l'awenihieitto di febfaio. Era tonto 
lootàna la f'ianeia dalla republica, che solò due mesi 
inanzi il ministero Gmzot aveva piportab> ena spulata 
vittoria nelle nuove elezioai dei deputaU; la minoranza 
più avversa dei. quali limitava^ a concitare il paese 
per ottenere la riforma elettorale. Bastava ehe ìllènace 
Guizot avesse fatto qualclie lieve concessione; bastava 
forse anche solo che, rispettando il diritto costituzio- 
nale di riuoione, non avesse proibito un pranzo colla 
violenza, per salvare il trono e la dinastia. Sicché, per- 
sino nella sera del to febraio, quando udirono per la 
prima volta far parola di republica, li slessi Arago e 
Lamennais trasecolarono come di un caso portentoso, 
tant'eraao lontani dall' aspetlareelo. E ciò ù noto pei- 
testimonianze oculari. Mentre l'Italia, conservando li 
istinti del governare rappresentativo, dove per le antiche 
iradizioDÌ repttbUcane, .e dove per la pi& sapiente e piii 
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Iiterale isUtozione dei eomnìuni, ne'suoì numerasi ten- 
tativi di Tivolnzione ccaitTO Ic inique leggi dd 15, mo- 
strò sempre di anelare ulta conquista dell! ordini co- 
stituzionali: ed ogni volta che i principi si trovaronn 
esposti al pencolo di popolari proct'llr, aii ammansare: 
1 sudditi non elikcro che ricorrere allo sprdicnte di 
dar mano alla maschera dello slaiuto. Il (juale oramai 
SI può chiamare veramente la carta di ^cnresza, od il 
sah}ocoaduUo dei nostri padroni. 

Ingiusta, del pan, e 1 accusa clic in Italia sia surto 
li sem/e e ifinmiilesco riBSiUeno delia republica " solo 
perchè la Pl■anci^^ era divenula rupublicana »; mentre, 
se in quella nazione era millenaria e quasi innata la 
nionardiia; iiHl-i nostra tutte le più grandi mmuric, 
tutti i monumenti più gloriosi, tutta l'istoria, insoiiinia, 
6 repulilirana. Il che, viene puro cnnrossato dal mede- 
simo Gioberti là (5ov<; ilice: ■ le rc|)u]iliche precoci sono 
il pessimo dei governi, e la Francia d'oggi no fa chiara 
riprova....; ma la tradizione repiiblicana non fa mai 
intcrrnlla notabilmente in .Italia, dove, per tal rispetto, 
1' sipacE DOJiKSTicA, non forestiera, c. per wVi ili csscf ni 
entcse nel resto del lìiùìido civik. Alla memoria delle 
repnblidie antìche'sottentrarono, dopo breve intervallo, 
i eommuni^-e poi le republìdie dei bassi tempi: quando 
queste morìvanu o scadevano, risorse la'nalizìa delle 
vetuste, la qoale preparò le mùdetne; e, mnitre si piàn- 
tavaiao i trondhi delle grandi moìiarchìe dei dì nostri, 
s'insèrìvano in essi li occulti germi che doverano ster- 
minarle K , sicché " là republica fultira apparisce come 
un ritorno alle orìgini ampliate» (11. 452), tanto piìi 
che ' i miracoli dell'età ^isca appartengono quasi tutti 
» repnblica » (li. 88). É b«i vero «he, poco stante, 
(II. ^20) sostenne tutt'al cóiitrarto che ■ la inDnarehia 
è più conforme al costume inveterato d'Italia », come 
altrove aveva già sostenuto che -.il concetto di una 
republica nazionale mn'è, ptr amr irjlaìia, nn frutl» 
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del nostro duolo (^)■ Ma tati contradìzìODÌ aòn val-^ 
gono ptuito a scemare Iti verità e rantorit& istOrica delibi 
citazione primitiva. Onde frivola jt T accusa che li' ìa- 
llani abbiano pensato alla repùblica solo per' foììcittl' 
/escffi scimioUerìa alla Francia. Li animi nosti i sono tra- 
dizionalmente temprati a libertà non meno di quelli 
di altro popolo, quale pur siasi. Che se lu dominazione 
straniera, e la tirannide dei princìpi interni, ci hanno 
Stretta ai polsi la catena , noi ])otremo ben deplorarci 
più se/daoi, ipa non più servii. E la dilTerenza nou è 
lieve; poiché ve ne pab esser tanta, quanta rie Corre 
da Spartaco ad un manunalucco.. ' 

Se uou chQ il Gioberti, in un istante di retiriKteBcenza 
reazionarìftì non solo toma ad affennar$ l'Italia im- 
matura a r^ublica, ma tb in collera, eziandio, perchè 
' siasi fattQ passaggio dalle riforme alla menarc^a co- 
atituzionalQ /uflto od un tratto >/ Elguraten che capi- 
toralHilo fu quello per quei ^verì naqi che siamo noi , 
capaci appena, a detta fiiobertì, di stare Immbolcg- 
giando, chi sa per quanti anni, coi semplice pnneipato 
consultativo, conforme, forse, a quello che ora vige a 
Vienna ed a Roma! (I. 521). E si che GioberU stesso, 
se ha asserito che prima di rifare la republica è neces- 
sario di ■ ravvivare l' uomo antico » , secondo c' inse);nano 
li esenpii da lui invocati della mota c delle canne, anzi 
della gocciola, delle pUHme e dell'aei/iMi Imfa, ha pur 
riconosciuto, del pari, senza tema della contradizione, 
che « li uomini fanno il reggimento, prima che questo 
abhia avuto tempo dì fare li uomini > (li. 201). Ed a 
ragione, perchè nè i governi costituzionali si rassegne- 
ranno mai a formare li uomini per la repidiiicia , nè ì 
dispotici per la' costituzione ;ialfdiè4 se fòsse altrimenti. 



(1) -Y. OperiUe, gmw mprt} p. ISl. 
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bisognerebbe tassegnarsi a restare in eterno eolle delizia 
dèi domimo assoluta' 

Questa dottrina d^le pttìàotì e dell' acqua bmftì per 
combattere la motUrdiia cosUtuzionale, in sostegno della 
seinplice consulta, è, in vero, tanto stantia, che non 
vale la praa di perdere an istante a confutarla. Però, 
fii puA dire altrctanto dell'altra, per cui sì sostiene ch<- 
dall' aBS(dutismo alia republica è Ai ìntlisiicjisti lille ne- 
cessità passare' per «il valico del prlnciputo civile»? 

A discutere equamente e miniitiimeiite tal ((uestionc, 
rtcliicdcrebbeai un corredo di argomentazioiii e di prove 
che nascono inopportune c supcrllue qui, ove si tratta, 
non di svolgere di proposito alcuna dottrina, ma solo 
(li motlcrc in evidenza le altrui contraili7.ioni. Basti, 
dunque, il notare come diversi insigni puliliiisti, al- 
biano, al coiitrano, dichiarato essere più fat'ile raggiun- 
gere l'eguaglianza civile, timto essenziale nelli ordini 
iTpublicani, sotto il peso del dominio dispotico, il quale 
sciiiaccia del p;iri tutte le elassi dei cittadini, che non 
sotto il regno della finzione custiUizionale, sotto cui lianuo 
tanto imperio il privilegio e l:i ciirruzione (1). 11 qu;ilp rji- 
j^ionamenlo può sembrare in verità un po"strano: cppun- 
Gioberti lo avvalora (II. bOi), dove confessa che - la 
corruzione insaniibilc del principato > dà alli avvcni- 
jiienti d'Europa tal corso da rendere assolutamente iin- 
jirobaliilc, par non dir impossibile « che si debba passare 
ancora per uii periodo di monarchia civile prima di 
giungere allo stato popolare •■ Così la questione viene 
risolta in modo tanto assoluto, da mandare sodisfalli 
sncOt pili pèrtinaci republicaai.1 quali «non s'ingannano 
a erodere cbe la democrazìa sia il termine a coi colli- 
mano i fn'ovinienti d'Europa e non si può negare die 
la ma^ior parte princìpi si adopera con ogni studio 

(1) Vedi, fra le altra, )■ diillnta npera dell'Itrander: le todallune 
(A iìimh, pnblicafa a Parigi nel ISSI. 
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a far buona la sentenza che il principalo civile è ppr 
sè inaccordabìlc col vivere democratico ■> (II, SSO). 

■Quand' eccolo, in altra pagina, (II, 505) tornar da capo 
a sostenere tutto il contrario; cioè che nazionnlitù, de- 
mocrazia, fi repulilica sono tre cose alTatto distìnte, e 
da conquistarsi una per volta; se no, guai! — Con lutto 
questo, non disconosce, anzi, aninioso si pone davanti 
cgii stesso J obiezione che la monarchia, essendosi testé 
mostrata impotente a creare la nazionalità italiana ^ 
non st (leve pm far eripo ad essa, nè mmiln più la no- 
slm f/dupìa ' . nìcM'. «l'impresa repuLliPana deve priE- 
i:OT\tii:iiE. se non Jiltro, come Yinìiriì mezzo elle ormai ci 
soccorra (!i tornire ia democratica e la nazionale ». E 
quesla e appunto la ragione addutta dai mazziniani per 
jjuistilicarsi d avere, alla line, deliberatamente inalbe- 
rato la bandiera repubiicann, dopo essersi rivolli anche 
essi alla loro volta al principe palrlola ed ììI papa sai-, 
vatore. quando costoro, nei priinordii del loro re^no, 
potevano lasciare lusinga di non essere avversi all'im- 
presa nazionale. Parrebbe or, dunque, che IL Gioberti 
medesimo non sappia piii dar torto a coloro che, smessa 
omai ogni fallace lusinga, propngnano la republica 
come UMCo mezzo per raggi un gei'c, quando Dio voglia, 
inuipenacnza e iiucrtà. Mancata la speranza delle armi 
subalpine, egli dice, > ì puritani presero ardire, e acqui- 
starono il rinforzo di molti valorosi, i-quali, dt^perand» 
mima di veàere l' Italia redenla dal princ^lOj.à vBtiero 
alla repubSca' (i. 367). Ma no, che, tornato d' impro- 
viso a'suoi monarchici allctti, esclama*- ■ non si Irattii 
dì sapere se sia grande la lUlucìa possibile a riporsi.iiel 
principato civile; ma se sia maggiore di quella che mi- 
lita per la republica; sì cerca se sìa pfii dìfìlcllc lu re- 
denzione della patria nostra col regno costituzionale n 
collo stato di popolo » . (II. iiÙ5) — Posta in tal modo la 
questione, il neò-republicano Gioberti non esita a dar 
causa vinta ài principato, dicendo che • se la monarchia 
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diede mal saggio di sè in llalia, peggiore fu quello della 
republica =; ed asserisce, in prova, clic, " se li errori dì 
C. Aliicvto ricliiamariuio i tedusciii iicll' Italia nordica: 
quelli dei repultlicani, oltre TAuslria, irassero la Spugna 
e la Francia, e diedero loro in preda il rèsto ilclla pe- 
nisola La qiial prJva, però, è cosi seema, clie l'istesso 
Gioberti esce, dopo podio righe, a confessare clic, a dir 
vero, " la republica considerala in sè medesima fn cerio 
innocente di questi filili 'i. l'otrcbiic essere jiin miiiii- 
lesta ia contradiKÌone? Per il che, sembra die i repii- 
blicanì non dovrebljero esitare ad ace<4tiire la sllda sn 
tale teiTcno, c lasciare che le niemarii: tutte della nostra 
rivoluzione, da qualunque partito siano scrille, decidano 
se per la redenzione patria abbiano combattuto più 
(^loriosainenle e più diuturnamente le ai mi republicane 
u Venezia od a Roma, od alti-ove le rcs;ic. Sì, dica pun* 
l'istoria sp • per creare la nazionalità italica meriti pii'i 
la nostra lidiicia la monarchia o la republica». 

Malgrado ciò, il Gioberti, a rincalzare per poco l'ar- 
goineato in favore delia monarchia (salvo a tornare fra 
breve ad esaltar la republica), afferma eheJa prima fu 
vinto dai soli tedeschi, mentre, a disfar la seconda, oltre i 
tedeschìjaccorsero, napolitani, francesi e spagnuoli. E non 
s'avvide il contradicente solista che questo fatto appunto 
potrebbe essere citato a provare, contro di lui, quanto 
siano pili numerosi e più valenti in Italia ì difensori 
del popolo ciieì fautori dei re; se tante forze ci vollero 
ad espugnare li unr, dopo che, a quanto egli afTerma, 
un Èolo nemicò bastò a vincere e sbaragliare li altri. 
Cile se il doloi»so argomento delli ultìnii iatU può. ri- 
volgersi tanto bene contro k tesi sostenuta dall'impro- 
vido abbate, ancora più facile riesce il far valeit! contro 
di lui quella delle prime origini^ te quali, ci dice, per la 
monarchia furono legitòne, e pure, e sacre ed invìolaìÀ/i ; 
montre la republica venne iniziata ■ da un parricidio 
nefando», coà olludcndo all'uccisione del Bosfii.-Mii 



lìti 

sembra die i realisti dovrebbero finirla una volta dal 
i-ipeEere l' infame accusa di tale assassinio contro i repu- 
blicani, dopo che costoro, costretti da necessita di difesa, 
hanno tante volte e con tanta evidenza mostrato che. 
()uando si voglia assoUitiimente tener solidule un int(n-o 
partito della colpa commessa da un sol uomo, con 
mano sconosciuta, la responsabilità dovrebbe cadere su 
coloro cui profitto il delitto, poicbe iividaiiicnle rac- 
colsero l'eredita dell esimio. E Gioberti non miora che 
i valentuommi accorsi a raccogliere il portafoglio de! 
Rossi, pigliarono le mosse, non da una conventicola 
unilario-republicana , ma- da certo congresso boreale- 
federativo, al quale egli ebbe ingerenza non lieve (1). 
Ala Gessino oramai da una parte e dall'altra le inlauste 
Tecrimina^iom ; e sopralotto si gaardino i realisti dal 
persìstere a farsi forti delia calunnia, se non vogligpq 
sia loro applicato tal proverbio della (lallina che canta 
e dell'uovo, il quale trovasi cor diverse rime in tatti i 
nostri dialetti , ed insana doversi ritenere ia difetto 
proprio cbi più si affanna a far cadere «opra altri il 
sospetto. » ■. 

Ma si continui a r^istrare le contradisnoni fra i di- 
versi gìu^cii proferiti intorno alia monarchia ed alla 
republica, cbè la materia pare venga crescendo fra le 
mani. 

Un bel mattino GioberU, destatosi forsìedi buon u- 
more, scrive: « il parteggiare per il governo di popolo 

(1) Allravc il Gioberti; diintnlloo d' aver qiii incolpala lit repu- 
hìh'i del nefando parrkiiUo del Kosal, iioii «lila daciiv carico al mi- 
nistero pìemon [«se del 19 agosto; come si vedrà in segiiHo più mi- 
BMtamenle. Anii, una yolla fra- le altre, aflenna eoo queste gravi parole 
die ti Uoesit i dalla tnaUtcanai, dal raggiri, dalle arti fffno6fK..(IallR 
medSoerità e dall' fnnfilfa del so^^s Sardo, ebbe non solo a rico- 
BMcere la mina, ma P lutanfnf»' e la morlttl (tH^Msla al genarale 
da Bormld»: p. US). - 
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è per sè cosa indilTerente ■ (I, 339), onde il-padre in- 
' quisitore si mostra scettico a dirittura. Ma, poco di poi, 
rinato in lui il consueto spirito d'int^ileranza, pensi a 
vantarti li sforzi supremi d'ogni maniera ch'egli ha fatto 
« per impedire che l' idea republicana prevalesse in 
Italia > , dicendo che essa è causa precìpua di tutte le 
ncstru sventure. E, facendosi forte delle prezzolate ca- 
lunnie che non mancarono mai di vomitare contro di 
noi li scrittori ultramontani, ripete le parole di monsi'i 
Geofroy, che, cioè, « pour vaincre l'Autriche il fallali 
ccrascvd'abordla rt'publiquo, boii premier au.viliijire, «(l) 
e dichiara che il Pieiuurite ha dlrifto, in virtù della sua 
egemonia, « di tenere in sesto il rimanente della pe- 
nisola »; ragione per cui egli, quand'era ministro, di- 
sperando ornai di riescirvi altrimenti , s' era deciso di 
costringerla a diventare monarchica e boreale a modo 
suo " colla forza e colle armi • (I, 369-70). — Ma se voi 
pure convenite che il governo a popolo è costi mHfje- 
rentej perchè darvi pregio d'averlo sempre combattuto 
colli smflarelli, a querelarsi tanto di non aver potuto 
abbatterlo colle armi ? Ammesso eziandio che il fratto 
che naù vuol cogliere sia per anco inimataro, è buon 
rimedio quello di dar,foco a tutta la pianta? Ne vale 
asserire, a discolpa, die i republicani sono rei i'avei- 
• incominciato- lo scisma > (I, 524) fra noi, mentre, 
dalla raccolta cronologica dì tutti li scritti pi^li«ati 
dopo la rivoluzione iit Italia, appare irrefragahilmente 
die i primi ad Iniziare lo scisma furono appunto t gio- 
bei'tiani, e che li allri, se poi si decisero ad entrare 
pur essi nell'infausta polemica, fu solo dopo esservi 
stati pertinacemente provocati dalli avversarli , talctir 
a r^ione fu. scritto che oessiuia cosa tanto valse a 
' dare sYiloppo e forza* aU'opiBlone republicana, ^anto 

(1 ) Con In un arllcolo «luipalo. In onote t gloria del GetiiiiA om- 
Serno, netta Sttu* da diar inoAdet, l avill IS19. 
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it facinorteo' diiAeniirai della contraria fa'sione, per to^ 
glierie fl campo {i). Biaogoa , dunque, ricorrere ad al- 
tre accuse, chè' questa è troppo insulsa. E Gioberti no» 
vi rifuge. Però, non sopendo addurre ulcùn fatto, si 
tiene, al solito, a troppo genericìie imputazioni ; edite 
che nei puritani (com'egli cliiama, con nuova denorai- 
nazinne, i rèpuliUcam pratici , ossia i republicani clu; 
vogliono la tepublìca, a differenza dei republirnm spe- 
eulalivi che vogliono la monarchia) • la boriosa igno- 
ranza, l'inesperienza e imprevidenza assoluta, il difetto 
di giudicio pratico , 1* immoderanza delle proprie opi- 
nioni, l'intoìeranza delle aliene, e, sopratulto, l'egoismo 
fazioso, l'ambizione personale, e le dottrine corrotte 
■ che professano nell'elezione, dei mezzi e del fiìie (sem- 
bra proprio che voglia parlare di' sò medesimo) sona 
tali parti cbe, in ogni condizione di luoghi e di tempi, 
essi possono ruinare le imprese politiche, e non mai 
vantaggiarle » (II, 44). Onde, dopo aver chiesto «che 
scienza insegnano, che libri scrivono, a che studii at- 
tendono, Cile naoTO dottrine propoagono >, per darsi il 



(1) «Le dale dei varti opnscoli stampatisi dopo l' indurrci ione di 
Jlllano, eosUlulscons già un hlUs Islorlco nnn i1l4|iregovc^k. Di totw 
quattrocento slffalll libercoli cbe ci vennero Un qui ;illu muiio, e clic 
. abbiano ordinati perargoniBnti c per tempi, ne trovUiua usciti iici 
blico patio, vvr- 
ire del governo 

ruEio c iiuiiu 9IIIIKC1II1 iusiuik:. k au\e soiìv i nitew con cui lu purlv 
iimiosia uiKviavu i nuusieri uaiiu uuiTrai ii uiurio de'' giornali para- 
BoiiBto a aiiEiio delie battasi le, .biuta a Dimostrare nendace I'qgcum 
cne la siami» luiera avesse aiwnbnaio l'CjerciKi: poiché qoe«ta cru 

nati, 0 avessero 
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guBto ti rispondere cfae essi «^sono sterilì in fatto di 
sapere e d'ingegno sino a)ritnpoteaza»j viene alta na- 
turale conclusione die essi non sono capaci, non che 
di soTrintendere alla nuova rivolaziooe , neppure di 
■1 disporne e dirìgerne ì primi e prindpali preanilMli.ig 
Gosit^è i repuUicani sono belli e spacciati. 

Spacciati ì A(bigÌo, cari ^iei ; cbè , tra breve tornerà 
a venire là loro vòlta. Infatti , dopo poche pagine è 
detto : « La rcpublica è la riscossa naturale e inevita- 
bile contro ogni monarcliìa dcgciiere », E siccome {' 
provato in mille modi nello stesso libro del fìhiova- 
mmenlo che tutte le monarchie sono degeneri, cosi ne 
viene inevilabilc Ig conseguenza die la republica deve, 
tosto o tardi, trionfare; onde appare assai meritoria 
l'opera di coloro che più si ado()erano ad accelerarne 
il trionfo, non foss'altro che per abbreviare all'Europa 
i toroienli insejjnrahiti da ogni cpoc^ di crisi e di 
transizione. E tentare nnovi esperimenti a vantaggio 
(iella monarcliia è assolulamentc indarno. Già la Fran- 
(^ia « assaggiò nello spanio dì mezzo secolo cinque 
fuggie di principato civile, e tutte fecero cattiva o pes- 
sima riescita . e fu necessita il rivolfiersi alla repu- 
blica » (II. 27). Cosi avveiTa anche delle altre nazionr. 
Imperocché, si ripete. - la repuhlica diventa logitiina 
ogni (jualvolta una dinastia civile si estingue, e si 
mostra incapace, o si mostra indegna di adempiere al 
suo officio " . e la monarchia noslvaìe, dopo una breve 
sembianza di ringiovanimento, ora si mostra più che 
mai imbastardita e deei-epita. ^el resto d Europa, poi. 
li male è ancora più antico, essendoché il principato 
VI è da un secolo m manifesta declinazione: e il corso 
ildli eventi, da più di cinquant anni, tende a far pre- 
valere lo stato di popolo ' yi . 60-63). Nè giova ora- 
mai lo Sperare che la forzata- promulgazione' di uno 
statuto nescft « stivare la mcHiardua^ dalla fatai morte 
8 
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CU! è condannala; imperoccliè , anche " ti priiicipafo 
costituzionale non c che un apparecchio a leiuililicu , 
ed il trovalo dcila rappresentanza giovò assai meno a 
ravvivare e perpetuare il regno che a farlo morire |>tù 
lentamente <> (^I, CS). Eppure it furbo non ha mancato 
di dichiarare, un altro giorno, che: - il governo misto è 
ripatato il più perfetto di- tutti pei popoli giunti a na- 
iùone » 30). Tant'è vero ch'egli pària sempre-. per 
secondi fini. 

Dopo di che , 9Ì direbbe die la questìoDe è bella e 
risolta, in favore della repoBica. Ma no, che poco stante 
siamo ancora da capo con nuovi e più equìvoci so- 
lismi. É liensi vero che la repablica è » non meno 
legilima del principato >. Ma, quanto all'essere mi- 
gliore 0 peggiore, dipende solo « se sì mostra più ac- 
commodata o più inetta a procurare il bene commune.» 
E fin qui è certo che non si sbaglia: però, se v'arri- 
schiaste d'instare per cbiedei^li una risposta un po' 
meno evasiva e sibiiiina, indispettito ei vi direbbe con 
mal garbo esser questo " uno di quei problemi scola- 
stici e amicati, che appartengono alla saetenleria bam- 
bina 0 academica, anziché alla scienza virile» (li, GO); 
e soggiungerebbe che questa benedetta republica è 
• buona in Francia, perchè necessaria a mantenere la 
libertà e schiudere la licenza, e cattivn in Italia, per- 
chè aprirebbe l'ariito a (jucsla, ed cspon'chhc quella a 
gravissimi rischi' {11.01). - \vote inlrso? — Eb- 
bene, state allenti, di grazia, aixnra per poro, e vedrete 
che » la monarchia civile considerata in sè stessa è una 
buona forma di governo; nn/.i, in certi tempi è buona 
anche 1' assoluta (capiie adesso?) quasi (iillatiira eredi- 
taria, o tutoria reale. * — Dunque, sia giuria alla mo- 
narchia, 0 assoluta, o civile, secando i tempi o le con- 
venienze. — Ma, ahimè, che quest'ultima «diventa mala 
come tosto ì popoli escono -di [mpilIo,« e la prima 
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1 sareltbe poi'jn-lua " solo ■< se i principi non ne alm- 
sassero Oltn'ccliò « (|ii;ilh!o un popolu è ingentilito» 
non va più lieiic il govoiiio vmio, comi; fu (ìetlo poc'an- 
kì, ma è indispensabiìc la rcpubiica CO» suffragio uoi- 
vfisiilt!, " parchi!! inni no sunno lUegUo t^ un solo, 
i|uantunqLic granila?, e più ancora se nidlo o méilioau» 

Non se ne rallegrino troppo presto, però,! républicani: 
cliè, prima che Unisca qodla' medesima pagina (II, 67) 
si torna a dare la preferenza alla monarchia rappre- 
sentativa, mercè la quale, lo stato consegne 11 vantag- 
gio. di > accoppiale il passato col- presente , le tradi- 
zioni col progn«so, e si abilita con- tal dialettico ac- 
cordo a procedere sicuramente nell'avvenire >>, per la 
ragicHie che-essa può * rifarà del senno universale > 
coUViezione dei deputati , e conserva il potere uno , 
libero, e forte; essendoché il regno ■ «Meditano per suc- 
i^ussione, e proprio dì certe famiglie privìleslAto come 
le scliiuttc divini: delti antichi, ha più credito nel vulgo 
e riniove i pericoli della competenza senza contare 
che, raccogliendosi intomo ai principato, « quasi a 
eentro immoto e ad artico delta vita civile ■ ed « a' 
guisa di compage organi<:a e progressiva », in mi ?i!o 
l'aristocraiia gentiliitia , o in un ailro la borghesia, 
' è fuor di duliio che in siiTuHo comii/.ioni di umori 
c di tempi il regio potere, non clic pregiudicare al- 
l'autonomia popolare, le dà consistenza, puntellandola, 
uiiìzzmdo/a, dirigi'Tidola, preservandola dai propri! ec- 
CfSS! , e riniovcnilone il pericolo di una tirannide di 
fiampi e di deinagughi. » (iliiil.) 

Cile vuoisi di più? Oli, alTrettianioci a dare defini- 
tivamente la palma a quest'ultima forma di governo 
inonarcliico-QOStituzionale, la quale ha tante virtù di 
punteltarCj di unìzzarc, anzi di accoppiare, c di ser- 
vire a guisa di compage e d'archeo: si affrettiamoci 
per carità, jnanzi che salti fuori qualch' altra contra- 
dizìone , a rompere 11 fascino di tanti prodigi. 



Mii, aliiniè ! flir, per qiiniito presto si faccia, ì; impossi- 
bile ^Longprc in Icmiin. Baslò solo voltare Ìl foglio (11,68), 
per trovarvi all'evidenza dimostrato, colle grandi au- 
torità di Tacito e di Machiavelli, non essere possibile 
altra forma di governo che il despolismo e la mpublical 
Imperciocché « ii governo composto, e tenente, fra le 
altre parti, eziandìo del- monarchico, è ^'ù /ào7e a ^(^a- 
re, che a trovare e a durare' , osserva Tacito; come quello 
elieondegpafra due sdruccioli, soggiunge eloquentemente 
il Gioberti. Ed il secretarlo iìorentino afferma alla sua 
volta, che ■ nessuno stato ei può ordinare che sia sta- 
bile, se non è o vea^o principato o vera republica >>. 
Sicché > la povera monarchia civile si trova bdia e spac- 
ciata, ioesorabilmenle: cbé^ all'aopo, non mancano te 
folgori giobertiane ' eziandio contro il sistema parU- 
mentare. Ad ollesa del quale , comincia ad insinuare 
che a torto * stimasi oggi da molti elle esso sia il 
nervo della democTazia rappresentativa, e che fuori dì 
esso non si dia nè eguaglianza oè libertà >. Anzi, sò- 
siiene che non ò punto « essenziale a ogni forma dì 
'vivere libero e popolano ». E cosi la ragiona: • Che 
ìl por, delle leggi appartenga a un parlamento nume- 
roso e publieo, o ad un consiglio appartato dì pochi .. 

cosa indifferente... A quelli che dìconcf il concorso 
di molti o la notorietà delle deliberazioni servire al 
piililico di guarentigia e di tirocinio , si può rispon- 
dere elle essi frantendono l'indole propria della poli- 
zia moderna. Ai dibattimenti pochissimi intervengono 
e possono intervenire; i più li leggono e non li odono: 
e chi legge, caverà assai più fratto (la un buon libro, 
fhe dalle dicerie più squisite ed elette, pei'chè la copia 
e contrarietà ik'ì ili<'itori , le interruzioni frequenti , .11 
poco online che regna nelle discnssiiuii orali, la brevità 
del tempo che impedisce di trattare a fondo le materie, 
la vaghezza di uccellare allì ' applausi (sic) e di pki- 
cere alla parte (Oi e Io stesso oso che hanno molti di 
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parlare all'ini |ii'o vi so (1), fanno si clic, salvo pochi casi, 
lo dic/>ìio migliori ripsconn. a liissorlc. ddioli, sunorii- 
cialj, {ìreniiic di luoghi cominiim. e poco o nulla in- 
segnano E se le discussioni ncsconi) (h pocoo nes- 



sun profiuo. n le decisioni parlainriiiiii i non di rado 
lornano a pregiudizio: imporoectic . [jiKiniio non sonn 
aiu nsolun! aiiiicipatamenii; . vciiitmo iiovcrniiu^ pni 
M I 1 It ni IO 

un auuideiuc loriuiio , un coniiasio inipievoduio . un 
concerto casuale didee. un torcere iiuiiroviso del di- 
scorso, decide sjiesso d(;i panni piii rnf^vami: e il ca- 
lore, 1 impelo, la foaa della contiovcrsia iri]|R'disconn 
che SI giudichi a sangue raffreddo, e il mudicio sia 
guidato dalle considerazioni e previdenze opporiuitc. 
E allfircbè si tratta di una sene di deliiicraKioni che 
richiedono uOità e accordo, come può un adunanza nu- 
merosa condurle direttoAkente?.... I pochi tngti cor- 



rumpono li Hltrì, e l'adonanza, quasi stato iielto stato, 
diventa rivale, invece di essere int»prete della nazìot^. 
Solo li ingegni più ingoiali colgano nelle materie in- 
tricate la realtà, soli vedono da tnngi, come il linee , 
dall'alto, come l'aquila. Dove che le nssemblee van 
terra terra, e il I<h*o acume non abbraccia che una 
piccola prospettiva, t'ingegno vi è sofibcato dalla me- 
diocrità, che prevale. coi voti e coi rumori; di radevi 
è'.coispreso, e spesso odiato... Il giudìcio e il senso 
pratico ci sono vinti.f)er ordinario dall'abbondanza delle 
.parole; e il senno vi si misura dai polmoni, non dal 
cervello (sic).... Lascio stare li affetti , le ambizioni , 
ie cupidità faziose che sogliomi nei tempi forti agi- 
tare i consessi politici^ disviandoli dal giusto e dal vero. 
I parlamenti vogliono, oltre al lare le leggi , ingerirsi 
n^Uf.foceDde, le quali ricbiedono < contezza di mille 

■ (1) Vorrebbe forw 1] GiobertT che r arena parlamentare avesse s 
tonvalitii Ì4 una scu^énla di icitoral 



parllcohi'i che non sono, nè possono, nt: detibono es- 
sere noli al pubiieo: spesso abbiso^nnno di secrctezza, 
e sempre di unità , di prestezza e di vigore; laddove 
le risoluzioni delle assemblee sono palesi; i loro moti 
tardi; il tempo tla fare esse lo sciupano in esitazioni 
e discorsi ; e io tolgono anco ii chi regge con grave 
danno; percliò, chi consuma i giorni jKirlando, perde 
il taglio di operare • (lì, 284-8!)). 

Da tulìn qiireta tirata bene si scorge quanto dolga al 
Giotierli l'ultimo fiasco politico da Ini fatto, appunto 
nel parlamento; il che si rileva, exiandìn, dalla circo- 
stanza ette egli, mal potendo simniare più oltre il suo 
profondo dispetto, a conferma delle addntte ragioni', 
cita l'esempio della Camera piemoiitese la quale,-" per 
secondare i puritani, aperse l'Italia centrale ai tedeschi •- 
Ma quel che più l'a meraviglia ò ch'egli osi raccoman- 
dare, in ogni caso, che i deputati non aspettino a ^le^ 
cidere del loro volo quando, udite le ragioni esposte 
dalli oratori delle diverse parli, possano lusingarsi d'es- 
sersr formato un cooscienzioso CTÌterto della causa -ìb 
discussione; jna, segù^ido il ^posilo di una opposì- 
wnitt o di uqa ^disceBd«nzaNBiematica, .vBdaiio alla- 
Camera col laro voto ■ (pà risolato aoticipatamente > 
(n, 385). Nè miiKH- meraTie^ia la il coraggb con cui> 
dopo tante invettive; esro a ^rt: «-Wdno creda eoii 
questo ch'io Tof^a eudnderé le assemblee .^la demor 
craùa moderna ■ (11,387), quanda , accortosi dell' int- 
mensa contmdiziORe. fra ]a dottrina ora si calorosa- 
mente pròpugiiata, e quella esposta in troppe altre oc- 
casioni , se- ne sensa dicendo che in quel -tmpa egli 
■ meglio sperava del senno italico ■ (li, 288). Sb^no 
e superbo anacronismo! poiché, ad imparziale osserva- 
tore, ben poteva esser lecito disperare del senno itali- 
co quando tutta la penisola era in delirio d'amore per lui^ 
per i -suoi sapientissimi ed itatianissinii principi, e per 
il divim suo l^o: assai pià d'adesQo in cui li uomini 
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di buona fede sono lifveduli tulli da sì scempie illu- 
sioni, aìlu SL'uula dell.] sventura e dell'esperienza. Onde 
i) solo Gìoljtrti iiuù spora!' meglio del senno italico nel 
1847 elio nt'l ;>l; lui, che l'uomo (fcllt; coutriidizioni. 

Cosi aiibiaiiio :is>isliio al solenne siudizio ed alla dé- 
tinitiv.'L eonilaiiiiii di ijnel governo misto, - tenonle fra 
le altre parti eziandio del monuccìiico- , per il cui trionfo 
Gioberti tanto lottò in aiidiolro eoii oi^ui sorta di mezzi, 
e che pur non ha guari ei chiamò (7 pii) pcrfrl/o ili tulli! 
Ed in questo quarto di luna, per siincirc vieppiù la sen- 
tenza di morte contro il principato civile, dichiara ezian- 
dìo die la famiglia dei regnanti è troppo decaduta og- 
gidì , ■ quanto pili crebbero nei sudditi colia cultura le 
cogDÌziooi-: onde concbiude che, a questi, non più u 
quelli , tocca oramai di presiedere al consorzio eìvile, 
< essendo cosa mostruosa che la testa obedisca, e com- 
mandino i piedi • . E più che cosa mostruosa, è ■ un'onta 
e un obbrobrio» che continuino i principi a volar si- 
gnoreggiare, ora che i popoli sono tanto «ingentiliti, 
vaghi di egwdilà, cresciuti di forza, e capaiu di gover- 
narsi da sè medesimi». Il male sì fa poi di gran lunga 
più grave, quando si peosa essere pressqc^ impossi- 
bile che un re toleri in pace il morso eostìtuziimale, e 
non cerdii di liberarsene non appena i tempi gli tor- 
nino momentaneamente propidi, ed egli stimi dì po- 
terlo tentare senza espoi'si a pili gravi pericoli. Impe- 
rocché, dice il Gioberti, » )i ordini rappresentativi mu- 
tano in gran parte l'essenza del regno; e, laddove il prìn- 
cipe assoluto è àrbitro e signore, il principe costitu- 
zionale non È altro che il primo magistrato e ministro 
della nazicftie; anzi ne è il servo (cioè dovrebbe esserìo) 
^acdiè, secondo i dettati dell' evangelio, ogni legitimo 
imperio dell'uomo sulli uomini non può essere che ser- 
vitù: cosicché, se avendo riguardo ai tempi primordiali 
e barbarici, si può dire ciie i re creassero ì popoli; il con- 
trario ha luogo noU'età nostra,' e i popoli ci lama e 
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disfanno i ro°. ((). E non b solo dai pL'ind|ii che già 
ebbero campo di gustare le delizie del dominio assoluto 
che hassi a temere il ritorno al dispotico imperio; poicht; 
non puossi nutrire lusinga dì più fedele osservanza alli 
ordini costituzionali neppure da quelli altri cui venne pre- 
sentata la Carln dei patti colla nazione lin da quando sa- 
lirono al trono, e su di essa prestarono solenne giura- 
mento. No, esclama- Gioberti: nrf, " perchè le abitu- 
dini sono tenaci nelle faniiglie come nelli individui, ed 
è quasi un miracolo se un legnaggio, avvezzo da anni 
e da secoli a signoria dispotica ed eccessiva, si acconci 
di buon grado ai governi civili, e se, chi eblieUmga- 
mente i |iopoli per ischiavi c pecore destinati a' suoi 
irsi e sollazzi (sic), cjDnsenta a riguardarli e trattarli 
come nazioni libere, compartecipi della sua potenza». 
Perii che, .«le abitudini, te memorie domestiche, le tra- 
dizioni di re^ia e di regno, il ragguaglio tra il fren» 
presente e 1* oitnipoteiiza antica, la tendenza nattfrale 
di ogni potere ad ampliarsi ed eccedere, tirano di con- 
tìIHlo^i prìncipi dal civile all' assolato, e li indìniiQO a 
trapassare i limiti che circoscrivono la loro gittrisdizìone: 
ciascuno dì loro è, per cosi dire, immedesimato In mille 
guise con uno stato vecchio di cose affatto alieno da 
quello che oggi regna; e, quindi, propenso a risusci- 
tar Ifr anticaglie». E qui cita l'esempio di vani re che 
già giurarono e spei^iurarono la Costituzione, a loro 
èeneplàcitok E'pendiè non si crede «be daH' anatema 
sua intenda escludere tfxé. poclussìmì' piìneipl che, in 

(1) tiléerderanno t letlorl d'aver visto più Indietro come II Ciobertt 
abbia sosienuIOi'àl csotrarlo, sola pccTiI anril Sa, essere «^aalo assumo 
dieruiwDD faecia,}l.BBVT«D<S'4i>ai)lii ebs II figlio seneH U padre ■)'«. 
die 01*00010 non pù6 fare li wvtanc^ pereLb l'effeMe jMn.peò fare-la 
canM,,e l'uomo 6 effetto del Bovianoa. Non quindi, poea eoDlradi- 
zlone rùdirlo ora sostenere prectsunenle la detlrisa opposla. A meno 
itbe, quando compilava rAiIroiTudone aHotludh delta pionpanoa 
cndaaie il Gioberti di stUven ini denpl prldtordlaliiebHlHrlcli. 
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via d' ecco/ioni!, aoii si decisero finora ad abolire for- 
niatiiieiitL' 1;ì tiistitirzionc, il Gioberti si alTrella a far 
eenuo ezi^iiulio ili coloro, i quali, «quanilo non s'in- 
ducono a violare li statuii, ne turliano oil alterano in 
mille modi Y esecuzione, colli influssi illi'j;ali, colle Ea- 
riclie, coi doni,, colli onori; governandosi in queste di- 
stribuzioni col capriccio; che è un male commnne ai 
principi, anclie buoni». Ma di costoro non è (iato vc- 
dci-sene niiii, se non per miracolo; cil anche nel caso 
rarissimo che s' incontri un principe buono e inclinalo 
|)er natura a reggersi civilmente, egli ò difTtcile che non 
sia guasto dall' esempio e dai consi{(li delii altri prìn- 
cipi, attesa quella lega di sangue;, d' interessi e di con- 
dizione, che fa di tutti una sola famiglia». Àdogoi modo, 
basterebbe per loro l'essere nati ed allevali in corte, 
per venire orribilmente depravati, quand'anche aves- 
sero sortito l'indole migliore. Imperocché quelle corti 
che altre volte il Gioberti chiamò si prof Mo ambiente 
per sanare i germi anco più fracidi, come si è visto, ' 
ora mostra di averte in singolare abominio. ■ Tali sono ' 
te corti, egli esdama, nel cai vituperio la relitte e 
la filosofia insieme si accordano. Ivi sì vede livor net 
enorij-simula^ODe nei volti, dolcezza nelle parole, ve- 
leno nei desiderii, vilipesa la sempitdtà e celebrata l'a- 
stuzia, insidiata l'innocenza e temala la sceleragme, 
Sublimato il favore e depresso il merito come disse il 
padr% Segneri, alla cui fonte non esitò ricorrere il Gio- 
berti, benché si trattasse d'un gesuita. Tant'è fiero Io 
zelo anti-monarchico da cui è in questo momento in- 
TOsato. Onde prosegue: «Le corti, oltre al pervertire 
le idee, effeminare e eorrumpere i costumi, favorir l'i- 
gnoranza, o la falsa c frivola scienza, l' ozio, le delizie, 
la superbia, la cupidità del principe, e segregarlo dalla 
vita cittadinesca, spesso intralciano e disviano i pu- 
blici affari , contraponendo al governo giuridico e palese 
uQ governo occalto e illegale, alterando la giustizia di- 



slributiva dei gradi e delli splendori, encci'atM/o di seg- 
ijio i buord ministri, facendo prevalere i dappuclii ai va- 
lenti, i raggiratori ai leali, i cattivi al virtuosi, prepa- 
rando le rivoluzioni di Stato come quelle di palazzo, 
e tramanda, insomma, unii congiura continua, operosa, 
efflcaee, contro la bontà del prim^ipt; e la felicità della 
patria». Diillf qnali jiarole, sfu!^ite al Gioborli nel fer- 
vore (Iella perorazione, è troppo facile lo scorgere da 
(piale sentimento siano dettate, ed a chi vnj^lia farsi al- 
lusione con quei Ituonì ministri cacciati di seggio, con 
quei valenti, e leali e virtuosi, posposti ai dappochi, ai 
raggiratori ed ai tristi; tanto più che 11 appresso è fatto 
rimprovero a Cari' Alberto < d' aver ruinata la patria e 
sè stesso-, appunto perchè non volle lasciarsi imporre 
la'saa politica^-.È sempre l' io che domina .in tutto il 
discorso. Poiché egli, dunque, fu licenzialo dalla corte, 
sta bene il dire che i cortigiani « depravano il costume 
del prìncipe colle adulazioni > , e ■ la voce di corti- 
giano viene oggi a significare nelli uomini una qualità 
poco onorevole, e nelle donne un officio vituperoso*; 
per venire, poi, a concbiudere die- ■ la corte inne; 
stata alla monarchia civile è un vermé che la rode, 
una peate che l'ammorba, e ne rende l'esizio inevila- 
hile c fatale- (II, 66-7d). Sta bene. Ora che s'è impe- 
dito ^ lui di continuare nel mestiere del cortigiano, col- 
r averlo cacciato di ministro, è giusto che tutto vada 
a soqquadro, e il regno Soccumba all' tntutVn&tVe ruina, 
cui egji lo condanna. Fims honabciu.£1 

Firn tnmarclàas I imperocché anche la maniera con 
cui si alfevano lì eredi presuntivi del trono, dal Gior 
berti altra volta acclamata ottima ed ìnfaUihile, ora è 
finalmente riconosciuta pessima e deprava trice ; onde 
afTorma che = li errori e le lusinghe non as]iett,T!io die 
il principe sia su! trono, ma lo corrunjpunu dalli anni 
teneri;, essendo che dalla corte e dai retrìvi principal- 
mente la regia educazione suol pigliare la sua (prma ■ , 



Poscia, alludendo forse al teologo scelto a precettore del 
[irìncipe di Piemonte, insiste a nioslrare quanto sia no- 
civo l'uso di affidare l'edncaziono regia ai sacordoti, i 
quali 1- per institulo e per abito, non sono conimune- 
niente in graJodi darla: onde i signori che escono dalle 
loro mani sogliono ricscire incredidi e dissoluti in gio- 
ventù, pinzocclicri in vecchiezza »; ollrecchè » i piìi 
dei chierici, affezionati ai vecchi ordini, mal possono 
inspirare l'amore dei nuovi, e sono spesso intìnti di spi- 
riti gesuitici - (II, 76). 

Nel 1848j ([uando tutti i troni d'Europa, quelli d'I- 
talia compresi, corsero sì grave rischio d'essere rovesciati 
in seguito alla proclamazione della republica in F^nda, 
Gioberti, per scongiurare il pericolo, ^bnsù dell'odio 
popolare, allora tanto inasprito contiti la dominazione 
stoiniera, e del sentimento di nazionalità OQiyersal- 
mente Affuso in tutte le Provincie d'Europa, per far 
circolare ed aj^dire l'equivoeo soOsma che bisognava- 
prima di.tutto.oonipiistare l'indipendenza; alla libertà 
si sarebbe pensato di poi. Lo stratagemma allora è rie- 
scilo a meraviglia: e molti- anche onesti republicani, 
sgraziatamente illusi, ne furono vittima; sicché credet- 
tero obiigo di coscienza impor silenzio alle ])roprie con- 
vinzioni e far lieto sacrifizio anche della propria vita 
in sostano dei prìncipi, .che, in quel tempo, si di- 
cevano .campioni dell'indipendenza. I fatti successivi 
valsero a rinsavire tutti quelli, almeno, che erano di 
buona fede; e misero in onoro quell'altra ben più saggia 
sentenza che non si può conquistare l'indipendenza, se 
non per la via della libertà. Del che si mostrano ora- 
mai persuasi persino quei giornali che, per odio della 
republica, erano ai tempi della guerra i più caldi (wo- 
pugnatori del solìsma fljobertiano. E valga per tatti il 
solo esemiHo del Risorgmenlo, il quale, per diffundere 
nel paese le idee paciflcbe e conservative da ciù fu 
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sempre animato, collo scambiare (iciic circostanze lia 
scambialo iiiijitiajjgio; e si^ nel momenli rivoluzionari r, 
andava gridando clic bisoj;iKiva lasciar da parte le que- 
stioni di libertà per propuf;nare quelle soltanto dell'in- 
dipendenza; poicliè, vinta la rivoluzione, fu sancita la 
pace coir Anslria, ha replica Lauiente raceonimaudalo di 
pensare esclusivuincntc alhi conservazione ed allo svi- 
luppo delle intei'nc libertà, \wv niczM solo delle quali 
si potrà no giorno^, se nidi, rendersi capaci di ricupe- 
rare l'indipendenza. E giovi tener conto di tale dichia- 
razione. 

n Gioberti, invece, anche nell'opera del innovamento, 
cii)è in qaelta parte di essa che è destinata a difesa 
della monarchia, persiste ael vecchio errore (I, 553); 

10 sviluppa, an|^ col dire che «qaando i popoli pos- 
sedono l'autonomia e l'unione, è facile il conseguire o 
mantenere la liliertà * .(I, 213); e lo esagera al punto 
di asserire , essere ■ men gravosa e disonorevole una 
tirannide propria che una libertà peregrina • (U, 193). 
— Non è questo il momento di mostrare l'enonnità del- 
l'illiberale dottrina: ammettendola quale, Insognerebfie 
ammettere del pan che a Napoli, a Vienna, nella Russia, 
paesi affatto indipendenti, vi sono maggiori libertà, ed 

11 vivere vi è men granoso e disonorevole, ehe in diversi 
cantoni della Ssnzzera , per esempio , o nella Savoia. 
Padrone il Gioberti di preferire, se vucde, il despolismo 
nazionale die imperversa nei primi paesi, alla peretji-imt 
libertà, com'egli la chiama, di cui si ijode nelli ultimi. 
Prezzo dell'opera è. qui soltanto di registrare ìe contra- 
dizioni dell' abbate anche intorno a questo speciale 
argomento. Imperocché, quel medesimo che, quando 
parvegli conveniente di far all'amore coi principi, non 
esitò di indurre i suoi eonipatriutti al proposito di fare 
ad essi il sacrilieio della liiiLTtà, dicendo che essi soli, 
ed a questo sol patto, potevano darci l'indipeudenza ; 
adesso che trova conveniente di mostrarsene disgustato, 
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adesso, colla niedesima disimoltuia, afTermif che i prìn- 
cipi' nè possono, né voj^lioiio, jiè vorranno mai adope- 
rarsi da senno alla conquisti! dt'ir indipendenza nazionale. 
Non niancher&, eerto, l'autore del Gesitìta Moderno di 
tornar presto alla professione delli antichi prìncipìi; ma, 
intanto, gjovi non lasciar trascorrere inavvertiti quelli 
che dettò nell'ebullizlone del malumore. Nell'ira, come 
nel 'vino, è più facile che sfuga involontaria la verità: 
kt menzogna è veleno che vuol essere manipolato a 
fi-C lido. 

Per ora, dunque, egli ragiona in questo moda: «Il 
conflitto del principato coi bisogni e colli interessi 
iiioderni , è un' altra cansa non lieve dì scredito e di 
ileclinasioue. i Insogni principali della civiltà nostra 
riguavdiino la nazionalità, la plebe e il pensiero. Ora, 
la monarvMa può malatjemhnente essere nuzionalo; es- 
sendo clic ella rappresenfci in un medesimo tempo altri 
voleri e diritti che da un luto le stanno più a core, e, 
dall'iiltro, sono ìiiaccorduliili col iiene di quella. Nazione, 
infatti, e monanJiìa si ci)ulra]iongi>iio Cdoie l'uiiivcrsale 
e il particolare, e danno Uioixo a inni }iu;jna, simile a 
quella che corre Ini li iiileressi dei pochi e il prò del 
maggior numero Oltre che, tutte le case regie, es- 
sendo collegate insieme dal grado e dalle parentele, e 
l'ormando una gente o casta particolare; li interessi « 
lini proprii di ciascuna di esse vengono rinforzati dai 
eommuni, e iiggraviano il dissidio loro coi popoli sog- 
getti. Nazionalità non può darsi senza autonomìa , la 
quale è 'offesa ogni volta, che ì capi, per ragioni di ami- 
cizia,di pareatezza, o speranza successione, dipendono 
dalli' estemi, e si governano coi loro consigli. Nel modo, 
donqne, che tutte le nazioni ne fanno in solido una 
sola; altretanto si verifica nei prìncipi e nelle loro 
schiatte; cosicchèj se ognuna di queste in particolare è, 
come dire, una piccola nozione campata nel seno della 
«rande, e discordacite da essa, l'untone loro con^tuisce 



un'Europa regia c privilegiata, posta qel grembo del- 
Taltra;esimwwpfaca6(/e nemica». Per cui, invece di tro- 
vare possibile che i prìncipi si adoperino per conquistare 
ai popoii libertà c nazionalità , il Gioberti ci pone sot* 
tocchio l'orrendo spettacolo del continente " diviso ìii 
due campi», e dei prìncipi « in lite aperta colle armi 
contro i miseri popoli, come quando si smembrò la Po- 
lonia c rUngaria fo ridotta al gioao: o in congiura occulta 
COI trattati e le pratiche, come nei congresso di Vienna 
e nei conventicoli delia santa allcan/u ». Dal eiie ci de- 
duce che • la monarchia moderna non e più nazionale; 
anzi e contrancrsìonale par natura, e renoe imagìne di 
un e ! pi I f e Un n a tutte le 

iia/u)iìi //-/'.<]. Dis^-orrc, ([luridi, delie ambizioni 

i< che iHiii^iinii in iirio i potcnlali ira loro, con danno 
n fistile initjiie di 

siiccpssioiic (; (Il (■(iimiiisia . che renoono pio di tutte 
esoso e niali'in u il priiicipiilo fei non che io altre 
. parli Cieli opera, volendo vonmcarsi di Cari Alberto, non 
lenie di chiamare guerra di conquista anche quella ihi 
Ini capitanata in Lombaroia . senza arresiarsi dinanzi 
alla grottesca conlradizione che cori-c tra la sua presente 
accusa e le bestemmie lanciate noi ta contro coloro 
che avrebbero in'eferito si aspettasse a discutere la 
causa della fusione a guerra vinta, onue muovere, a|!- 
punto. il pencolo che la guerra a indipendenza potesse 
esser creduta guerra d'usurpazione (li. 

Àltra causa infallibile di ruma per il principato, se- 
oindo il Gioberti, é la trascui^nza e la diffidenza sua 
verso il popolo, che dovrt^be pure aver caro, ■ almeno 

(1) Queste ragioni nra rn<i inlempeslivaiiiiiiilt a.ldulle d.i Gintórli 
che un prliidpo non ixilr;', mai voli-r t;iru ib tcimo U su-^m dtl- 
(■ iinlipciiilenza, e che, iiunncl iiiidie, por un assurdo presuppuslO; il 
volesse, non lu polroblie, vi;iincro già siolle con moda facondia dal 
TuvGii néllit sua opera: Del diritto dell'uomo alla ditlnuìane dà cat- 
Svi gooerjii, p. 
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per interesse se non per affetto e per gratitudine > . In- 
vece << ia classe più negletta e vilipesa dai regnanti è 
appunto la plebe • , mentre, per isUnto e per calcolo, 
prediligono i palrizii, «come minori di numero, e quindi 
men temibili di iiotenxa, e piti simili di educazione, di 
costumi, e spesso dì comilo/a » . l'er ii che, <■ se i prìncipi 
assoluti se ta fanno volontieri coi nobili, come più atti 
a lusingarìi e dilettarli; ì costituzionali ai rivolgono ai 
popolani grossi più umili e servili d'indole, e nei gravi 
cimeuLì più utili per le ricchezze ■ : e cosi « li uni sprez- 
zano la plebe come gregge nato a servire; , li altri l'o- 
liiano, perchè dal rìvere libero essa trae contezza dei 
suoi diritti e animo ad acquistarli; perciò l'economia 
vegia da due secoli in qna fu quasi sempre misurala dal- 
l'interesse dei pochi'.E qui cita l'esempio della Francia, 
che vale per tutti: dove, il più illustre dei despoti con- 
sumò un lungo regno, - a spolpìiro e dissanguare le classi 
misere, in modo da vincere per la reità del procedere 
i sogni dei communisti »; e il più mite c civile de'suoi 
prinLÌ|)i constiluzionali, «atlesc incessantemente a pro- 
moveic li interessi e i privilegi dei facultosi Onde che 
• siccome la maggiorama dei patrizii è propria del do- 
minio assoluto, e il sormontar dei borghesi piace al 
regno civile, l'avvento della plebe ai publici affari im- 
porta lA HEPDBLiCiV Ed alla plebe non può mancare 
il trionl'o, «più forte, più sveglia e più numerosa» come 
8i va facendo ogni giorno, \erbo precipuo dclU stati e 
facenda quasi esclusiva dei popoli sono divenute i ttaf- 
fiehi e le industrie. Ora , « i progressi delle arti indu- 
striose e commerccvoli : li incrementi delle classi fati- 
canti , e il loro ingresso alla vita publica , sono cose 
che si corrispondono, e fanno sì che l'età nostra non 
è piò di gn^rr^ ma di rivoIozioDÌ plebeie, eeonomicbe, 
répoblìcane, anzìccbè costituzionali, dinastiche e bor- 
ghesi*. La. plebe potè bensì essere tenuta al ^ogó fln- 
chò s'è potuto teneria studiosamente al buio dei proprìi 
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diritti, e, ad ogni tratto, « i macelli campali o le pesti- 
lenze ne ammansivano e diradavano le schiere » . Ih quei 
tempi felici « il ferro ed il contagio tutelavano i privi- 
legiati e l'ccddio sommario ilei popoli era la guardia dei 
ptineipi » (li. SO, 81). Ma ormai le povere moltitudini 
sono cresciute a tal dismisura, da non avere più nulla 
a temere dalle moRarcliic. Le quali sono condannate a 
perire, e presto, eziandio percliè troppo costose. — Su- 
premo bisogno dell'epoca nostra è l'uso più acconcio 
ed il più equo riparto delle riccliezze. Ora tutti sanno 

■ che un magistrato elettivo e temporario grava meno 
lo stato della corte di un prìncipe colle provisioni ci- 
vili e le dotazioni Oltrecchò bisogna notare che, a 
custodia del Irono, è necessario «tener in piedi eserciti 
smisurati, i (]Hali, per genio e per insliluto , sonof più 
atti ad opprimeie la Uiizioae che ad assamerne la tu- 
tela E (picsti fonniilahili apparecchi di guerra, che 
convellono in selva di baionette tanta parte d'Europa 
" essendo opera e prò della monarchia , non possono 
p.Hsere sdolli che dalla repuhlica - : e, siccome perpetuarli 
è assolutamente impossibile, sono un altro 'grave sin-' 
tomo dalla morte vicina del principato», — Fhùs lìmnar- 
chice. 

E tanto più è condannato a perire il principato a . 
({uest'epoca di inimenso B?iluppo iAtelleltualc, in quanto 
che esso non sa vincere > l'antica e ordinaria sua av- 
versione al Ubero cullo del pensiero e al predominio 
dell'ingegno ».'Ón^ il Madiiavelli ebbe già a dire che 

■ li tiominì grandi fioriscono nei regni assai iocdo die 
nelle republiche • . L'ecccjso-ingegno ecdta col suo splen- 
dore l'ìnTÌdia e la gdosla dei prìncipi, esclama il GiO' 
berli; Il quale, facendo nuova e pili amara allusione 
al congedo avuto da Cari' Alberto (tutto il conlesto del- 
l' opera autorizza tale supposto) lamenta che i. buoni 
vengano sempre dai prìncipi posposti ai tristi e ai dap^ 
podii, e solo preferiti, in caso di disperazioné, alli o^ 
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limi ed alli Gcccilenti. Ma ringeguo è onnipotente, egli 
condiiiide con i>iglio profcUco iì minaccioso, > e tosto 
o tardi si vomliia SL'ux.a y'\[m-a (Ielle olTese clic gli si 
fanno " (II, 83): onde immaucu lille clic il i-egno civile, 
° incorregibiltnenle corrutto«, debba ossci-e soppiantato 
tlalla republica. Oli , se quei principe avesse potnto 
prevedere tanto disastro, è assai probabile clie non 
avrebbe impedito al suo ministro di .cavarsi il caprio 
óo d'andare' a fare il prepotente, coi soldati piemontesi 
convertiti io croati, per entro alla Toscana ed a Roma. 
Per altro, avrebbe ben dovuto pensare che aveva a clie 
fare con un prete, e con un ■ ingegno onnipotente*, e 
quindi con uomo che, per doppia ragione, si sarebbe 
vendicato sema riparo. Ora che il male è fatto, è gioco 
forza subirne le dolorose conseguenze, e riconoscere 
che la monarchia, per tali sue colpe, ha perduto < il 
credito, la religiiine, il prestigio», sicché non potrò più 
sopravivcre a lungo. l'ùìis Jlinuirc/iiu-. 

Dopo di che, naluralnicnle si inneggia pel prossimo 
trionfo della republica, chiamato • il più fermo, e più 
iliuturno dei reggimenti (il, 83), quello clie meglio 
riunisce le due parli da cui risulta la perfezione della 
dialetlica civile, «cioè la stabilità c ìl molo, il principio 
conservativo e il progressivo - , come si scorge dal fatto 
istoricamente incontrastabile ehe ■ da (]uasi un secolo 
r Europa monarchica è seggio di liti intestine , di tu- 
multi sanydiiosi , di vicende e rivoluzioni incessanti , 
iiienlrc r.\nicrica settentrionale procedo lieta e tran- 
quilla nclli ordini popolari, accoppiando insieme il pro- 
gresso c la pace, clic sono i due beni maggiori del vi- 
vere cittadino-. Oiide può dirsi con verità ehe, come 
['Aìmrìca usci dall' Europn , cosi l' Europa si arrosta «/- 
VAmerica. E per tal modo , verrebbe anclie il Gioberti 
a riconoscerò quei grande concetto delli Stati Uniti 
d'Europa che, formulato prima da Carlo Cattaneo, nella 
sua istoria dell'insurrezioDC, venne ripetuto anche dal 
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purlito mazziniano in ilivei-si prooljinii del comitalo di 
Londra, e solennemente pi'ofessaio ul cospetto dì tntli! 
le nazioni sulla Iriimna fcanecse da Vittor Hugo; per 
il che è a credersi die esso comprenda i! programma 
del còmpito polilieo iisscgiiato all'Europa in questa se- 
conda metà del sci'ììIo XI\. (I). Ld il trionfo del prin- 
cipio republicano non può mancare anche percliè, ap- 
jiartenendo tntti a rcpiililica i miracoli del mondo an- 
tico, come s'è visto iiiù indietro, tutta la gioventù eulta, 
per essere iniziata alli studii istorici , già « da tre o 
qualtco secoli se imbevuta e s'imbeve nelle scuole r)i 
iiozioni confonni; il che, a poco a poco, ritira il monde 
a republiea E poi dicono che i tempi non sono per 
anco maturi a tal fonna di governo ! É ben vero che 
i realisti, non potendo negare tal fallo, rieorrevano al' 
loi'o spostolo, messer Gioberti, e da lui hanno impa- 
rato a ripetere che la razza umana d'allora in poi s'è^ 
pervertita, end' è oecessarto, per aTerelerepublicbeian-' 
tiche, rifar prima l'uomo antico, come s-'è visto poc'anzi, 
quando si parlò delle ecMns, e della mota. IHa o^ il re- 
verendo ha cambiato uà' altra- Tolta parere, e canta sidla 
faccia a'suoi discepoli che ■ brrano coloro i quali, mi- 
surando li stati moderni dalli antichi, credono che un 
governo popolare non possa oggi sussìstere senza quelle 
virtù che una volta ne erano il fondamento». Ora mai 
non c' è piìi bisogno di virln , o tuli' al più essa, « con- 
ti'o il parer vulgare, io slimo che più importi ancori 
nel principato civile, conte pi'ù coì niUifrìte dice i\ Gio- 
berti: e, per la republiea, non serve, poiché: > la molla 
pmiapale della socwlà moderna risiede nelU interessi, i 
ijaati baslnno a mantenerla » ! (U, 90). Così parfa il poeta 
ed il ftlosofo catolico. ' . ' 

(ì) AIH Sina iiniR d'JSarùpa fa Httralone II Giobcrll aiiuhe là duve'. 
ilice: elM leva civile d'oE"' popolo diviso vuoisi niiiiogglare alla ita- 
■liane di vul la paTle; e quella d'ogni nftiiaju! particolare deve oiiru»-' 
Ijirsi uirEurbpus f;, lisj. ' ■ ■ 
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Consemtorì e prìncipi, l'ora della vostra morte è so-' 
nata, viene 'bmscamente ad intonarvi l'orecchio al letto 
della vostra agonia prete Gioberti ; il quale, invece di 
ingegnarsi a mitigare l'alTanno delli ultimi giorni, co- 
me vorrebbe il suo sacerdotale ministero e la grave 
complicità dei vostri errori , pare die conspiri a farvi 
morire fra li spasimi della disperazione ; poiciiè non 
vi lascia nemmanco ii conforto della coscienza tran- 
quilla, né la speranza di perdono. Conservatori e prìn- 
cipi, raucamente ei vi dice, voi foste i padri e siete 
tuttavia i manleiiitori della democrazia che vi uccide: 
, ìn\ece dì gridare contro i popoli, doletevi solamente di 
voi; le vostre disgrazie, nacquero dal vostro egoismo. 
Credeste il mondo sia fatto a uso e sollazzo di pochi: 
vi ribellasle a Dio e alla natura; prevaricasfe i precetti 
della civil sapienza e quelli dell'evangelio; spregiaste 
li iterati avvisi die il ciclo vi diede per rimettervi in 
cervello, usandoli a confermarvi nella cecità e ostina- 
zione vostra. Non meravigliatevi, dunque, se il vostuo 

HEGNO È PlMrO , C KOK VI UA PIÙ F0R2A UUATiA CAPACE 

SI RiatoRARLo ' (I, 69). E come, appunto, il ministro 
della chiesa; quando l'infermo è giunto alli estremi, 
intona la lugubre cantilena delle litanie e dei salmi peni- 
tenziaH, cosi anche il Gìi^erU si fa a bOTbottare le pa- 
role d^ salndsla ^ capezzale della moribonda monai^ 
chia, le quali solennemente intimano all'uinanità dì kon 
FmABE HEi pRiNGiri. NolUe cmfidere in prmof&tu (II, ' 
42). — Al (^e, A sente venir voglia di ìnferrumpere la 
vendicativa giacidatoria dell'abbate, per chiamarlo in di- 
sparte, e cosi interrogarlo a quattr'occhi : — Se le sacre 
scritture (à 'raccommandano cosi esplicitamente di non 
mettere fiducia nei prìncipi , perchè tu , che sei tanto 
dotto di teologia, aspetti ora ad avvertircene? Perchè, 
anzi, nei mesi trascorsi, e proprio quando una saggia 
diffidenza avrebbe potuto riescirci tanto salutare , tu 
predicavi precisamente il contrario; e, maledicendo alli 
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' oppositori, godavi alle ignare torbe null!alb» spentaza 
esservi di salute nel mondo faorchè nel prindpato, vero 
me^ia delle genti schiave e disperse? Forse che la di- 
vina' parola'era mendace qoatlr'anni fa, e diventi vera 
e profetica sol ora* dtqio che il principe ti licenziò da 
ministro? — E Gioberti, versatile com'è nelle contradi- 
zioni, non teme rispondere; — Sia bene: " i fatti tras- 
v.orsì provarono quanto sia vera la divina parola che 
non bisogna fidare nei piiocipi, benché non dobbiamo 
pentirci d'averlo fatto , penM allora si richiedeva : se 
fidando nei potenti si fece poco, disperando di loro non 
si sarla riescito a nulla , giacché da essi provenne la 
possibilità dì cominciare. = — E con tutti questi bmcfié 
c giacché e perchè, il Gioberti viene bravamente a (laro 
una mentita al testo scritturale medesimo, che ora pur 
si compiace citare a conferma infallibile di sue truci 
miiiacdc. Da ceiilinaia (!i secoli sta scritto il solenni" 
mddilono che non i; lecito metter fiducia nei principi; 
ed ora il teologo lo viene ricordando per concliiudeni 
che, soli pochi mesi fa, tale liilucia bisognava averla; 
mentre, se cosi si feee poco, altrimenti sì sarebbe rie- 
scilo a nulla, anzi non si sarebbe neppure incomin- 
cìiilo. Qoal nuova loj^ica è cotesta mai? Ad ogni modo, 
non sarebbe stato assai meglio neppure incominciarla 
un' impresa che ci costò poi tante sciagure e tanta 
ruina? Se chi pretende essere esperto del cammino, 
per turpe malvolere si ricusa dì additarci la via più 
dritta e più sicura, non sarebbe meglio che ci lasciasse 
stare fermi e tranquilli a casa nostra , piuttosto che 
metterci in moto verso una spelunca di (ìere ? Chi , 
còlto dalla notte , sì rifugia sotto di un tetto ; e poi , 
impaziente di restarvi sino al matÌno,.8t affida alla 
compagnia dei primi che passano , perchè li vede ar- 
mati ^ avrà poi buon diìuo di continuare a congratu- 
larsene, quand'andie a mezza strada siasi accorta che 
erano assassini, per la . ragione che senza dì ^si non 
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si sarebbe mosso? E non sarebbe stato assai meglio per 
lui se avesse ascoltalo chi, più pratico dei luoghi, l'a- 
vesse, per avventura, ammonito di non fidarsene? E, 
per uscire di metafora, che altro mai fecero li'onesti 
republicani nel 48 per meritare tante malediùoni , se 
non seguire i consigli della sciensa e dell' esperienza , 
o, se vuoisi , anche i dettami delta (frràm parola^ per 
raecommandare aì popoli di non ^lare nei prìiK^? . 

Ma, quel iche è stato è stato ; e non si vadano più 
a rimestai^ le trascorse follie, commesse per amore dei 
princìpi , poiché essi sono dal Gioberti condannati a 
morire. Raccogliamoci, piuttosto, di nuovo intomo al 
loro letto per udire le litanie che l' abbate vi recita 
m artìculo mortis. Invece dei santi del paradiso, egli 
invoca li autori più cospicui della letteratura antica - 
e moderna. Attenti! 

■n re per natura è un animale carnivoro: — secondo 
Catone. 

■ n tìtolo di regio è sinonimo di scelerato: — secon- 
do lecita 

■ Pericoloso è se un cittadino privato ha più rinomo 
■del prìncipe: — ancora secondo Tacito. 

" Ai re riescono assai più infesti i galantuomini dei 
scelerati, e sempre loro incute sgomento l'altrui virtù: 
— secondo Sallustio. 

« Oh miseri clic al presente reggete; e oh miserrimi 
che retti siete : — seeoiiito Dante. 

■ Tanta è l'inlVlirità di questi tempi che, né lì esem- 
pii antichi mj i niiiiierni, ik^ la confessione dell'errore, 
è sulllcientc a fare che i moderni principi si ravveg- 
gano: — secondo il Machiavelli^ 

■ Ogni maggioranza d'ing^no suol essere odiosa al 
pr'mÉipe: — secondo il Tasso. 

■ Quinescit simularOj nffidt rej^re: ossia: Chi non 
S9 fingere, non sa regnare: — Eecondo la massima dì Lu> 
dovico XI. re di Francia. ^ ■. 
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■ Gd^' & descritta la fiera imagine e Io ipimnteìx^ 
uso dtìlla ì^nm'i^àa: « Una pessima crudeliBsima fiera 

■ che, superba in vista e nelli atti i^Ddèle , il morso 

■ Ila' ii^rdo.e tenace, e le mani ha rapaci e sangirì- 

■ nose: ed essendo il iBUO ìnteadimento di comman- 
• darei di sforzare , dì; uccidere, di occupare s di ra- 
« {óre; conviene ch'ella sia amìcii del ferro, c della 

violenza, e del sangue: alla sua intenzione recare a 
« fine ella chiama in aiuto li eserciti di barbare genti 
H e senza leggi; la crudeltà , la bugia, il tradimento, 
<■ ie eresìe, lo scisma, le invidie, le minaccie, e lo spa- 

■ vento, e oltre a ciò, le false e infedeli inimicizie, e 
« le paci simulate, e i crudeli parentadi, e le pestìfere 
.1 infinito lusinghe >: — secondo Annibal Caro. 

■ Una moderna noncuranza d'ogni qualunque reli- 
<< gione è fruito anch'essa , emne ogni altra rea cosa, 
« del principato : secondo l'Alfieri ecc. ecc. (1). 

Su questo tòno si potrebbe continuare per lunga 
pezza, perchò, come è noto, il Gioberti non ò uso stan- 
carsi sì presto. Ma non sono già forse dì troppo si au- 
torevoli citazioni per farci gridare: a peste, fame et 
regihiis, libera nos domine? In ogni caso, quand'anche 
tutto ciò non bastasse a f^irci disperare (ìcl principato 
ed a farci preferire la rt;i)uLlica, varrebbe pur sempre 
!a ragione clic, alla peggio, ■ un cattivo presidente non 
è che un male a tempo • mentre ì te * sono un fla- 
gello a >^ e perpiBtuo > (II, 70). 

. La monarchia, dunque, è -morta, e bea morta^Ghe 
se taluno seati^se ascora qualtdie rammarico pér tanta 
ventura, oda il ^corso funebre che ae recita Gioberti 
sulla tomba, e ne trarA certo non lieve -conforto, ve- 
nendo a cQ])os«ere ixttàe il esso, nw solo fo^ ìnevi- 

-■ (1) Y. Mmvamtnto Voi; I, pag. 411. m, 800; Voi. n., 'p. 7S, S95, 
598 e In cenbt alt^ po^. ' : 
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labile, ma riesca cziamlio providenziaìe, stante l'orri- 
bile tarilo oude sono corrose le rn/ze prijici pesche; per 
.cui noa era proprio ornai lecito sperare da esse più 
nnUa di buoQo. Oda. — > La maggior parte delle famiglie 
sovrane d'Europa sono, da circa 'un secolo, in via ma- 
nifesfa di. tralignamenta Ciò nasce dalla saccessione' ge- 
nerativa e daU^utanza (sic). Come nélli individui, così 
nelle schiatte, alla gìov«itù e alla virìUlà sottentra la 
vecchiaia, poi la decrepità, e in fine la morte*. E qui 
dta, a testimonianza, Napoleone, AilMotile, ed .il Giam- 
Imllftri.; e,.ad esempio, i discendenti di Alcìlnade, di 
Dionisio, dì Cimone, di Pericle, di .Socrate; dei Gara- 
nidi, e dei Carlovingi; anzi , di Cesare e di Maometto, 
di Oliviero Cromweil , e dello stesso Napoleone Bona- 
parte. Chi osa rispondere a tanta autorità? Meglio è 
chinare il capo, c ripetere che hanno raRÌone. — Ma Gio- 
berti non è ancor pago, e insta a discorrere così: ■ Le 
illustri successioni sono pin corte per l'uso invalso di 
scommunare i maritaggi. 1 eilesi. per esperienza, che la 
mescolanza delle razze le migliora . e il divorzio le 
unhastardisce. I principi europei non si apparentano 
che fra di loro, e fanno, come dire, una tribù o «ista 
sequestrata da tulle le altre: onde succede loro come 
alle easìe dei secoli antichi , che dopo un certo fiorire 
imbozza cchwaiìd. e. perdevano i loro pregia. E più in- 
nanzi, coi Macina velli: " (-hi dal padre o da alcuni) 
suo valente e disceso ed e malvafiio, non solamente « 
vile, ma vihssimo. e degno d o^ni dispetto e vituperio, u 
^e, da tal novero, puossi fare eccezione di sorta tra 
le famiglie rcRnanti. poiché, ecco come prosegue 11 Gio- 
berti: 1 Una casta degenere, sopravissuta alla ruiiui 
delle altre . sparsa per tutta Europa . e signoreggiante 
1 popoli più ingentiliti, più vaghi di egualità, cresciuti 
di forzai e capaci di governarsi da se medesimi, può 
par^ aipioUi una dissonanza, anzi un onta e un obbro- 
bna;ma il mate è «ncora accrescmto dalla eorraltela. 



giacché le abitudini sono tenaci nelle famiglie come 
nclli inilivichii " . Cosi i poveri principi, « nati da razze 
imbolsite e degeneri, magagnati da un frivolo e pessi- 
mo allevamento , peggiorati dai costumi aulici , sviati 
dalle massime e tradizioni palatine (sic), sedutti dai 
mali esempli e ricordi dei loro pari e delle fazioni, 
privi di buoni abiti, di esperienza è di doltrìns, mira- 
colo è se riescono tolcrabili, non tàie Kaoni: la natara 
e l'arte conspii-ano a depravarii . Che meraviglia' se là 
monarchia periclita e si perde? ■.' NesSDna raeraTÌglia, 
certo, se è vera l'asserzione del Gioberti che i prìncipi 
italiànì'deiretà.n{str3 appaiano ancora da meno dì quelli 
già descritti dal Machiavelli , ì qmli > credevano die 
bastasse Siper pensare . on* acuta risposta , scriven- 
ima bélia lettera, nmb>are nei detti é nelle parole ar- 
guzia e prontezza, sìiper tessere una fronde, ernarsì dì 
gemme e d'oro (quelli almeno non potevano dirsi pri- 
vi di buoni abiti), dormire e mangiare con maggior splen- 
dore delli altri, tenere assai lascivie intomo, governar- 
si coi sudditi avaramente e superbamente, marcirsi 
nell'ozi», dare i gradi della milizia per grazia, disprez- 
zare se alcuno avesse loro dimostro alcuna lodevole 
via, e volere che le parole loro fossero responsi dì o- 
racoli ». Oitrecchè, come continua il Gioberti nella sua 
necrologica orazione sul principato, " tutte le case re- 
gie, essendo collegate insieme dal grado e dalle paren- 
tele, e formundo una genie o casta particolare, ognu- 
n;ì di esse è come dire, una piccola nazione campata 
nel seno della ^i"uide, e l'unione loro costituisce una 
Eiu'opa rcj^iii e ]irivilej;i;)tn, posta nel grembo dell'altra 
e sua nemica imi^lacabile ». (II, 71-78). 

Adesso che i lettori hanno assistito all'agonia, alln 
morte, ed alle esequie del principato, stieno attenti, dì 
grazia, se vogliono assistere.al miracolo della sua. ri- 
surrezione. -Nessun portento deve parer strano in '@o- 



DigdizeD Dy Cpogle 



157 

lierti, il quale, in forza della sua verga egemonica, \mt> 
farsi lecito qualunque conUadizìoiie. 

Il principato è morto; esso fu causa della ruina d'Ita- 
lia: al)Miint visto tutti con quanta facondia econ quante . 
prove l'abbia dimostrato il Gioberti. Ebbene, poco stante, 
egli si pone da capo a raccomtnandare a tutti ! buoni ita- 
liani, a coloro cìie più eflicaceniente TOgliono servire 
la causa italica, di «raccogliersi tutti intorno al giovine 
principe del Piemonte, di dargli prove di affetto > . Ed 
altrore: «Tutta Italia, dalle Alpi -al mare, à raccolga 
intórno a Vittorio Emmanuele, e risponda al suo invito 
col grido patrio, colle opere, colie speranze ■; chè <sa- 
reblffi polìdca da forsennato il rifiutarne i servigi 
ed assicura, con poco rispetto, che ciò basterebbe a 
buttarlo nelle braccia dell' Austria. (II. Si2,S28). Nel 
qual caso, si farebbe anch' egli a gridare senza scru- 
polo: * lo pure sono republicano ■ . — in conclusione, 
si può dire eh' egli ora propugni la rcpublica o la mo- 
narchia? Il giovine principe del Piemonte deve credere 
cb'ei niiliti sotto le sue bandiere, 0 sotto quelle dell! 
avversarii? La monarchia, infine, può ancora svento- 
lare un* insegna onorevole e onorata, o non è già morta 
e sepolta, dopo la stwminata elegia giobertìana qui ri- 
Ferita? 

No, la monarchia non è 'moria; e, quand'anche Io 
fosse, non sarebbe malagevole al taumatutgo abbate di 
farla risorgere, ancora per poco, a' suoi conimodi. 0, se 
risurger non può, egli ne lerrà coperto il cadavere sotto 
le vaste pieghe della talare sua veste, |ìcr far credere 
al popolo, come già un di Tanaquilla, che «la polestti 
regia, l>ench6 dapcrlutto debilitata, può risanare ed in- 
vigorire, almeno per qualche tempo* (II, 94); cioè, per 
quel tempo che può bastare al Piemonte per far valere 
la' stia azione egemmca. (U. 193 ). La monarcliia t 
ntofta; ' ma , quando inai i popoli' italiani potessero 
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l'accogliersi a dei^iJurc delle loro sorti , « quella Dieta 
lieve fare la moiiarcliia ",alla quale dovrà pure as- 
soggelUirsi, per amore o jior forzit, anche il popolo ro- 
mano, • benché abbia già gustato larcpuMica «, per la 
ragione che Roma. sola (la quale si è pur battuta con 
tanta valore da contendere la vittoria a al valenti ne- 
mici), Roma sola non basta , mentre il Piemonte ■ avrai- 
do r cgeraanla ha anche le forze per Sostenerla > . Il ra- 
gioiiamento scorre lindo e irrepugnabile: un Ke- 
monte favorevole e un Piemonte iiilesto al riscatto ita- 
lico, l'elezione non può esser' dubia»; né c'era bisor 
gao che yenip^ il Gioberti a mettere in didaro lai ve- 
rità (II, 197-9). Ma qaando fosse vero d& che disse al- 
tre volte lo stesso GioberU, essere cioè felUalo sparare 
salute daiprlndpi, e, <^ò nonpertanto, il Piemonte' in- 
tendesse far valere le sue armi piuttoEilo in- sost^o 
del trono che a difesa della patria, dovranno darsi alla 
disperazione li altri ventuh millioni di figli che canta 
r Italia? 

La monarchia ù ben morta, e - la repubiica ù un ot- 
tima forma di governo»; anzi, « legge si è che la demo- 
crazia dehha avere il successo definitivo d.. (II, 491) Ma 
pure bisogna tornare un' altra <rolta a- sottostare alli 
auspicn d un monarca, poiché «f unità del commandu 
e 1 energia d un biaccio regio sono assai piiì alte a 
vmcere gl mtoppi, ributtare li assalti, conciliare li in- 
teressi, conyiorre le diffidenze, che non lo stato popo- 
lare». (Il, 201) E sì che a Venezia, se avesse potuto 
arrivare fin là Veiierijia del braccio refi'io, si sarebbe ca- 
pitolato almeno una ventina di volte, nei lunghi mesi 
che perdurò la difesa fatta dalle braccia de! popolo. — 
La monarclua ò morta, eppure i repuhlicani in Italia 
debbono restarsene oziosi, mentic «pochi dì nunieni 
e inesperti, sarebbero sbalzati a i>oco andare dall' in- 
capacità propria, e'si avrebbe una repubiica Bozzdlianà 
0 Pinelliana; talché qual prinàpato sarla pià trista, o 
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quale olìgarehia più ÌolèIke?>,(II, 202) Ma ora che fa 
republica non si seenffi fiionfante peraneo in nesson 
luogo, non cofPffiondano or Torse daptrtutto i Bozzelli 
e i PÌne!]j,-od i-loro aderenti politici? — La monar- 
chia è ben niórlH, ma -il trionfo doi repuhlicanì ■ si 
trarrebbe dietro quello delli Austro-Russi onde il mo- 
nardiico Piemonte deye «aggiudicarsi l'egemonia ita- 
lica « a .qualunque. costOr se pur gli che la patria, 
passando prima per mano ai mazziniani, cada poscia 
ili quella degl'imperatori (11^ 206). 

Eppure: si che il principato è morto; e stolto è «por- 
re in dubio la vittoria Cnalc duUi ordini democratici", 
(II, 480) esclama anco una volta il Gioberti. Ma sic- 
come, ad ogni buon conio, egli vuole rendersi possi- 
bile ad un tempo pel caso che trionfi la republica, senza 
rendersi impossibile al cospetto della monarchia, qunn- 
d'avesse a tirare più in lungo l' effimera e galvanica 
sua vita, egli aITcrma indispensabile In dittatura del 
Phincipato Sardo, percliè " ori^nnato d:\ ^rnn tempo, e 
avente spedita alla mano una maccliina governativa 
già in essere». Ma tosto raccommauda al re di «non 
mostrarsi risoluto a voler im|iorre lo stalo monarchico ii 
ogni costo <>; ed anzi lo esoila a chiarirsi pronto di diven- 
tare u il Camillo e il W'asiugton della sua patria, anzi- 
ché il Wasa e l'Orungi; « . C.:ìyìi> Whi'viu « ^ivn'liiii^ fallo 
bene a baiìdirsi fin da pvliieipio re dei Ldiuliarilo-ì eueli; 
e, il lasciar le cose in pmtlenU:, fu un trailo seonsijilialo 
ed inopportuno », perchè allora cosi «piadrava ai di- 
segni gìobertiani. Ma ora i di lui disegni vennero scom- 
posti , e perciò Vittorio Emmanuele deve essere disposto 
a gettare in .piazza Io scettro ed a raccogliervi 11 berretto 
frìgio, cosi piacendo all'abbate; il quale, a palliare l'e- 
norme contradi2jone , adduce il fatto che > la fede n^i 
principii -è scemala, la monarchia avvilita, la parte re- ■ 
pubticanacresciutain.ItaUa e in tutta Europa» (II. SIS). 
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Quale più manifesta prova ch'egli voglia farsi or cre- 
ilurc convertito republìcano, senza cessare d'essere mo- 
narclùco? Ed ò appunto ciò che trattavasi di dimoslvare. 
I lettori perdoheranao se si stimà necessario, a tt^Iier 
di mezzo ogtà duino; dare tagla copia dì ctiaùoni. 

Però , sia colla monartdiia , o ^a colla republìca, è 
inleSo che tocca al Piemonte mancare la vei^ ege- 
monica, e impur le^e alla rinianeate Italia. Ma, a detta 
del medesimo Gioberti, sono, poi, i piemontesi ds tanto? 
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Codi a Tomo. — ImpFoperii a Tov^o ed al Piemonte. 
— Il Kemonle può e deve cseralare f egemonìa. — 
// Piemonte non può e non merita di cssì'cilare l'e- 
gemonìa. — IJegenioììia sarda è un sogno. — limalo 
di lìoma e priìmto di Torino. — Applaitsì al geverale 
Chrzamwùà. — Le armale stanziali. 



■ Nel 1848, quando {Giobuti era in frega di tittU adulai-c, 
scrìsse, è vero, che ■ i piemontesi non sono inetti e 
codardi, come taluno bestemmia, ma savii ed animosi >, 
ond'essi « furono sinora lodali di senno, di ^vità, di 
moderanzB, e veunero detti li inf^eai d'Italia; e il Botta 
li chiama i popoli più atti ad essere ìwa governali* 
E, parlando in ispecie dì Tonno, la imbroda dì lanU: 
lotli, da chiamarla persino la novella Delfo, la quale |)nì- 
corsc ogni altra città «nel concepire l'idea di un anlizio- 
nato italico, nell'ordirlo colla scienza, e tentar di effet- 
tuarlo colla milizia » (2). Se non che, appena cià detto, 
la scena si cambia: la novella Delfo • è divenuta ad au 
tratto un teatro d'improntitudini ■; ed, anziché prove- 
dere, all' anfizionato od all'egemonia italica, fu causa* 
prima di tutte le italiche sventure. Onde, quando mai 



^ (*) astrette, mtW. p. 170 c SS7. — (S) Ibld. p: SOS. 
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la patria nostra avesse a perire, i posteri diranno che 
n tradita eil abbandonata, trovò l'esizio dove sperava il 
rifugio , e spiro tra le mura di Tonno , anziccìie sulle 
ìwe del Mmcio- e nei piam di Lombardia >. (1). Qnale 
più fanatico republicano, quale più aperto nemico del 
Pieiuonle, oso mai di dir tanto ? 

Che se tanto disse prima del fehraio 49, quando non 
c erano che ovazioni per lui, nè gli era per anco toc- 
cato lo smacco d udirsi disapprovala a fischi dal popolo 
la sua politica, c facile imaginarsi quanl egli abbia reso 
pui pungenti li strali della siiii maldicenza nel fimo- 
vamento. In esso, conuncuf. in i;itto. a iinracciarci che 
noi, ai qiiiili ci voleva conferire un siiperlio ]irimalo su 
tutte le nazioni lidla terni, m noi medesimi. « saremo 
li ultimi fra le genti civili ad almlnc li avanxi dei bassi 
tempi; poiché li stessi ^ireci, morti assai tempo manzi, 
rinacquero prima, e ragionevolmente, come primogeniti 
del. sangue pelasgico • (I. 10). — Ciò per tutti; poi, ri- 
volto particolarmente ai nobili , prosegue : ■ Tal è ìl 
patriziato subalpino, 0ero, ostinato, teDacìssimo delle 
tradizioni , avvezzo a guardare indietro pinttosto che 
avanti, privo di quel senso fittidÌGO cbe preoccupa l'av- 
'^nire > (I. 23). E compretaie esplìdtamente in tale 
anatema* anco i patrizi! .più liberali e virtuosi. — IHa 
lasdamolo continuata ndia sua: invettiva: ' ' Il Piemonte, 
e in ispede la sua capitale, è,~ dopo la Sicilia, il paese 
più scarso di spinti italici; arvmò per antico a vita ap- 
partata e ristretta, e domo da abitudini feudali e servili > , 
(inde non teme asBerire che • se l'Alfieri astigiano parvo 
un miracolo, torinese sarebbe un mostro »! (I.' 217), Per 
tal modo è bella e trovata eziandio la regione della 
propria, caduta, originata dalle stesse sue virtù: dalle 
* * mie stesse qualità personali ■ modestamente egli dice, 
imperocché, colle due tpmHtà, non- poteva- certo piacere 

(1) Ibid, p. M3. 
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• ai ciarlatani», nè poteva essere tolevato a moderalorf 
della cosa publiea lui borghese, in un paese tanto ari- 
slocratico, e • avvezzo olii ordini feudali » (I. 439), 
— Poi tiraìnanzi: - Vezzo dei [loìiiici subal]iini si ò 
il misurare tutto il mondo dal loi o paesfi, e deridere e 
sfatare tutte quelle generalità clic si addalLuno foi'se 
men bene a cotal contrada, chi; alle alire delia peni- 
sola » (11. b38). Tutto questo, perù, senza cessine di 
quando in quando di voler nuovamento raecommanUalii 
la causa italica al senno ed al!' eiwnjiu del Pieinonic 
(I. 280). Si, tocca al Piemoiile il doppio oHìcio di essere 
braccio e senno della nazione ■> (li. IM), jìei'tfiè <^ bt 
monarcliia piemontese fu vinta ma non avvilila (poco 
importa se altrove abbia asserito precisamente il eoii- 
trario); l'esercito afflitto, ma non disciolto, né disoiifi- 
rato ° ; cosicché il Piemonte < assumendo con buon suc- 
cesso l'egemonìa italica, potrà salvare la monarchia in 
casa propria, e conferirle anco di fuori ■>. (II. 14S-6). 
Certo che se il Piemonte assumesse con buoà sueeeasa 
V egemonìa itntica, sarebbe sicaro. che l'opera sua non 
a\'relibe an successo cattivo. U quale discorso è tanto 
logico, come quello di chi asaerìSBe che it Piemonte, tor-' 
nando in guerra, e vincendo, non perderebbe. Bisogna 
liene che (MoberH rarrt^ga Bel linguaggio ddia sibilla' 
i fitioì responsi, se ha da riestnre ad aver sempre ragione. 
Ma, p^cbè ciò avvenga, è necessario che li altri stati 
delia pelala «si fDQipno»,oome diceva una volta, o 
« feriscano », come dice adesso, al subalpino (II. SI 8). 
Nè importa che. ■ questa regione sia la meno ingentilita " 
di tntt^.anzì è me^io: - giacché il ministero egemonico, 
per <aò che riguarda alla milizia, suole appartenere alle 
Provincie più nuove e rozze nel tirocinio civile" (II, 150), 
Il Piemonte ha diritto e dovere d'imporre la sua azione 
p.gemomca a tutta la nazione italica; la quale se, a 
noiiie della giustizia e della libertà, osasse sottrarsi a 
tale predominio, il Piemonte deve ■ spianare la viit 



eolle armi al suo stabilimento » (II. 195). Precisamente 
COSI, iiù |)iù, nè iiii'iio. 

li Picnioiile, dunque, lieve imporre la propria cpc- 
iiiOiiiu , per amore o per forza. Sia bene. Ma, come 
potrà l'iii'lo, o Gioberti, se voi dite elie ■> primo requi- 
sito per un còitipito qualsiasi sì è l'inlendei'lo , il vo- 
lerlo e l'esser atti) ail esercitarlo » : e poi soggiungete 
?be, per singolare fato ed infortunio d'Italia, il Piemonte 
è proprio la provincia - incu capace di tutte > a com- 
prendere tanta missione, mentre tre lunghi anni di do- 
lorosa esperienza non bastarono nemmaneo a farle ca- 
pire che sìa questa benedetta egemonia 1 (II, 250). Come 
farà il Pieoionte ad esercitare V officio egemonico , se 
« U istinti mimicipali ci han radici così profonde » ? 
Se « i nazionali mal ci possono pullulare, tanto che , 
invece di seminarli e' nutrirli altrove, esso ha piuttosto 
bistro, di riceverli ■ ? Se > nelle vene subalpine non 
è .stilla di sangue italiano > ? Se n per la natura alpina 
dei popoli e dei recanti, per la postura alpigiana ed 
eccentrica del paese, per la poca o ninna usanza avuta 
in addietro coll'Italia Interiore ; per la feudalilà Tttdi- 
cata e «upersft'fe nelU abiU anche da che è spenta nelle 
instituzioni, . ebbe cosi tardo ingrèsso alla vita italica-? 
Se Torino è dllà anfibia, e il parlare italiano vi è un 
vero contrabando ? Se n tale è la temperie del paese 
che per tante età si vede non avere mai produtto al- 
cun lodato scrittore come voi ripetete coli' Alfieri? 
Se ° manca al Piemonte 11 senso di nazione » , talché 
non può possedere < tampoco quello di sè stesso qua! 
popolo e stato particolare"?. Se i Piemontesi « anti- 
pongono. all'Italia la nativa provincia, e ne ignorano 
le forze e le potenze recondite, e non sanno di che sia 
capace , e si spaurano d'ogni ardita e magnanima ri- 
soluzione, si abbiosfuino nei pericoli, si prostrano nelle 
sventure; non confidano mai in sè stessi, ma sempre 
nell'altrui patrocinio, come il putto che sì appicea tre- 
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mante alla gonna materna " ? Se spesso, nome t fan- 
emlli, > trapassano dntl'esti-emo della Jjaldanza a quello 
delia disperazione, e implorano dalli stranieri quetl'ap- 
- pogtMp non yoUero avere- dalla nazione » ? Se il 
Piemonte « non' ha elaterio, doè nomila molla di vita 
in^aseca, e la sua. maggiore -virtù è l'inerzia > ? Se, 
' * a guisa dei catalettici, %gli snol restare in quell'atti- 
tudine che gii viene impre3sa;'e ci starebbe in pei^ 
tuo, se ì casi estremi non Io matasserò «? Se, quindi, 
l'edilìcio nazionale che si vorrebbe inalzare sopra di 
lui > cadrebbe al minimo impulso, o fiala che spiri di 
fuori (sic) perchè non ha suslrutlum da reggere all'im- 
peto, nè forza elastica da riputsarlu ?(li, 2t2). 

Oh no, non è possibile che il Piemonte assuma l'e- 
gemonia, perchè • la povertà deplorabile delle sue let- 
tere ogni giorno si accresce » (II, 227) , e perchè egli 
> è FORESTO e, diviso dai benefìci influssi della vita ita- 
lica " (II, 228). E coloro che " baldanzcgtjiam e si 
gloriano per le serbate franchigie, cantano inaiizì.ln vii- 
toria Il difoUo » ili rnlraliirn , di energia, di vita 
creatrice » oiiirù a (Itploi-aisi l'i Piemonte, « troppo ri- 
jiugna all'olllcio cgenionico, c!io è iiiiziumciUo o crea- 
zione ». E chi non è luiono a coiuinciiìi-c, udii -^a uè. 
anche compiere , «/(e-w i^he il ciimphnen/ii !■ il rim-'H) 
dell'alio prmciixaUvo. Ragione! per cui ÌÌ PiCTiioiite i tira 
le cose in lungo; non sa condurle con vigore; sciupa 
il tempo, 0 lo impiega a sproposito ; in. somma , non 
sa dare perfezione, e sodezza alle proprie opere; dal 
i^sce la straordinaria lentezza nelle &ceàde : . cbè in 
Egemonie si spendono «tesi a for male ed'a stettto' ciò 
che un iagle3e. od un americano dd. aorte Eoraisce in 
poch^ gÌQrni e ottimamente UBica~tittjì che (Gobetti 
or ^cenoste ai subalpini é quella, già notate dal Botta, 
di essere ano dei popoli della tetra' megSo pz&maii n 
governo. Ma lo soaltni abbiate mostra' di- ammettere 
questo falìà in senso- di onorevole eceexi(Hiè> eoi ^ne 
*0 
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di insinuare un'altra accasa ; mentre ognun vede che, 
ài temiu in coi siamo, dire che un popolo 6 tanto ^ 

stonato a gùaerno, è come Aìre che è fitzùmalo a scliia- 
vità- L'equìvoco risulta per sé manifesto : nè c'era bi- 
sogno che l'autore perdesse affatto il poco merito della 
dubia lode, persistendo a volerlo mettere in troppo 
grossolana evidenza, sino a dichiarare che, se per tute 
virtù il Piemonte avanza il resto d' Italia , ■ la ccite- 
rehhe , però , ad im pemile ■ . Cosi è impossibile clie 
questo paese sin libero mai, qualunque pur siasi il 
suo politico ordinamento, perchè n la dociliià c pie- 
ghevolezza soverchia impedisce che i civili instituti 
portino i loro frulli »: perchè la libertà « non versa 
■iielln scrille , ma nei cosliimì »: perchè " quando l'a- 
nimo è schiavo, la Icgj'e non basta a far lil)cro — Oli 
poveri Piemontesi! altro che regemonia! Voi siete genie 
nata a servire , vi dice il Gioberti a nome dì Tacito ; 
la vostra docilità è vizio bomno , non virtù degna di 
popoli liberi, mentre - non riguarda la lejige, ma i po- 
lenti »,e riputate la jioca libertà di cui, sino a nuovo 
avviso, vi si lascia fruire. non come «ni diritlo, uiu 
come una grazia-. Poveri Pienionlcsi ! Voi sietu come 
li Jonii dell'Asia, cattivi liberi e buoni sc/iiavi, torna a 
ripetervi il vostro filosofo, pigliando stavolta le parole 
di bocca a Plutarco. Che importa, ad esempio, quella 
circoscrìtta immunità di stampa che il governo noD 
teme finora di lasciarvi, se tra voi > non si pdò bén? 
dire il vero ed il giusto, senza incorrere'ne'vitaperii?* 
0It210-214). — E quel medesiaió Gioberti die, in grazia 
tkpptuito delle ciànde sparse intomo co'sooi libri «bbe 
si fanetìdie ovazioni, come forse, a ricordanza'islorica, 
noe si videro fotte mai a nessun uomo, ora ha il. eo^ 
raggio di esdamare: ■ Potrei io scrivere queste eiso; 
se -fossi in Piémonle ?» — Con le quali parole non s'av- 
vede, l'improvido, che viene a formulare da per sé stesso 
la propri» condanna ;' imperocché^ se ora wserisee che 
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non polrebbo pmlicare i! vern tra noi , senza esserne 
'impedito da iiopohni ingiurie c vili])endii, l>Ì3ngiia l>eii 
rìcorioscere die i passati applausi se li ha carpili a forza 
di adalatrid menzogne. La cunsej^uenza viene sponta- 
nea ed irrepugnabile. 

Ala non ìnlerronipasi l'apostrofe dell'abbate al paese 
egemonico, die non sa capire l'egemonìa. — Il Piemonte 
è così servile rigaardo ai yiventì, egli dice, che non. 
può esser Itbem tampoco verso li estinti; «onde nasee 
che esso non Ina quasi istoria^ perchè lì annali, cbe vi, 
sì chiamano patrìi, raccontano ì prìncipi , non il po- 
- polo; é noti sono una critica,' ma un pànegirìco >> , L'oc- 
(irdente è rivoltoso e tnmnltiiario di natura, perchè 
destinato a pnimlci'p sciiza posa nella via dei perfe- 
zionamenti; ma il l'icnionte, se non ha polnlo intera- 
mente sottrarsi a tal moto della vita occidentale, lo 
subì tuttavia a malincnorc e lentissimo. Però « se l'ec- 
cedere vìrilmenlc rìpufjna al Piemonte, non così il tras- 
modare nelle opinioni e nelle minuzie; e, secondo l'uso 
del vulgo, Iraseone agevolmente alli estremi». Dalla 
naa Ifva/vru nasec, eziandio, l'instabilità dei giù-, 
dizìi che porla sulle cose e sulle persone. Io, per esem- 
pio (<'^li esclama), nello spazio di otto mesi venni, 
ora levato alle stelle, ora tratto alle gemonie; cessato 
il hiso^io e il pcrieulo ini calpestavano, non per altro, 
(inodestainenie sti^giunge) se non perchè era sempre 
accordante alle dottrine espresse ne' miei libri, e, no- 
tando i falli, antivedendo i mali, mi studiava di ripa- 
rarvi». Ah indegni piemontesi, che così villanamente 
ilisoonosceste il vostro profeta, colui che fu sempre ac- 
lordnnte alle proprie dottrine e seppe antivedere tutti 
i /vostri mali! Indegni piemontesi, che ■ il culto dei me- 
di ocrì sostituiste alla stima dei valorosi ■! Voi, il gratide 
exi il ràfo vituperaste, come Gioberti vi fa dire dal Leo- 
pardi. Ben tt ragione egli, il grande ed il rarOj grida 
tìalI'AlfieH: ■ Lacrime di dolore e di rabbia mi scatùrì- 
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scono dal .vedermi nato in Piemonte -, dote non sì 
conoscono tampoco i testi del Galateo, poiché t! si vive 
■ come nel secolo di Abele «.Onde è difficile - ovriare 
die i geografi non confondano il Kémonté eolla- Beo- 
zia 1,611 stranieri, se mai taluno ne capitasse in goe- 
sta Beozìa, non foss'altro per farri salutari meditanoni 
sulle umane miserie, vedrebbero che ■ 30K ì pacii£ it 

VIVERE . IS TOBIKO A CHl' fc MATO JJOPO II,' DaOVIO »!■ (U. 

'216); Ed è pure la medesima Torino che Gioberti,; 
quando v'era applaudilo, chiamava aifatiramenle ,la 
novellà Delfo. 

Ma ancora più strana è quest' altra contradizione. ■ 
Un giorno Gioberti asserisce die, dopo la guerra, il 
l'iemontc nm è più quello di pria , mentre <■' dienti 
italiano e nazionale , ed ora non è più che su- 
balpino e municipale > (Il 8). E nn altro giorno af- 
ferma che , dopo la guerra , non è pù quello iV una 
valla, mentre « di subalpino e municipale, è divenuto 
italico e nazionale • (U. 181)). E la spiegazione è faci- 
lissima- Quando scriveva la pagina 8, Gioberti pensavo 
alli applausi dianzi ricevuti, ni alla indifferenza a siii> 
riguardo ora manifesta; sicché dichiavù che il Pìemonif 
limai era italiano e nazionale, ed ora non è. ipiii che 
subalpino e municipale. — Quando, poi, scriveva la pa- 
gina 180 pensava, invece, aWinipùrio egeuionico, ed al- 
lora bisognò invei'tere di pianta la sciitc[(7.ii, e lìli'c che 
il Piemonte, di subalpino e [luniicipule, è ilivoLUito ita- 
lico e nazionale. Qual meraviglia , dunque , se occor- 
rendogli un'altra volta di parlare di questo medesimo 
paese, torni da capo a fargli onta, quasi d'un tratto 
fosse divenuto 1 piccolo e sequestrato dal rimanente 
xldla penisola, e le armi poche, il- governo debole, la 
freddezza « l'indifferenEa publìca >? (If. 31). 

. Smetta, dunque, il Piemonte ogni lusidga d'egem^ 
nia; imperocché •< l'apparecc^o egemonico vuole la pré- 
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videnza del futuro c la savia audacia richiesta a usu- 
frutluar le occasioni e ovviare dalla lunga i pericoli » . 
E si può couferire al Piemonte tal vanto? Certo no; 
poiché , se jsso tanto failì nel 48, quando l' impresa 
era assai più ovvia, jiìii agevole, più espedita, come 
potrà sortir l'inlcnto fra difUcollà ed asprezze di gran 
lunga maggiori? « Come [lotrà fare il pui chi non seppi- 
fiirc il nudilo? E ancoreliò incominci l'impresa, come 
^li riuscirà di compierla ? E di compierla a malgrado 
dclii ostacoli cresciutile moltiplicali? Quei municipali 
clic non vollero ima dieta federativa e raccapricciavano 
a! solo nome del regno dell'alta Italia, faranno essi 
liiion viso a un'assemblea politica e all'unione nazio- 
nale? Quei Torinesi che ingelosivano di Milano, saranno 
forse più generosi verso Roma? Quei ricchi massai, a 
cui parvero troppe e non tolerabili le spese della guerra 
lombarda, si mostreranno pii'i liberali verso l'italica? 
E quali saranno i ministri ? Forse quelli della media- 
zione, che sviarono il Piemonte dalla via diritta ? 0 
quelli di Novara che compierono il traviamento ? Che 
fiducia avreldte il paese^ se a-tsU nomtat fossero afTi- 
date le garti'Supreino'd'ltaliA,?'Si ricoiterìi, dunque, 
ad. uomini nuovi ffio^iamo c^e- col toro concorsi) si 
possa Qvere un ^vénió oculato, risoluto, energico, quali; 
i- t^pi lo.éhie^eAtnno; ma sarà egU' in grado di ope- 
rare? Non «i rhiQVàcanno i tristi esempli del ministero 
G^U, quando U ordini si davano e ma erltno ese- 
gtdtl, perchè abbwdavano li opponenti e roancavano 
li esecutori? Non si ordiranno governi seci-eli per con- 
trastare al publico ? Non si troveranno nomi illustri e 
autorevoli per dar loro forza ? Non si userà ogni arie 
per divolgere il prìncipe? per iscreditare, avvilire, ab- 
battere i buoni ministri ? Non verranno calunniate le 
loro intenzioni? contaminata la loro fama? messa in 
dubio la lor sufficienza? Non si spaccerà, l'impresa per 
vana, impossibile, Tunesta? Nod si dirà .che è follia il 
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jiospone i liniiì certi alli incerti e l'accingersi a un'o-^ 
pera straordinaria, audace, pericolosa? Non si invoche- 
ranno le vecchie tradizioni del paese e di casa Savoia? 
E se l'Austria, stretta dai tempi, si mostrerà larga e 
niuniiìca, si saprà star forte alla tentazione? I suoi ama- 
tori, che abbondano tra i municipali, non faranno in- 
clinare la bilancia dal suo lato? E ciò non sarà loro 4 
.'issai facile, essendo aiutati e rincalzati dai retrogradi? . 
Non sono essi tanto abili ai raggiri di ipiestg genere ., 
(]uanto inetti alla sana e diritta [lolltina ? Non si mo- 
strarono tali nel quarantotto? E non clic essere miglio- ■ 
rati, non si deve temere di peggio, quando alli impegni 
contralti si acainnue presso molti di loro l'inleresse di 
salvare le eanclic e le provisioni Inntissinie che si son 
procacciate, e di iicemiiiiirle (lai riseiiii iii un cambia- 
mento; E se li artilicii e i sofismi di costoro sono de- 
risi dai savii. non otterranno fede agevolmente presso 
la turba mnuinerabile di quelli che vìvono alla cieca, 
e a CUI li secolo presente è men noto che non alli ar- 
cneoiogi quello aegii Atridi?> (II. 251). 

Né ci voleva tanto a persuadere il Piemonte a ntet- 
.tere il cuore in pace, chè r«geiDonia non è fatta per 
lui: mentre, quel medeumo Giobbi il quale Btìnut le- 
cito al diplomatico- il filiere e Vmfingere, senza essere 
bkitotte, e ché dicUIara potere, in certi ,casi,'Un-raà)i- 
stro, ^ credere U eonàwioi di qui^o.eAe etede, come 
altrove fa gifc dimostrato (1), questa Volta arecàndosi' . 
a cosdenza di dissimulare it proprio pensiero in .cosa 
di tal momento», apertamente pntféssa che la aoB'iidu' 
da nel Piemonte «è tramissiina e quasi nulla»«e-che 
> appaia osa sperare che l'emonia .Sarda ma un «o- 
i/no ponile a TCrìficarsì ■ (II, 233, tanto più che 
ì conservatoti,- ni quali di prefereaza toedicreUw dì 

(1) Vedi laptìUBea di Fùiemxo Gidbn-H, opuBcotello stampalo In ta- 
rino nel nwzo 19*0, psg.'tS. i'' 
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assumere l' egemonia , ^ sono i meno alti <■ . (II. 5Ì2). 
Af^giunge,. anzi, die il Piemonte fu causa (iella mina 
O'wgni autonomia e d'ogni liherlà nella rimanente Italia 
(1. H7), e .jirotcsta die esso non sarcbt)e « compianto 
se l'Auslriii riescisse a (i;u'gli la Icgijc " , come aÌlro\"e 
la dà! (I. ilo). 

Or dicano sul serio i lettori se, dopo quanto hanno 
appreso , possono decidere se Gioberti sia contrario o 
favorevole all'iniziativa piemontese nella questione ita- 
liana: dicano se par loro possibile die tante ingiurie 
contro uno stato abbiano a trovarsi in un libro che 
dlcesi fatto apposta per propugnare ed iniziarne l'ege- 
monia. Che Dio ci guardi dall'egemonia giobertiana! 

Appare, il reverendo non è ancor pago di tante con- 
tradiuoDi. Qu^nd' egli era dubio se la passata rìvolur- 
»oae avesse a rieicire &vore¥ole »1 re di Sardina od 
al jtapa, a ibuoa odbIo se li teoBra eoteambi proplui, 
dtenkia essere a<M meus indispeasabile al Bii(^gimeaio 
d'Italia il Piemonte i per latitorilÀ delta casa regnante, 
la pesìtlira , e la raiUiia >, cbe Bonà <• cmaae seggio 
rd^oso e sacerdotale del moado.featoKco >. — Roma 
eàl PiflDUHite, U p^to e la stirpe di-Savoja, l'ann 
coindéa', rallK eolie armi, qaeUa posta nd. mezzo 
eomc capo mortile, questo situato ai confini come brae- 
do e come baluardo, vennero già riconosciuti i dae perni 
del nostro Rmrgimmlo {I, 9). Non è vero? Ebbene, 
<]Uando non fu più a discorrersi nò di papato nè di 
seggio sacerdotale, ed egli riponeva sol fede nel prin- 
cipato, alTermì) clic « quanto toccava di fare a Roma 
ecclesiastica, si aspetta dal Piemonte >, unicamente dal 
Piemonte (11, 159). Ed ora che, non rinianeodo più li- 
duùa di rivoluzione in Italia sotto li auspicii papalini, 
resta però sempre a vedere se essa abbia a riescire 
favorevole ancora, per poco al principato, ossia al 
Piemonte^ od alla repidiliea , ossia a Roma, (n«i ben- 
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chò i teiniini del problema rìvoluzìnnario siano tanlo 
modificati, l' equivoco di Gioberti dura pur tuttavia. 
• Due soli seggi egemonici, egli dice, soccorrono og^ 
nella penisola, cioè Roma e il Piemonte ; i-quali uniti 
insieme possono dar luogo a un'^emonia compiuta; 
ma divisi, il Piemonte può mollo senza Roma, dove 
Roma non può nulla senza il Piemonte ». Così, colln 
frivola Boltigliezza dell'egemonia compiuta o non com- 
piuta, egli allunga una mano ;ii fasci che stanno 
componendo della republica romana, c-Vallra. allo scet- 
tro, non peram-o infranto, della iHoniii-ehi;! sarda. E, 
per essere anenra pii'i sicuro di res-tare in piedi a qual- 
siasi evento, vorrebbe stringersele enlram/ii quelle cose 
sì disparati! in un solo amplesso, e tutto compunto si 
raccommanda alla futura republica romsna di non com- 
mettere la follia •■ di rigettare l'egenomia sarda » 
(II, Il furbo teologo vuole abbracciar Sara e for- 

nicare con Agar sul talamo medesimo. — Come il Pie- 
Hionte Cr Roma del papa erano i perni del Rism-gimento, 
■msk ■ IMno e Roma civile (^Qsà& Roma republi- 
eaira)j saranno i mttìiùdei^nàoimem» (li, 160).. Gd 
altrove: « Tocca a Roma tivìl'e ed aiPiemoale errare 
l^Italia, affindiè posA»' conetHrere 9 ricomporre TBu- 
«q}a,- per modo . <à)e t'^^^eminda fidle due- provincie par- 
Umrà il pFimslo ddia nanonft * :(U, (dÙS). Però, c»- 
dendD scoi^^en!) ncUa^sua perapicada,' die sussìsta '<q0al- 
che raagghff ^gradodi pn^Uliti in favore- della urepln- 
blica, non manca- di 'lasdarsi sfugire una meatò (tt- 
Fola di predilezione a Roma , quando dice che, se il 
Piemonte con Niipoli sono soltanto i /ÌJcjM dell' Italia , 
la città eterna ne è il miluogo ! (I, li9). 

Ma, se il Piemonte è solo un fòco, mentre Roma è 
un miluogo , come fa il medesimo Gioberti a sostenere 
elle il primo può far molto , se non tutto -, senza la 
seconda; ed al contrariOr questa Ben put^ far nulla «énzit 
a quello? La Tàgtone è questa: ^he il Piemonte deve 
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cohtriLuÌFi; alla redenzione italica colle ai'ini c Roma 
soltanto colle idee. Ma, andie a tal patto, non ci porse 
il medesimo autore non pochi argomenti a credere che 
la p^ostzione starebbe meglio, quando la si leggesse 
capovolta ? Sia pure che il Piemonte possa conside- 
rarsi l'unica provincia italiana die abbia in pronto una 
milizia numerosa; ed ammettiamo die dalli altri stati, 
ili caso di nuova guerra, non possa aspettarsi il soc- 
coi-so di un uomo e di uno scudo, comediccvasi nei mesi 
|)reoedenti alla ripresa delle armi nel 49, da chi abor- 
riva i sussidi! dell'llalia centrale, e voleva che il Pie- 
monte solo facesse da sè; ammettiamo eziandio che 
l'esercito subalpino sia veramente » diseiplijiiito, a};- 
guerrito, devolo alla libertà od all;i caus;i |>alna-. co- 
me or piace dirlo al Giolierli ( IL Mb i; non stiirchiic 
sempre la conclusione che Roma può pm del Piemonic. 
nella proporzione che la forza morale prevale alla 
materiale? Non si trova in cento parti deli'istesso libro 
del Rimvamento decantata l'onnipolenza delle idee, e 
l'inefficacia delle nude armi nella grand' opera della ri- 
volutone? Se non che, è poi sempre del medesimo 
avviso il signor abbate intomo alla forza ed al pa- 
triotìanio ddl'aniuila piemontese? Vedidinolo. 

^fel Settembre 1847 quando quesfesramito, capitanato 
ed inslrutto dal partito austro-gesmtico', come lealmente 
osservò l'islesso Massimo d'Azeglio nel libro dèi Tmmi 
■e delle Speranze (p. 50, 51, 50), non aveva avuto a(^o 

dislinguersi' che nell' ardore dt inierae 'repressioni e 
di".etttadint: massacR, il Gioberti esdàmarà <^ esso 
EonDava-il nervo delta penisola, e die, *^ jtrwa'di 
voforfi, rsmmeiUava quei -capitani e qncile raOi^de per 
ow.ti'-mantain» l'onore delle armi italiane, -ezlaiàio 
nei' seèoU pìù-'infèUci ». B allora le prove non c^erano 
per :8nóo^ €ft non vogUabsi contare qtielle fotte 'sotto' i 
eooimàn^.d^E Calateli Ael 1883. — Nel mhg^o sue- 



ceasivo, rivolto con diretta apostrofe aU'RSorcilo meile- 
simo, cosi gli parlò: <■ Voi soH, o soldiiti, compiete, e 
rendete Jtabìle, perpetuo, ciò che li altri tentarono, oti 
augurarono: e Io compiete virilmente, fortementi^roi- 
oimcnte". E siccome è destino che Giohcrti non abbia 
ad indovinarne pur una, e che i fatti da lui preconiz- 
zati con maggiore asseveranza siano quelli appunto che 
mostransi piii solleciti a smentirne le profezie, a tali 
parole molli sentironsi stringere il core dolorosamente, 
e cominciarono ad essere tristamente prusaghi dei fu- 
turi disastri. A quell'epoca era obligo d'ogni italiano il 
far voti per lo stabili! e perpetuo trionfo delle armi ita- 
liane. Ma_ spacciario questo trionfo come un fatto già 
bello e compiuto, e proprio la in mezzo ai soldati, sui 
campi di Sommacampagna, là dov erano più che altrove 
manifeste la parvità delU scontri sostenuti, e le tre- 
mende dìfTicoltà che ancora rimanevano a superarsi, 
quelle parole che 1' annunciavano già conquistato , e 
stabile, e perpetuo, apparivano dettate da sospetta mìl- 
lantecia. Eppure il Gioberti le trovava ancora troppo 
UDulì e ponderate, pec Cuij Infervoratosi' n^l'istiiito di 
sae grottescbe adula^oni, . 4iede ad - intendere; a quei 
poveri soldati cbeil PeUanm^qoandocantava einqoeceiito 
anni addietro -V italico valor non essere -morto, Ttdeva 
parlare prettamente dì loro, nor^ d'.alM. Udite : ■ 1 
^ndt poeU n^n sogUtmo mentire; ma, inme d'essbre 
namiiori, riescono' più spesto diviRatdri, ed i)>;iitf penso 
che il Pelzaeea,. pronunciando quelle parole in : età. eo- 
darde, i vostri allori profetasse > ! ~ Nella sua graodezèa 
può bene-ìl Globali distribuii^, a sua posta, brevetti 
di codardia e dì eroismo anche ai secoli trascorsi ed ai 
venturi. — E non è solamente dei militi che l'abbate ce- 
lebrava l'animo, il valore, i! disprezzo magnanimo della 
vita, e la fiducia imperterrita nella vittoria. No, ma 
eziandio dei capi ei ,si faceva immodesto lodatore ; ed 
il 30 luglio di quell'anno fatele^ quando, l'eseecila era 
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i;iìi sbaragliato e fuggiasco per colpa appunto dei capi; 
(|iiaTido il paese ei'a in terribile fermento per indurre 
il governo a cercarne altri più esperti e più fidi, o-qui 
(hI altrove, Gioberti scriveva con mirabile asseveranza 
ai soldati: >I vostri capi, sono e saranno sempre pili 
d^ni di voi, degni del sommo capitano, che vi eom- 
manda, degni della causa che difendete, e dello scopo 
.iltissirno che vi siete proposto». Il che, per altro, non 
distolse l'istesso l'inelli dal metterne fuori di combat- 
timento una huona mezza dozzina, non appena giunse 
al potere, qualche settimana di poi. l^ cosi fosse stato 
pili generoso ni:Ì eoofiedare quelli iuitichi ingombri di 
sacristia e di corte, quelli uomini saliti lant'alto solo 
perchè godevano il favore del consesso austro-gesuitico, 
come ben disse l'Azeglio medesimo, chè forse l' Umilia 
non sarebbe caduta in tanta mina. Nè Gioberti poteva 
ignorarle siffatte cose. A qual /ine, dunque, tutti quelli 
elDgi?Aqual fine dilTundcre nel popolo si mendaci lu- 
singhe? Pazienza ancora avesse stimato necessario di 
fingere o d'infingere, secondo sua massima, finché fer- 
veva la pugna, onde non spargere fra le truppe e nei 
eittadinì un' intempestiva e troppo perniciosa diffidenza. 
Ma quando la prima campagna era da molti meù già 
chiusa, ed erasi in procinto di aprire la-secoada, a che 
persistere nell'inganno, e far protestare il 1 febraio (8i9 
al cospetto della nazione, per booca di Carlo Alberto, 
che ■ le scMePO'deireMrcito ^no rifatte, fiorenti, ga- 
reggianti di bellezza e d'eroismo eolia flotta >,'onde, 
aolo'a gpardarle, «si poteva ritrarre dai loro volUtpiai 
fosse, il patrio trdore che le infiammava ■?(<).- 

Podie setUmane erano traseorse da quel gjomo, quando 
1 luttHost &tfi dì Nomni avevano dato troppo funesta 
mentila a^le millantatrici parole. E -il Gi(d)erti ne parla 
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nel lìinovmnenlo , in questi lermiiiì: » Non si vieorda 
nell'istoria un disastro campale così subito e delinitiv» 
come quel -di Novara ». Quiadì non esita a soggiungere: 
« la pena fu terribile, ma pari alla colpa »! (II. 433), 
Con tale insinuazione, su chi vorrebbe far cadere il 
Gioberti la trista responsabilità dell'orrendo infortunio? 
Sul generale in capo, foi-sc. come parrebbe più naturale? 
Ma, in tal ctfo, si potrclilit^ cliiciirro al Gioberti, la ra- 
gione per cui. inenliT Iriii'vi la presidenza del consi- 
glio dei ministri, Insciù rlie fosse eletto capitano supremo 
dell'annata quriravventnri(TO, malgrado la salutare dif- 
fidenza elle avi ebbero dovuto far nascere sul di lui conto 
le notizie bioiiraliclie slampate appunto in quella cir- 
COS!anz;i dalla Dhiiocralia pacìfìiiue, e dalla V.ostUimìle 
di Firenze. Ouil'ii clic, ad evitare il pì;rieulo di tale recri- 
minazione, ci s'alTrutla a piotestare die » Alberto Chrza- 
nowski adeni|ti6 i-on puri t^i'iim e valore tutti li olTicii 
del capitano ^1 i'LU])rio cosi (I. ^54). — Misericordia! 
Quali più tenibili disavventure potevano, dunque, col- 
pirei, se-minoro fosse stato il senno e la .virEfc del gc- 
oerale? Forse che la guerra non lii abbastanza disa- 
strosa? Poteva, farse, la mina d'Italia compirsi in modo 
più rapido e più -completo? Se al posto di Ctirzanowski 
si fosse trovato, il più inetto ed il men consdenzìoso 
fra i caporali delle reclute, anzi, si dica pure l'ìstesso 
Iterale nemico, che poteva accadere di pe^to; maitre, 
a-detta pur di Gicdierti, nessun dìs^lit)- campale ricorda 
l'istoria coH suluto e definitivo, come qaél (K Novara? 
Rìspwidai risponda..-^ K taU elogi ebbe il coraggio di 
scrivere. in un'opera tutta di maldicense, in favóre sol- 
lanh) di quel uomo dì cui unanimi deplorano -«lineno 
l'iniperizia, se non anche l'infamia, tutti quanti li istorici, 
neppur uno eccettuato, ineomindaiido dal Maason, feu- 
tcrc dì despotismo, sino al Pìsacane, devoto a republica? 
Ma non ba letto il Gioberti la severa risposta data dai 
uioi antichi colleghi a quel Gbrzanowski che li aveva 
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con tanta petulanza provocai!, ma che, messo alla stret- 
toia dei fatti, non seppe più replicare una sillaba? Nu, 
non può essére per amore di giustizia e <ii verità che 
.Gioberti parla in tal modo, ma a sodisfazìone de'suoi 
personali capricci. Ond'è clie, serbando longaAime il 
rancore contro i medesimi coUe;^, perchè non vollero 
seguirlo nella fratricida impresa dell'intervento toscano, 
è appunto sopra dì essi ohe ora vorrebbe far cadere 
l'imputabilità delle pabie sventure: per il che, ad e&si, 
non al generale, rimprovera che non siansì richiamate 
in tempo sai campo della guerra dell'indipendenza quelle 
truppe ch'egli stesso aveva allontanate con Alfonso La- 
Mavmora fino a Sarziina; — ad essi tuttavia rinfaccia l'er- 
rore del telegrafo, .anelie lìopo le irrepugnabili prove 
Mddulte a loro piena giiistifieaztone, e non alli uomini 
dell' occulta camarilla; — ad essi chiede conio della 
coadotta usata verso Brescia << degna di eterno pianto °, 
e non a coloro che entrarono al governo dopo 1' ab- 
dicazione, come pur risulta lampante dallo scritto di 
Gabrio Cainozzì, inserito fra i Dommmli della Gutnn 
Sanfa.. 

Salva COSI la fama del semio e del valwe del gene- 
vaie Clnzanowski, che era il più importante, il Gioberti 
non teme di addilnre all'Europa tutte \e funeste pia- 
ghe ond'era travaglialo quell'esercito subalpino che or 
dianzi egli aveva adulato al punto da far credere che 
lin da cinque secoli addietro profetica mente il Petrarca 
ne avesse preconizzate le glorie. Ebbene, di quell'eser- 
dlo medesimo egli ora rivela = il difetto visibile dei 
primi elonieiili dell'arie di conibaltere, la mancanza di 
unità e di commando, la divisione delle forze, il ritanio 
delli ordini, le mosse ineguali e protratte, le compa- 
gnie d'una forza sproporzionala con quadri insufficienti, 
l'indisciplina e l'insubordinazione, la privazione di tutti 
i servigi speciali in un paese dove le proprietà e le 
l>er3(}nesMio cosa sacra, ! cattivi ordini di vettovagliare, 



il traino ìnoommodo e pernicioso, dì'corle (<Iu lui al- 
treyolte decantato sì vantaggioso o tener vivo l'cntu- 
siastQO militi), la mancanza assoluta di esploratori, 
e persino dì carte geografiche é-topograflcbe ■ (II, SiO). 
E inrece di trar profitto di tutte qtKbte {««ziose rive- 
lazioni fatte in tempo utile dal generale Bava, egli, che 
pib d'ogni altro ha saputo allora dissimularle, le va ora 
così intempestivamente Razzolando, a sEr^o del suo ran- 
core contro il de&into re. E, per eccesso di presimzione, 
osser\'a in nota, che «non "era d'uopo esser soldato a 
scorgere i gravi falli cummessi nella prima campagna'' . 
E perchè, dunque, invece di rivelarli e di toglierli prima 
di cominciar la seconda, ultro non faceste in tutti li 
otto mesi scorsi dall'una all'altra, cbe continuare nelle 
iperboli dtnl sapientissimo prìncipe e dell'esercito invit- 
to ?'É, poi, curioso l'udire come appunto su tale eser- 
cito egli continui a fare assegnamento, anzi suggerisca 
di renderlo oitremodo più numeroso, e rimproveri Al- 
fonso La' Mormora perehij osava cliìeiicre al Parlamento 
la Cecità di tener in piedi soianicnt'' qiiarnntacinqin!inil:i 
uomini, e svilliineggi il Dabormidii jiereliù, nei Lrev<' 
lempo che fu ministro, aveva saviamente incomincialo 
a ordinare t'esercito in modo clic i soldati fossero mi- 
nori di numero, ma più valenti e più sicuri. Tiile <■ 
la funesta preoccupazione dell'abbate, che altro scampo 
di salute ei non sa scorgere noi mondo, fuorché nel- 
l'ingrossamento delle armi stanziali. Quando tali appa- 
rati saranno in piedi, egli esclama, la libertà sari) si- 
cura ! (II, 173). Egli solo, dunque, ignora che nulla al 
mondo è più formidabile alla libertà che li apparati 
soldateschi? A sentir lui, il Piemonte dovrebbe ren- 
dere più semplice l'amministrazione, abolire li inutili 
impieghi, scemare le grasse provtstoni ei grossi stipen- 
dii, togliere le immeritate pensioni, chiuderei convénti, 
nsufnittare le pingui e soverchie prebende, confiscare 
te entnate ilelU ordini religiosi e cavallereschi, e, per 



Digilized Dy CoOglC 



159 

giunU) (^ntraire nuovi prestiti e creare imposte' sira- 
ordinarìe (II, 170), non per provedere alla publica ifitru- 
zioile ed allo sviluppo della mata-iale e morale prospe- 
rità, ma ail'ifnico scopo di ingro^re l'esercito sino ai 
cento, od ai centocinquantamila nomini (II, 517). E ciò 
proprio nel momento in cui sù tutti i punti d'Europa 
vosi ep'aventoèa infierisce la soldatesca tracotanza , e 
mentre da ognL parte A Tède pidlolare ogni di più fe^ 
Vida l'idea di un generale rìordintlmento, la cui mercè 
testino abolite le armale stanziali , e diventino militi 
tutti i cittadini; idea cui fece omaggio Io stesso 6Ì0- 
iierti là dove, citando l'asserzione di Donoso Cortes che 
la cliiesa e l'esercito sono le due potenze' rappriesenta- 
rive della civiltà europea, si lasciò srugìre la confes- 
sione che li eserciti non bastarono mai a salvare i 
!^o\ {3rni odiati , e clic non riescirono tampoco a repri- 
mere le continue rivoluzioni, di cui, loro malgrado, è 
camjio (in gran tempo l'Europa. Onde accenna nutrire 
liducia che possano corsare di essere strumenti ciechi 
e devoti di chi li nssoida, e si nutriscano anrh'essi di 
spiriti cittadini. Imperocché, come ricordaci medesimo, 
i preloriaoi antichi e i barbari arruolati , invece di 
prolcf-'sere ii roniuno imperio, lo sperperarono, come 
tosto coiiobbeio ch'erano padroni di chi li pagava ». 
E tale sarà ìa line d'ogni governo che solo si fonda 
sulle baionette; ora tanto più che «i soldati moderni 
mai potrebbero far alleanza durevole coi privilegiali 
contro la plebe , mentre son plebe anch'essi e sanno 
di esserlo, mentre partecipano ai draiderii e ai dolori 
della medestma * (I, i(M). 



6. 

URITÀ E FEDERAZIONE 



Gioberti caldo jaiitore rfe//" unità e intolerante feiicralì- 
sta. — L'unità deve antepord alla libertà ed alla in- 
dipendenza. — La ftisione. — Danni da essa deri- 
dali. — i'iinionc. — Im. Lega. — Lodi e biamd alla cen- 
tralizza: ione francese. — L'Italia una e T/ltilia ivinn. 



Altro principio polìtico di grave importanza , ed in 
cai non meno enormi appaiono le cuniradìzioni di Gio- 
berti, è quello dell'unità e della federazione. Clii può 
affermare se il valent'uomo sia unitario o federalista? 
Non è a favore ilell'iinilit cli'cgli voleva l'immediala fu- 
sione del Lombardo-Veneto e elio andò predicando nel- 
l'Italia centrale f Nun è, al contrario', in nome della 
confederazione ch'egli inslilul inToHnoilfanioso congres- 
so dell'ottobre 1848? Dunque? Dunque ò probabile che se 
s'avesse aà interrogare lui stesso, risponderebbe, al so- 
lito, di essere nò unitario, nè federalista: che vuol poi 
dire essere del pari federalista ed unitario, secondo l'op- 
portunità. E siccome tale risposta non può essere so- 
disfacente, continuisi, come s'è fatto sin qui, a cercarne 
ima migliore per entro alle opere sue. Attenti, imitarii, 
i-hè que^t'o^i la predica è fat^t ad onor vostro. 

Beati quei popoli, egli dice, ■ che sentòno e yófj^ono 
fortemente l'unità italica. Il senso viVo di tale unità è 
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liì buse B la cima della nazionalità nosLi-a, ed ùl'iiidi- 
xio più sicuro e conspìciio del genio nazionale k. L'u- 
nità c un bene che bisogna pigliarsi \ter sé ed imporre 
alli altri, appena è possibile, senza tanti discorsi: im- 
perOGchà • un popolo clic deliberasse intorno alla sua 
unità nazionale, o a quelle aggicgazioni parziali die 
sono l'eflìcace apparecchio di essa, si cliiarirobbe sfor- 
nilo delle parti essenziali e costitutive che fanno ini 
|io|)olo. . — Dell'unità italica « io sono debolissimo, 
ma caldo e sincero patrocinatore ». — L'unità è lo sco- 
po supremo cui, per volere di ]irovideni:a, mirano tulle 
le cose ([unggiù; e |>erciò l'unità nazionnle àcì po- 
poli è la dote e condizione più vitale dell'essere loro ; 
onde errano gravemente coloro che le aiitojìongitno la 
libertà, l'indipendenza o altri Iwni che non sono mai 
certi e durevoli, se l'unilà non li accompagna c ii as- 
sicura »- Con la quale dottrina si palesa più inazzinia- 
no di Mazzini medesimo, come già fu più faiialieo rea- 
^lista del re , più papalino del papa. — « Il maggior 
bene che. l'Italia possa desiderare è. l'unità sua-, la 
quale forma ■ il voto di tanti martìri, it desiderio- di 
tanti secoli .:>''.' — Ai milanesi disse: > Io mi condussi 
tra voi per ^lutarvi come destinati tlatla providenza 
n iniziare quell'unità i{aliuia die è il più antico e il 
più fervida dei votr miéira voi toeca di gettare la 
prima pietra di talcedUìGÌo>>.— Edai lircscieni: «Voi 
avete la gloria di non essere inferiori a nessuno nel 
sentire la bellezza, l'importanzat' di tale unità, e supe- 
riori à molte. Provincie della penìsola; accogliendomi 
con tanto- amore , voi avete reso omaggio alla grande 
idea dell'unità ilslica; voi, piglianti l'entratura: deD'u- 
nitii di una parte nobilissima della nostra patria, aji- 
pareccliiate infallibìlmenle l'unità futura di tutta Hai i;i, 
c ne sarete un giorno salutati e benedetti come pre- 
cipui operatori: evviva i forti e generosi bresciani, i- 
iiizìatori ' dell'unità italica. —.Io difendo la monar- 



cllia l^aie, disse un altro- giorno alli anconitani, ■ per- 
chè questa forma di governo mi pare la sola alla a 
rendere l'Italia una, libera e potente ». — «L'unità e 
la concentrazione, soggiunse altrove, si deve estende- 
te per tutte le parti del vivere commune: e quindi 
vuole abbracciare la forma del governo, la nazione é 
la milizia ». I due più grandi scrittori che abbiano 
:ivuto le nostre lettere , Dante e JUacbiavelIi , furono 
eziandio <• Ì più insignì banditori dell'unità italiana». 
Nè giova il ricorrere-alla lega od alla confederazione: 
imjierocchò ° il concorso delle forze federali non è cf- 
lìcace, se i piccoli stati non coiivengono e non si ap- 
puntano ad vyo — Insomma, per opera dell'unità, 
" lutti i diritti e li interessi particolari verranno pro- 
ietti , assicurati, difesi; per opera di essa Italia ripi- 
;;lierà l'antico nome e l'antica potenza: avrà seggio 
onorato e voce autorevole tra i primi popoli d'Euro- 
pa: iiorirà d'iustituzioni libere, di opere industri, jli 
commerci profittevoli , di dottrine , di lettere , ed arti * 
utili e gentili; avrà la signoria libera ed intera dei 
suoi mari, de'suoi porti, delle sue spiaggie: conseguirà, 
insomma, quel grado che la natura e Dìo le hanno 
assegnato, collocandola , quasi regina, a sedere e im- 
periale,^ mezzo del Mediterraneo; per opera, di essa 
noigodremo i. vantaggi dei popoli diventi la unità ci- 
vile di stato; avremo una sola milizia , una diploma- 
zia, ima marìoaresca, e uniformiti di statuti, d'ordini , 
di l^i, e di qaei matérial! sbimienti che servono al 
traiSco; avremo, intee,-una sol lingua; perdiè Tidio* 
ma nobile che, parlato in Toscana e in Roma, si ado- 
pera unirersslmeote nelle' sorìttare, diverrà la favella 
' di ttttti e 'iuglierà 11 luogo dei dialetti municipali >. {i) 
Chi spic^ mai cose più^ belle a favore di una dot- 

(1) V. Opereae, 46 Bno (Ita IO; 6t, SS, 09,97^71,80.68,131, 
^ 131, 3M, S», ili, 37B. ^ 



Digilized by Google 



i65 

trina qualsiasi? E, poiché il Gioberti aveva posto innnzi 
alli italiani la beata prospettiva dì tanti viininggì, da 
conseguirsi col mezsso dell unitìi, è naturale cli'egli tutti 
inducesse a promoverla. ■ colle parole , colli studi! , 
colli scrìtti, eoa tutti ì mezzi, insomma , che giovano 
a procreare, dilatare, accrescere quella potenza ideale 
ed GCBcacìssima die dilaniasi publica opinione > , onde 
riescire a conseguirlo questo portentoso specifico dd- 
l'Onitè. 

É, dunque, solo perch'erano rivolti ad un fiae'così 
stupendo,, die più agevole sarà perdonargli i riprove- 
voli mezzi di cui si valse più volte per conseguirlo. 
Chè, altrimenti, ben più severa dovrelib'essore l'istoria, 
intorno alli intrighi da lui suggeriti ed adoperati per 
ottenere la fusione, c la fusione immediata ; la quale, 
per altro, doveva rìescire tanto perniciosa alla citusa 
della libtn^, ed a quella dell' istessa vnUà {!). Fa rac- 
capriccioil pensare con quali sofismi ei sia riescilo a tra- 
viare l'opinione publica in Italia nei mesi troppo fu- 
gaci dell'insurrezione. Nè solo i sofismi adoperò, ma 
eziandio le minacele, tlii giorno, mentre raceommandava 
ai reggiani di far presto a fuiidersi , lasciò intravedere 
pericoli orrendi se tosto non gli obedivano, sino ad af- 
fermare che le varie provlncie italiane avrebbero ac- 
quistato ■ tanto maggior grado di onore °, quanto si 

(t)ibicl]e nti AInaiammfo>sMlleDB li ClobetU che, nel tdìo iotenla ai 
«' Imperare I vlili della fcil Prozio ne n, g per > supplire in certo modo 

airtinilii u.cgli hn propii^nnln con (nulo cninrc nel IS 1.1 causa della 

rerirr:,-;e lurzt tonimiiiii ni alli :illti iircilcinin'jSMu (U, 37ji' sciiwi 
lerier l'Olilo ciellc niaioiii di uhi in piovalo, al euiilrario, come la fu- 
sione (voluln in quiii Diomcnti e a quo! rooclo) fitscisse appunto a fen- 
dere più ardua, anzlccbè a supplire l' unilà', ^eiiia ricordare com'egli 
simso alitila sempre negalo lai predominio clie ora celebra, perche 
vuusa di gelosie tra i popoli, pretesto ai prìncipi di aposlaala, «scusa 
ull'abl)amleha'4elie eslere polenie. SI dircUie che l'odio alla Tedera- 
lianc iu rendo persino emciDDralo. , 
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fossero prestate più soIle(Hle alla fusione; c concliiust- 
col ffìAo minacdoso : « Guai a chi sarà l' uUiino » (i). 
Per .altro, finché si fosse limitalo a tuli spaviilderie, il 
Luon prossimo avrebbe potuto alzare le spaile, e la- 
sciarlo maledire a sua posta. Il peggio è che, per rie- 
scire nel suo fine, non sdegnò farsi arma anche della 
calunnia, la quale doveva riescire tanto più pei-niciosu, 
(piant'era più vasta la fama di cui in quei giorni t^i 
godeva. Ed il meno che disse, non di cìii operava, ma 
■ ?,o\o-à\cìd sentiva altrimenti di lui, è ch'esso - non po- 
. leva credersi nò chiamarsi italiano ». Talché un giorno 
arrivò persino- ad affermare nell'assemblea Ac'i deputati 
che, chiunque contrastasse alla fusione, ora vile e ìie- 
.famlo, perchè . mirava più lungi che non dicesse, ciot-, 
a disonorare la monarchia, il parlamento, e il popolo 
piemontese al cospetlo d'Italia e di Uilta liuropa-. Eil 
altrove con più vara audacia: <■ Citi conlrasla allaiii- 
stiluzione del icpuo iti'Mm, non solo c mimico e ti-ii- 
' jlitorc della couiinuuo palriii, maio non esito a bandirlo 
( Bolcnaemente per complice dell'odialo straniero». (2) 
^ E noti il lettore che fva i più caldi avversarii del re- 
pno boreale v'era niuniemeno cUc Pellegi'ino Rossi , 
come apcriaipcnte si rileva dalli, articoli da. lui pubB- 
cati in quel tempo, e dalle note redatte nella- sua qua- 
lità di ministro (3). E v'erano pur anco Gino -Cap- 
poni c Cosiriio Ridolli (ì, 555). — Resta, dunque, int^ 
che anrhe Pellegrino Rossi, l'uomo raro, l'italianó uni- 
co, il ministro fenomenale, e il Capponi, e Rìdolfl," erano 
, anch'essi nemici e traditori della patria, complici iel- 
■ l'odiato straniero! 

.'(1) Id. p. 71. 

,(2J Id. P. 128, MI. 30^. , - 

(3) Qneslì arlitoU imhi^=u; noli', ,-l;imiull iii Jiicrsi Bioniuli, Vennero 
ricconctnmenle racKOUi uell" isloiia di Curio Luigi Fnrini, che Uiolierti 
• ^mostrò d'aver Icllo e meditalo con tropiia uiagielor compi iicuiizii, eh-; 
aUa sua modeslla non compottaBse. 
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E chi- sa, ctie nel novero di qucsli sciagurati non 
ttnìsse il 6Ìoberli per asi^i ivcre nnclio aè stesso, se lii 
tragedia durava un po' più a lungo, Uinto da lasciargli 
tempo di cambiare parlilo? A buon conto, in mezzo 
a tante e fanatiche proteste in favore della fasione , 
inavvedutamente, forse, sono sfugite a lui pure diverse! 
e gravi ta^oni in contrario. Come, od esempio, là dove 
acc^ìna'ctaè, in gra^a detta fusioife, il papa s'impaurì 
deUa pia caga di Satmtj onde al>b'and(Hi& la causa del- 
l'indipendenza; li altri prìncipi ingelosirono pel sospetto 
che* nel re di Piemonte » annidassero concetti e desi-- 
derii di conquista a danno dclU altri stati ; il che lì 
fece andiirc a rilento nel sovvenirlo », e li indusse po- 
scia ad alìbandonarlo ; anzi a tornare all'antica lesn 
eolii stranieri, e ad usare di concerto con essi « i ma- 
neggi, i l'aggiri e te adi nien nobili", pcreln'' la rat,ionc, 
l'olta a Custoza , non si icstiliiissc. 1 ]iopnli, natural- 
mente, anch'essi intiepidirono ; persino la diploiiiazt.i 
dei governi più lilicrali, come l'Inghilterra e li! Fran- 
cia, n'ebbero invidia, onde furono sollecKi " di srisli- 
tuire uiia mediazione funesta, al promesso sussidio delle 
amiì»; e la Francia, in ispecie, arrivò persino a pro- 
testare che " non avrebbe toterato inai un aeeresci- 
mento di stato presso i suoi vicini, atto ad indebolire 
la sua potenza « (t). — Come si faccia a propiij;niii'e 
in coscienza una causa di cui sono noti e riconosciuti 
tutti (jucsii pericoli, è un secreto di cui conserva Uit- 
lora la privativa 11 signor Gioberti. Nè altrinienli po- 
trebbero giustificarlo i suoi piij loiig;iniiiii ammii-ulori, 
se non col solisnia che, stimando egli rw(i(i<> nazionali! 
tal bene da richipdere pel suo conseguimento ogni sorta 
di sacrìGcii, e da far parere men gravo qualsiasi pcri^ 
cotb, siasi fatto lecito dì' trascurare' tutte le suesposto 
consideradonì, solo pensando che tà (liuone era un gran 
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passo verso la so^ruta vnita', ■ rotodi taRti-inarlirì, 
desiderio di tanti secoli, e scopo supremo di tutta la 
sua vita '. 

Ma ò poi vero che Gioberti nutra tanta passione 
per I'umta', da fargli impunemente commettere errori 
sì gravi? 0 non si sarebbe perriiesso, al solito, di farle 
qualche- infedeltà , per amore delia federtmone ? — In 
-verità, che se li unìtarii avessero contato d'avere laAai 
un fido .propugnatore dei loro prìndpiì,.dovrddfnt> ora 
rassegnarsi a restare disillusi. 

Dopo aver tanto predicato a favore dell' unità, esce 
un bel giorno l'amiiidcslro politiro a cercare di scam- 
biarvi lestamente le carré in mano, col dire: « Noi non 

dobbiamo stancarci di predicare l'imitò, a fina » — - 

A qual fine si puù mai predicare 1' unità, se non per 
riescire ad ottenerla f — Si , questo è il ragionamento 
che farebbe qualunque zotico , col semplice aiuto del 
senso commune: non Gioberti, il quale, come s'è visto, 
mette si pochi scrupoli Ira i mezzi ed il fine. Onde, in 
quel modo che altre volte lodava i despoti e i gesuiti 
.nell'intento di peiilerli più presto, a quanto egli dice; 
così ora grida che • non dobbiamo stancarci lU predi- 
care Vdnita', a (ine di ottenere I'umohe Altro che 

i sofismi della setta macedonica , o le scolastiche sot- 
tigliezze ! Per arrivare a tanto non ci vogliono che le 
restrizioni mentali dei gestiti, p ia. teorìa teolo{|^ea del 
secundum quid, come direUiè il Pinelli, per non offen- 
dere le convenienze parlamentari. — Ma perchè a^sso -il 
Gioberti iflm là vuol più l'unità, dopo aTerla.-taiKo rac- 
coramandala? — Perchè l'unità è un'ideale imposàbile a 
ra^ungersi; perchè l'unità ■ quanto è poetica, e garba 
alli ìng^ni più fervidi che esperti,- tanto è stimala im* 
praticabile è divisa dalli uomini sperimentati, <^e oen 
si pascono di utopie e di chimere *i (Operette, p. SS5) — 
E sia pure. Ma pierchè allora .tanto raccomnvindarla? — 



■ A ctie prò tanto favellarne, come tu fai, nelle tue 
opere? $ì diiede ei medesìrao, quasi fosse per un 
istante stupito dell'enorme contradizionc. Tosto, perù, 
^i riscuote o risponde: — ■ lo ne discorro come d'una 
meta a eoi ci è dato di accostarci, pogniamo che nm 
4Ì possa rt^^angen pienammtt : la propongo come un 
termine- ideale suprema a cui dobbiamo aspirare, ben- 
xAé flou et aa permm di conseguirlo f e fa in politica 
che si usa in morale , in religione, nelle lettere, 
yuSìe arti belle; quando si porge altrui un modello di 
eettdlenxa, inarrivabile fuori della semplioe speculativa •. 
(Olia pag. 151). Bel modo cotesto di ragionarla per aver 
sempre ragione ! Se non clic, tutta la sua gloria , non 
ae l'ha egli acquistala, il Gioberli, stii in panilo lilironi, 
il cui costruito era sempre di maledire quei tali che, 
avendo in testa e nel core un ideale da iui medesimo 
rieonosciulo per eccellente , si facevano coscienza di 
propugnarlo senza ambagi ? La republica, ad esempio, 
il Gioberti non ha mai negato che sia un'ottima forma 
di governo nell'ordine speeitlaiivo; mn, in fatto, egli si 
accflpparrò la fiducia delle turbe a furia di ingiuriarla. 
Colla scusa che in politica bisogna appigliarsi non al 
buono, ma al possibile, distribuì ai repiiblicani . da 
principio la patente di utopista , poi quella di guasta- 
l'arte, ed alla line quella pur anco di spia e di tradi- 
tore. Cosi guadagnò fama per sé lii uomo eminente- 
mente pratico, opportunista ed italianissimo ! Grand' 
uomo egli parve per aver messo in onore la comnioda 
politica clic impone a debito di coscienza la necessità 
di non badare alle idee , e di conculcai-o i principii , 
per quanto siano eccellenti, quando non abbiano pro- 
balalttà d'immediato successo: c, pur troppo, numerosi 
proseliti ef^i fece in Italia, dove si ebbero a vedere i 
.pìji scettici volterriani ed i martiri pìii insignì di libertà, 
.diventare, a un tratto, ìntoleranti pinzoccheri del papa 
e dei prìDCìpi, -^ino al fanatismo, soggiogati' dalla dot- 



IfiS . ■ . 

(l'ìaa {jioÌH'1'iiana che voltava tutto satvilicato al culto 
ili una inoTUCiilanou e fallace opportunità. Non- s'ac- 
corgevano, li ingenui, d'essersi resi; in lai modo, ca- 
tecumeni della immorale religione che dice i mezzi 
sempre giustiilcatì dal (liìe, e, nella settaria loro stifìi- 
cienzEi , ritenevano , anzi , bonariamente , di possedere 
essi soli il moDOjpoHo del criterio e del patrìotismo.— in 
tale.coQvinzione, derìdevano come utopisti, anzi, com- 
liatterano come nenriei , quei lati che pcrsisteTaiio a 
credere- pii!t conforme aUa morale, e più uUle alla' pa- 
trie, il non mettere in eontradizione le idee coi fifttì, 
e non sdegnarono spaeciaVsi repnblicaiii in teoria, salvo 
a favorire i prhicipi in reallà; come voleva si facesse il 
tìieberti. Chè stolto e pernicioso consiglio era, a delta 
loro, l'ostinarsi a seguire una meta che non si /wfcsse 
raggiungei'B pienamente; l'aspirare incessante ad uh 
ideale supremo , cui non foise permesso ili cinmgtfire 
pd il vagheggiare con affetto ojieroso un modello di ec- 
cellenza, che fbsse inarrimUle fuori della semplice spe- 
rìilativa. — Ma non è ((uesto appnnto che or Bì vaòta 
di fare mastro Vincenzo, a projmsìto deirunìlài « voto 
supremo di tutta la sua vita ■? 

Ammesso chi; Viinilù Ìlalit';i sia tin"inaiTÌvaI)ile utopìa, 
egli pur nondimeno ]»rrsist(.' a predicarla, per oticnere 
Vwìionc. Non, è vero? Ma, non ha dello altre volte il 
medesimo Giolìcrli che « ÌI dilungarsi dall'unilà per ac- 
costarsi air unione è un procedere c!ie fa jioco onore 
alla logica di ehi io adopera >? {lijid. p. 127;ì). Ad oRni 
modo, per no!! correr risrliio di eadcn; in froppo facili 
equivòd, come si in a disiingnciv rhiaramenle l'unilìi 
dall' nnìohc? Ecco in che modo; ce Io spiega l'islesso 
*«tOTe;'i per unità volli siisniflcare una concentrazione 
ma^iore fli' reggimento é lo riduzione di tutta la pe- 
nisola a uno sfato unico >, ma sdo l'uniune è * prati- 
cabile moralmente e politicamente nelle condizioni pre- 
spntaneetlél nostro' paese; iiaperocchlr l'Italia, essendo 



divisa fra vQrii piìndyì nazionali p Ififjiliiìii, iioa si [to- 
trcbbe ridurre a uno stato uiii(;o si;ii/,a osali lo iaie al- 
cflni di essi»;esscnd6cl)ò' « sotto il nome di unione intesi 
l'associazione politica dei varii stali italiani pei' via iti 
. nna lega. (ib!d.,JaO). 

Al), d siamo alla fine; non è più nè l'uniti), nè lu- 
nione , die voi volete ; è una leoa. E che altro è la 
miam non la feaarasionei'E ci voleva tanto a parlar. 
, cbiaro a dirittuni? Perchè tanti andirivieni di unione. 
. e di 'uiiitfi, per venire ad una federale? Perchè uara 
ì^nte lusinghe alli nnitarn quando or vi chiarite fe- 
deralista? — Federalista? Oh Dio guardi dal far cadere 
SII Gioberu si improbo sospetto: egli e ngido unitario 
TI1U chaiiri mai: e. capovolgendo il discorso, (per lui si 
1)110 lar questo ed auro), si scorge die. se si lascio sfu- 
gire la iiaroia lega, fu solo oer accennare vuììioiip: e 
se pani) ti unione lu solo per amore e aiom <icii iini//f-- 
dovenaosi considerare » queiia soi come imui-iziio e pre- 
narazione ui questa». — .iia non perdasi ii lemiio piii 
Olive tn siiiiiii soitiuiiezic: mentre si aevc riconoscere 



I iiaiu iciu'i'aiivi. si: non iioiiiinKi iiiiei vincoli cneran- 
iiotiaii') insieme i vani sniii ti lina iia/.ionc. c ne loi'- 
niitnii minsi lino siiiio soio 7 Ma se nei iiiu meticolosi 
potesse rimanere ancora aicun dubio, odano quesiaitre 
più esplicite dichiarazioni: ■ L'anitù italien al dì d'og;:! 
non può esseré che jidérativa * (ilu p. 76). — « Que- 
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si' unità della patria italiana' fu sìnOrA ud desiderio, 
ina sarò un fatto, come tosto aUiia luogo quella, con/^ 
deraziotte che og^ è l'intento- dèlie nostre cure» (fli. 
pog. 279). — • Il temere i soprusi' e li inflùssì 
Prussia libera in. Germania £ gqsI stranfi, come il pa- 
ventare l& grandezza dì ua regno settentrionale In Itelia; 
giacché, nei termini dello cultura presente, e colle ^wo- 
rmitigie fedemlive, UiVi soprusi sono im possibili, e li iti- 
/I«ssi'{sic) non [lare innocui, ma desiderabili » (ib. p. 293). 
Quando, poi, fu crealo presidenle del congi'esso fede-, 
rativo, non seppe pii"i eonlcncrsi, e scrisse della confe-^j; 
derazione un panefiirico a diiittura, Eccone un brano: 
« Il concetto tiella confederazione, tramezzando fra i 
due eslreniì, serlm il b«ono-e,il ragionevole di entrambi, 
senza il reo e il chìmeneo che li accompagna: pigliando 
dalii unitarii l'unione, ma accommodandob ai dati ef- 
fettivi- per renderla possibile, e dai munieiiiatì la divi- 
sione, ma miligiuidula colli ordini federativi, viene ad 
accordare l'idea colla reaìti'i, la teorica colla pratica, il 
desiderio di ciò che dovrebbe essere eolla necessità di 
quello che è efFettualnien'tf.'; e con questo dialettico com- 
ponimento salisfà all' universale delli uomini, c viene 
accolto propiziamonfe (ì;t quolln opinione puiilica che 
oggi è padrona del mondo e sovrana moderatrice delli 
eventi ». E, per parlare del solo Piemonte, che è pure In 
provincia d'itaìia, dopo la Sicilia, dove più alligni l'idea 
federale, essa vi ò talmente propizia alla publica opi- 
nione, che, quando un giornale ebbe il coraggio di par- 
larne per primo, nell'aprile del 48,, venne^ brucialo- A 
titolo d' infamia sulhi piazza d' una fra le più distinte 

;cilt& , malgrado la vira eloquenza con cut era scrìtto 
l'articolo, e la rara popolarità dell'autore. Ma di tali 
£Btti'nOn è uso tener conto il Giotierti; e A che non 
detono essergli ignoti , mentte sembra cfie da quel- 
l'articolo posto<.8Ql rogo dai facinorosi Onitarii della'-mo- 

' narchìa^ abbia egli tolto li argomenti riassonti nel se^ 
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guUo dell'orazione: ■ Io iion imprenderù, o signori, a 
tessere le Iodi del governo fideraSvo , né a provarvi 
quanto esso convenga alla patria nostra ; che qaestn 
tema fu già ttattato da molti, e sarà svolto in brevi; 
da altri valenti; non vi dirò che questa forma dì reg- 
gimento ci è quasi connaturata, e che le sue tradizioni 
sono antichissime e gloriose nella penisolii; giacché dai 
tempi dell'Etruria, della prisca Boma, e della Magna 
Grecia, fino a quelli della lega lombarda, l'anfizionatn 
dei popoli italici segnò le epoche più virtuose e più 
chiare dei loro- fasti. Non aggiungerò che la causa di 
un fatto così antico si vuol cercare nelle condizioni 
geografìclie del nostro paese, le quali, nei termini odierni 
della cultura, male si assi'stano a un'assoluta unità di 
reggimento. >Dal che si dciliice che l'osservanza dei di- 
ritti dei prìncipi non è la sola nò la prima considera- 
zione per cui anlr/miimiio l'unioìie (oiUratìva a unii 
forma di unità più ppi'fctta. Che .te vfm'i striti polilìci 
non si trovassero m Ilalia, oxeret dire che noi (lourennun 
crrar/i': benediciamo ia proviflenza che ci abbia totui 
questa fatica ; e riconosciamo che ii fnlto non è solo 
un giure speciale, ma una necessità commune, perchi' 
io chiedo come possa darsi che una nazione, avvezza 
a vivere divisa per tanti secoli, passi senza intervallo 
a condizione di stato unico? Non è egli una legge in- 
violabile e universale che i cambiamenti, per essere 
durevoli, sì facciano bel bello» ? (ibid. p. 2S!t-6). E di 
tal passo prosegue a narrare le di£QcoItà che s' incon- 
beràibero per -vìncere abitudini ■ invetenate, profonde 
^qinsi binate in aatara», enarra le funeste discordie, 
éion'aDcbe le gnérre dvili, cui darebbe luogo la sola 
questione ddia calatale, mentre. le tanto Ulustrì me- 
-tr^nli, ■ use de secoli a primeggiare », mal coasentireb- 
liero a divenir d'on tratto città dì provincia. E qniMoma 
a citare intrepido- il mal esempio della..Franda, come 
fosse una novità, e come vi fo^ pur uno, anche fra 
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i più osUnatì unìfairiìf 'ir-qiinle non abbia le mHic vòlt-* 
imprecato co|itro la sorèrchia ceatralizzàzione francese', 
consti preci^tua de' saoi ripetuti rovesci. Le quali cose 
tutte erano già dette molti mesi priina, e' con ben altra 
eleganza, nel giornale antì-uhitano ehe Gnl tra le flammc: 
colla (lìlTerenza che Ih si riconosceva'no solo le condi- 
zioni poIiEichc (Iella nostra penisola , quali le ha fatte 
ristorili; nisi non si spingeva il fanatismo per la fede- 
razioni' a! punto di hcncdim !a proyidcnza, comp. fece 
il Gioherti, pcrcliè le sorli ilalii'im siano così, e non 
altrimoali. No, a tanto non giunse nemmeno il Ferrari 
in un libro die pur scrisse a liella posta in odio delli 
nnitai'ii, col titolo dolili fvderazinìiv HaHniin. 

Sicdiè , no sono conicnii i federalisti ? — Si sbri- 
;;liino, iliiniiiif, a fare le loro congratulazioni coli' au- 
lorc inanzi ch'ei chiiiIh parere, e ci torni a salttff fuori 
a predicare l'uiiilà, colla scusa delle necessarie' varianti 
fra il Jlisor(jÌiiic>U(t e il lìimvameiilo. 

Netk' prime pa!;ine di ([uesf ultima opera, la grave 
(|UCSlione vien subito in campo, e vi è discussa cosi: 
" l'indipendenza ilcre precedere Tumta' ». Capite? Solo 
in via li' eccezione si ammeiie ehe essa può anclie 
" nascere dall'unione La quale unione è unicamente 
possibile < mediante una colleganza dei popoli e dei 
. prìncipi ■,clieè come dirla assolutamente impossibile: 
Quando, però, con tin miracolo, la si potesse raggiun- 
gere, essa non farà altro che ■ spianare la strada al- 
l'aatonomia', e poscia all'unrrÀ' HàUena,- che è l'ulHnio 
tarmine dei nostri voti ■. Mercè di essa « si metterjt 
in atto t'essere d'Italia come nazione: la monarehia 
itiveiiteiA nazionale , e i! catolicismo tornerà patrio.... 
e così/tion che ostare alla nostro rnMuctfti,l'aiutàan- 
no Ma il principato eivile vuote- amicizia e buona 
intelligenza fra- re e popolol Kibene, questa' buona a- 
mìcizìa non 'mancherà, e ci btirà inoltre <• unione fra 
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Lorgliesi e palrizii, fi-a il ceto medio e la plebe, tra i 
overi e i vicclii ». Ci sarà di più » unione tra i varii 
popoli e tra i varii principi della penisola ; iìiic allr 
liti, alle ire, alle invidie; armonia licWa iientìlczzfi co\\i\ 
religione; accordo tra i laici al i cliierici, tra il mag- 
giore c il minor sacerdozio, tra il presbiterio e il cliio- 
stro, tra Roma e tutta la jienisola ». Vi sarii <• culto 
ili sapienza nelli ccclesiusliei , riverenza alia fede nei 
secolari =. Insomma è .nn vero paradiso terrestre che 
il Gioiierti ci assicura (I, 7-8). Ma tutto qaesto, di gra- 
■f.ia, otterrassi in Focza dell'unità, o della federaziene? 
Conviene spiegarsi 'cbiaro, trattandosi di bepì di tanto 
rilievo. 

Aliiniè 1 Non si parli piiì di federazione , per ca- 
rila ! Essa è detestabile fruito della Gironda , essa 
non (• che «il inunicipallsnio masclieralo " (I, l^'i). Il 
bene d'Ilaliu, <■ ricbiedoiuìo la maggiore unione jiossi- 
bilc fra le sue provineic », esige clic abbiasi a sban- 
dire la federazione, - pcrocvìé quatta ì: uiiioiw iiit(tvr- 
jittta •>. Cosi, (|uando la Sicilia, ad esempio, sarà li- 
bera di poter far [larte del gran consorzio italico, " non 
deve mica entrarvi come stato a sè, ina come parie 
del regiw napoletano; altrimenti, scostandosi dallhinitù, 
indcbolireUie l'unione, invece ài avvalorarla E guai 
;» «hi osasse.parlare di vincoli federativi ■.come deboli 
,che sono, e yioco sfoinrjenti ■ (I, 201-202)..Poì amara- 
mente r)peQsa.ndo al suo fallito disegiio d'.interventu 
nell'Italia Centrale, deplora dì noa esservi riescito jii 
grada ieilk, mancanza d'unità , e popone a modello 
la centralizzazione fraacpse, testé «ancorata; meatre 
.«..atteso Vwiità narionale giù ferma e radii^ta da gran 
tèmpo e. (|uella ceninttilù polilìca , por cui Parigi è, il 
capo e il. braccio della nazione - , essa ba potuto siihiac- 
iciare molte provinctu ribellatesi nel secolo scorso . ^lia 
republica., quand' era assalita da lutt^ Europa. M è 
era.n iM>cci)tp die tal rcprèssioiie a lui non sia ttulo 
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possibile ripetere m Italia a danno della republica ed 
a profitto deili assalitori, essendo la patria nostra in 
peggior essere ° pérchè divisa c mancante deU'tm^ 
là nazionale e della cenlmlilà poMca già ferina e ra- 
liieala in Francia. La qual divisione « fu il principale 
oslncolo al suo risurgcre ». (I, 408). 

Se in qualche stato d' Italia il prìncipe fuge , od è 
fatto fiigire , quei popoli non sono padroni di costi- 
tuirsi liberamente in republica, finché altri si tengono 
devoti a monarchia , nemmanco a patto che si unisca- 
no tra loro con vincolo federale. No, che il Gioberti 
si oppone , poiché < tal miscuglio di repubtiehe e di 
principali , altererebbe l'armonia e offenderebbe nota- 
liilmenle l'unità ». E quando il male minacciasse di 
iiccadere, si dnve « ricoiTere alle armi per soffocarlo»: 
imperciocché . sarebbe un errore gravissimo il cre- 
dere die le varie Provincie nnslrali abbiano un' asso- 
luta indipcmlonza, clici-iescirebbe incompatibile coll'iinitó 
nazionale » , La quale dà diritto ai capi di u>\ nazione , 
di 'richiamare al dovere un «iemòroribellante « (l,il'J). 
Ei dominato da tale pensiero, toma a decantare la su- 
premazia della Francia «per la squisita centralità della 
rapitale » (li, SI): ed aiFenna che li ordini federativi, 
senza cenerà/Uà polìtica , nba eh« essere la migliore 
'forma di stato, come alConi la. stimano, sono anzi , 
« la p^ore , come quelli die banno più debolezza , 
pKi irresolozìone , [liù mancanza di anifonnìti e di 
moTÌraenlo vitale; giacché tante sono le 'opinioni e li 
'interessi, qaantì sono U stati che componganola lega>, 
'eoai« stìnse Noitdii-Cìiovini ndl'OjAimme, k' eni aa- 
brità viene qni dal Gioberti acconciamente' invocata. 
Oit essendo, ■ chi non vede che un'Italia conftder'aìa 
sarebbe incerta della sua sorte , e costretta i ad,c^ 
nul^vo rìschio, ili ricorrere all'appi^j^o men dignitoso 
e sicuro , cioè al patrocinio estemo > ? Quindi torna 
gravemente a ripetere: » V esempio della Francia ci 




ammaestra ; avrebbe ella potuto ncU'elà addietro difen- 
dersi wntro tutta Europa, e mantenere intuito il suo 
essere di nazione, se non avesse avuto uniià politica,, 
e incenlntzionc d uidirizzo e di commendo nella me- 
tropoli? Il consesso nazionale d'allora, guidato da un 
mirabile istinto di progresso c di conservazione , co- 
nobbe che la setta dei federali era piti foi'midahile (Icil.'i 
guerra esterna: attalcbè mise a combntt^ili quell'ener- 
gia feroce che tutti sanno. E se i mez^i furono tal- 
volta degni di biasimo . lo scopo fu bello c ulnrioso « (II, 
50-57). Il che basta per chi apprezza la dottrina de! 
line che giustilica i mezzi. Onde i federalisti sono pre- 
gati a guardarsi . se mai tornasse Gioberti al potere, 
ch'egli pure non si preligs;a lo smpii bi:Uo e g/m'ioso A\ 
mandarli al patibolo: tanto i)ifi che tosto sog^itmge 
elle " ii federalismo non sarebbe meno nocivo all'Ila- 
lia nella nuova epoca « ni quanto sia slato olla Francia 
nella prima rivoluzione! Per il che, ripele, insisten- 
do, ' la nazione ha diritto di opporsi a ogni atto che^ 
scemi o debiliti i legami nazionali, ancore^ testa (/'uo- 
po far capo alle arrm, secondo l'esempio df I^nci» 
nel. secolo* scorso ■ (II, 534). 

Pensi, dunque, l'Italia a conquistarsi riinità < desi- 
derìo.e tdsogno di tanti secoli >. Nè tema di perderlo 
inai tante bene, ona volta che l'abbia ra^iunto, poi- 
diè l'unità politica é ano di ijueili ordini che, mbro- 
. dotti una volta, ■ riescono malagevoli ad abolire: Att 
perchè, accrescendo la forza, hanno in sè slessi il pro- 
prio presidio, e' perdiè tanta è da un lal^ l'utiUlà cbe' 
recano, e dall'altrar la vei^fgna in ctd s'inoorrerebìie a 
spegnerli, che pochi o niuno ardirebbe proporre, e ì 'piii 
non s'indurrebbero a volerne l'abolizione. Chi oserebbe, 
ridutta l'Italia una e forte, chiederne lo Bniemhramento, 
pogniamu che in cor suo, per /Jni privali, lo biumasse? 
E se pur tal follìa annidasse in alciuii, chi può credere 
che sar^be assentita dall'universale ■ ? (IL 38, 197;) 
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Ma, piiiL', non luì egli dello teslè, che, se la forma 
■ iciiin'ativii ni)ii esitìtessu , Iii sogli crebbe pregare la prò-' 
viilen/.u i!i NI ve nUi l'I il a bellii posta per l'Italia, essendo 
l'unica elle a lei si confaccia poi' le sue eonJizioni po- 
litiche e geo^viìlìclic, e per le aliiliiiiini inveterate, pro- 
l'onde, e f|iiasi tornato in natura"? — Sì, è veri-ij-^imo die 
il GiolK'i'ii ha ('l'Ito tulle qnestc ln'llc cose: nm ciò non 
teglie oli' ora ci ineilesiino saslcnjia «esser vano I'oIj- 
hiellaie le condizioni ^co!;i-alieho, e le usante, le gare, 
le invidie, li iiiteiessi muiiieipali » (ilmi); imperoccliè 
adesso non si tratta più di quell' unità viziosa e 
>ir(irde, 0 di ([ueli'allra j'tiUizh e inmitumle - che troppo 
allargano o troppo stringono », ed alla quale, a dir vero, 
nessuno ba pensato mai, se non egli slesso; non si 
tratta piij della «centralitfi soverchia, memlosa e pre- 
giudiziale " all' uso della francese , che lutti sempre 
esplicitamente respinsero, e che egli solo ebbe l'animo 
di commendale, come or dianzi si è visto. No: adesso 
si tratterebbe, invece, di quella unità clic «ampliasse 
le libertà communali, e conservasse ad' ogni municipio 

' ^tta quell'autonomìa che è compatibile coll'anità del go- 
verno, della npresmtqnza-e della milizia • (II. 39), ossia 
queU' unità che vogliono tiiUi li: unitari) d'Italici nes- 
i»uno eccettualo: l'iiiiità quale venne sempre predicata 
da Giuseppe Mazzini, da cui il Gioberti, con tutto il 
suo odio, non ha. sil^aaio di prenderìa a prestito per 
«n momento. 
E dieesl per un* momento, proprio in tutta la' fonia. 
' della parola. Imperocché, appena voltata la pagina, sì 

r -. Irova già caduta in oblio l'nnilii nazionale, e fallo di- 
acoeso tli un'altra iiiìilà divisa in tri' (!) e formala del- 
Vllaliii boreale, coli' aggiunta di un'Italia centrale e dì 
un'Italia meridionale; o, come dottamenle si esprimo il 
Gioberti, un'unità composta di tre stali • rispondenti 
alle tre zone distinte, cioè all'alpina o cridanica, 
alta vulcanica, e. alla mezxam «, dì cui l'Italia antica 
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ebbe nn'imagtne ■ nel Conserto delle ire Etràrie»' 
CU.40> 

Ma, poco stante, messe' in disparte andie le tre Etra- , 
rie , toma da capo coli' mtilìt ima, e la ' dìcbìara indi- 
spensabile ad ottenere il trionfo certo e durevole della ■ 
libertà e della democrazìa: beni impossibili a raggiun- 
gere fiatili'- la nazione non sìa lna e indipendente; ini- 
peroccbè ■ nazione e popolo, libertà e democrazìa, sono 
oggi tùlt' uno sostanzialmente », e chi non vede , sog- 
giunge , che « quanto oggi le varie provincic italiane 
sono impotenti, perchè divise, contro 1 soprusi dei loro 
rettori e delle fazioni, tanto sarà focile all'Italia vka 
od autonoma lo slermìnare chi volesse imporle statuti 
e leggi contrarie ai bisogni e al genio del secolo? " 
(li. 502), E sapete quali siano i bisogni ed il genio del 
secolo, secondo il medesimo Gioberti? Quelli dì ordi- 
narsi democmlKaiiWìte, ossia repubi Ica nani ente; end' egli 
in questa paginii raccommanda l'unità come causa, in- 
sieme, ed effetto delia repiiblica, tanto pili clie coi prin- 
cipi, ormai, non è più lecito assolulamente di pensare 
ad unità, ad unione, a fcdt'i'aziom', od a lega che sia. 
« L'nnione patria dei pnnci|)i fra loro, alTerma il Gio- 
berti, è dilflciìissiina, )>cr >iim dire ioiposttibìlp, avendo 
essi rinegata l'Italia, e slii;lta amicizia co'suoi nemici: . 
la concortiia dei principi coi popoli è impossibile egual- 
mente, dacché i primi tolsero ai secondi le franchigie 
date, divennero retrogradi; c, alcuno di essi, spi-ezzabile 
per incostanza e dappocaggine, altri abbominevolB per 
liera e sbrigliata tirannide » (II- 7). — No , veramente 
K non è più sperabile il consenso dei popoli coi vani 
principia più inanzi ripete (II. 55,178). — Poteva ben 
dircelo prima (l) ; che non era d' uopo aspettar tanto 
u' céipire die ì prìncipi avrebbero a^ito Béeòndo loro 
naturili Ail ogni modo , meglio tardi cbe mai ; ed ora 
i«sti ^deciso Che l'unità debb'essere i^epaUicana. 

((} nelle OpenOe p. 47, wstléne lutfo 11 conlrarto. Al mI[(o! 
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Quand'ecco, non s'ò ancora comincinto ad abituarsi 
a quest'idea, ch'egli, sostenendo essere l'egemonia pie- 
montese, se non assolutamente HeliiesUì , nlnieno op - 
portuna e migliore d'ogni altro ripiego a salvare l'ita- 
lin. (I!, ìili) diuliiara (;ho - l' insignii iMV unità italica 
iielìii'cssero in.iIbnnUa dal ri; Savilo iierolu'', altrimenti, 
'< l'Ila caiiri'iilio in mano, e. diirt'hlic una forza irrp.pu- 
t;nabile a'siioi nemici " . Ciime, (■(«//Wjte'' Qn est' in segna 
(li'H'niiità italica, lidia o limita ciii' sia, non si trova già 
in mano di Mazzini, senza bisogno die vi (-«</'(.' Onde 
!a raccommandazione fatta ai realisti piwnontesi non 
andrebbe bene rivolgerla, invece, ai republìcani unitarii, 
die si tengano, cioè, ben caro il vessillo deU'unitìi, se 
uun vogliono che x cada io mano e dia una Torza ir- 
i-epugnabitt) ai loro jiemici >? — Che imbrogli son que- 
sti?— Leltori, se gradile un consiglio, litsdateli stare 
come sono , chè indarno vi tentereste di covarne un 
icostryùo. Questo solo vi basU sapere che, tilla Une, il 
Gioberti In tanta, stima dell' unita', da annoverarla fm 
i-diiitti primitivi, imperscrlttibiK , del cittadìn^ anzi, 
come: il primo dì es3i, e quindi, dichiara non èsser le- 
cito tampoco di. metterlo in discussione. Uditelo: • 1 
diritti primitivi che hanno Andamento nellì ordini no* 
turali e sono la iuse di €^ì statut» ulteriore , non 
possano soggiacere ad arbitrio di elezione, e non deb- 
bono essere discussi come problemi, ma accettati come 
assiomi Ora la politica ha i suoi pronunciati assio- 
matici, come la geometria e la Tisica : tali sono, verbi 
grazia, I'UiNita', la libertà, l'indipendenza; le (fuali lùyn 
si potrebbero ila noi discutere senza nota di cnmenlese » 
(i; 125). Proprio così ! — Ma, dunque, se non è neppur 
lecito discutere su tal questione, come si possono giu- 
siilicare tutti i discorsi da lui fatti sin qui a proposito 
appunto dell'unità, dell'unione, della federazione? Seù 
delitto di crìmenlese il solo metterla in discussione 
questa sacra unità, quale maleficio sarà mai il moverle 
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guerra? Eppure non ha mancalo di farlo, il signor Gio- 
berti, come si è visto: eppiire è Iren lui clu* scrisse al 
Montanelli, quand'erano niintstri, protestando di essei-e 
partigiano della costituente, ma • in scuso fedemtìvo > (II. 
587); eppure è ben lui che continuava a vantarsi in- 
defesso propugnatore delli ordm federali} fino n dicliia- 
rare csplicitamcnie che, se talvolta ha parlato A'anìonp, 
« ([ucsla \occ 11(111 poteva sinonimare sulle mie labra 
(egli ilice) con lmta' politica, averti scrifio c rnijìnmtii 
molle volt': ili ronfi'ili'razidne , e combattuto il sisteiia 

DEfILI IMTARU - ! (1. Ì1Ì), 

In conclusione; chi può decidere quand' è clic Gio- 
berti parli da sennu : se quando propugna , o quando 
combatte l'unità; se quando raccommanda, o quando ri- 
nega la federuione ? 
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ALTRE OUESTIOHI POLITICHE 

dobei-ti neiiìico e p'opugmUore delia Costituente. — // 
suffragio vmversale eottàntituto ed anamao: detisù e 
proclamalo. — Progresso e regresso. — Equivoci sulla 

■ questione d^ indipendenza t di Hberlà. — L'ingegno 
dello prima repub&xmOf poi monare/cico ed aristo- 
cratìco. — Enoìim ed ingiurie ai àciliani, ai lombardi, 
ai nùpoleltatì. — La cànaglu. — / prineipii e l'op- 
portìinilà. — Imlividmlismo. — / circtJi. — Le vie 
del mezzo. 

Altra qaestione che tanto grido nel primo periodo 
della nostra epopea rivoluzionaria, e che potrebbe a^i 
probabilmente tornare ia scena nà successivi, è quella 
della Coslìtueiite: ed anche intorno ad essa ben bravo 
sarebbe chi sapesse discernere qmìe definitivo giudizio 
rechi il Gioberti. Nel iS4S, quand'essa era posta a con- 
dizione della fusione loniliardo^ veneta, egli l'accettava, 
quantunque avesse preferito clic il contratto di vendila, 
di cessione, o di fratellanza, che dir si voglia, fra quei 
popoli e il re subalpino, fosse concliiuso presto, senza 
tanti patti. Più tardi, quando la bandì il Montanelli 
dalla Toscana, egli la respinse rabiosamente, palliando 
la contradizione colla scusa che « i luoghi, i tempi e 
le condizioni erano diverse ■ (1,223). E siccome quella 
parola aveva tanta possa- snU'animo delie moltitudini. 
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allora imperanti , egli , clie aveva I>Ìso;;nn del favore 
popolare per diventare ministro, non rifugi (l:tl dieliia- 
rarc che » abbracciava volonteroso ancli'egli ì'ìnsi'giia 
delia Ùìslituenle ilaliana », senza , per ailni , cessari; 
dai conilmticria, negando, stavolta, la contrailizÌon« die 
passava tra le parole ed i fatti, col prelesto del man- 
dato ililmitato. Ora poi, accetta la Costituente, con 
mandato anche illimitatissinio ; e non ha più paura 
che per essa venga esautorato il suo prìncipe; e , ad 
ogni modo, rìconosee die, prima dei prìncipe, è debito 
di provedere alla palrh ed alla liberti. Nè manca 
di ripetere a sè mulesimo le obbiesioni die allora fa- 
ceva con tanto sussi^ alli oppositori: ma bisogna ve- 
dere con quale aria di trionfo ora combatte tali diffi- 
coltà coi medeumi argomeoli che allora gli erano op- 
posti dalU aworsarii! Se ne potrebbe fare un .dialogo, 
assai curioso, se il discorso non fosse ^ andato, per 
le langbe anche troppo ! (1) 

Così si dica del suffragio tmvcmite che il Gioberti 
ora finisce per ammettere, senza disconoscere che esso 
« ripone la legge suprema nell'arbitrio del maggior nu- 
mero ■ (11, 15). Avrebbe dovuto ricordarsi, per altro, 
che , sopra l'arbitrio del maggior numero , in tutte le 
republiche bene ordinate, soglìonsi sancire alcuni prin- 
cipii ìmperscritUbili, inviolabili, quali sarebbero l'asso- 
luta liJaertà della stampa, dell'associazione e delle armi 
cittadine; come fecero, ad esempio, i lombardo-veneti 
nel -i8, prima di sottoscrivere alla fusione; e ben più 
solennemente ed efflcacemente i francesi della passata 
rivoluzione, proclamando i DiiitU dell'uomo. Oltrecchè, 
dato t^e nelle cose tutte di quaggiù, equiodi eàandÌo.nelÌi 

(1) Quelli cbe ivaaeto nugglor «osila di ridere, o magelor tempo 
daiierder^potTebbero cercare li volume U del KnoMmenlo, * p. 307, 
iOB, 909, c l^piiHolcIto gli cilalo *u ìz PonUta di KbtMttzs GliibirU 
4t p. SS sili 07, e ipeolilmiDle U 01 e SIL Sarà un curiosi) eenCranlo. 



ordini f!0vernativì, è impossibile; raggiiingcrR la perfe- 
zione, lincili; non sia scoperta una forma di governo 
in cui tutti, commandino , e ncssnno obedisca , sarà 
sempre minor mate che i pochi sopportino i'jirbitrio 
del maggior numero, che non i molti quello del nu- 
mero minore. Onde, fa meraviglia elle, a proposilo del 
favore di cui gode ai nostri giorni -il suffragio univer- 
sale, il signor abitale asserisca cJie esso è una vera fol- 
lìa. Però , siccome gli potrebbe capitare , un giorno n 
l'altro, d'averne bisogno lui pure, soggiunge che è fol- 
lia da tolerarsi, perchè ■ ogni secolo ha i suoi grilli, 
come ogni donna incinta'le sue voglie e i suoi ghiri- 
bizzi > ! (II, 209). 

-Poi toma a combatterlo con qoeste parole: • Coloro 
die ripongono nel sopramontare' del maggior nnmeroj 
senz'altro, la perfezitme del vivere civile, introducono 
una regola, secondo la ijiiale i goti, i vandali, li onni, 
e li altri baiiiari del quinto secolo e dei seguenti, sa- 
rebbero stati i legitimi padroni del mondo Costoro 

non avvertono che la civiltà del globo terroqueo è stata 
iinora un privilegio di pochi : e l' ignoranza , l'errore , 
la superstizione, e simili pesti, sono il predominio dei 
più • (li, 257-8). A monte, dunque, ogni discorso di suf- 
fragio universale, fintanto, almeno, che cessi d' esser 
giiista la divina parola, come dice Ìl Gioberti, che molti 
sono i diiamati, e pochi li eletti; e la superstizione . 
l'errore e l'ignoranza diventino il privilegio del minor 
numero, e la civiltà del globo consista nel predoniinio 
dei più. Va bene? — Andrà bene certo, liiiché vi fer- 
mate su quelle pagine: ma, se fate conto ili continuare 
nella lettura, troverete in breve, non solo nuovamente 
compatito il suffragio univei-salc come g/iiribizzo di donna 
tjravidn, ma applaudito, e raccom mandato, anzi predicato 
indispensabile. Tutta la colpa della contradizione viene 
al solito attribuita alla grande metamorfosi ^1 A^- 
gimeiitù e del Rimoammto. Ha, senza badare che, fra 
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questi due atti della sua grande comedi;], non sono an- 
oora scorsi tre anni, egli cit» in conferma dell' eccelleaza 
ora decantata del suffragio universale, non la teslimo' 
nieiiza-di Ledru-Rollin , dì Louis Blanc,odi altri mo-' 
dtani sodallsU francesi; ma quella nientemeno di Ha- 
chiavelH, e dì Aristotile. E, poi , pretende dare ad altri 
lezioni di cronologia per un errore di due giorni, sup- 
posto anche che errore ci sia (i). — Odasi or, dunque, 
l'elogi ;^ del su ffyflyin iinigqfftflin. testé COSÌ rìsolutntnentc 
respinto : • La plebe m provare i m'glim, e «' masutt 
più accorta e imparzi^B dei pochi nelle elexiònì , come 
l'istoria inscgiia, c aflèrmano di concordia Aristotile e 
il Machiavelli. In cif> si fonda l'utilità e !a convenevo- 
lezza del voto QnÌTersalc; il quale, quanto dissenliva 
dai twmini del Risorgimento, tanto si alp'i al Itinova- 
litenlo^sic); non potendosi «Ifirc, fuoii ili esso, costitu- 
zióne di stato interameTilo (Iciiiotrulica. (Ulrit che, il 
corpo della plebe non lìolemlo parLuciparc al mjiiicggio, 
se non per via' delli squittinii , il partilo universale è 
quasi un campo di libertà die ravvicina je varie classi 
ti setto poliiiche, le abilita a misurnre le loro forze ri- 
spcitivo, ne ordina e nrmonim le gare i-eciproclie, le 
introiiietle ailì alTari in proporzione alla cnlità e im- 
portanza loro, assicura il picdominio dell'opinione pii- 
blica, lascia aperta la étrada ni cambianienti c proj^i-cssi 
futuri, e, brevemente, niantioiie alla communanza l'ela- 
sticità dei moti c ia spontaneità sua; dove clic i siilTra^i 
pai'ziali hanno sempre non so clic dì tìttizio, di arbi- 
trario e di coattivo, che si scosta dalla natura. Aggiungi 
che, siccome l'accessione ai diritti privati diede allo 
sdiiavo la dignità dell'uomo libero, cosi, l' introduzione 
ai 4Ùritti [Htbiìci, conferisce all' uomo il decoro del cìt- 
tàdia»'; tacito ^be, solo per via dell' ultimo pa^o sì 

CI) Vedi: KlBpiHla di Vincenti)' Gioberti ad Urbano HaUsul, Tori- 
no, 1883." ■ 



134 

corapie re&allazione morale, e la redenzione civile àeila 
plebe, ioconimciata dal prioio. Ora, dascun sa, quanto 
il senso della dignità propria iaOu)^ saliHerolmrate 
nelli abiti e nei costumi; laonde vano è il prometterst 
una plelie assennati e TÌrUroaa chi ogni .lato, seì&di- 
upeffi dalli altri 'ceti. Le. vecclue repabliche l' appareg- 
giavano coU'aceomnianare li offici!, di che- la deroocrsoia 
rìesciva troppo ^esso incivile e torUda. Le moderne^ 
mediante la rappresentanea, accammunano i voti; il che 
salva l'eguaglianza, senza scapito della cultura ■ (11^ 232). 

Chi mai fece eiiroinio piii caldo, più assoluto, del suf- 
fragio universale ? Alti-o che i ipiUi o le voglie delle 
povere incinte! E non n'è ancora eontaito il Gioberti, 
il quale non vuol finirla senza aver provato die del 
suffragio universale debbono essere amici i piiì timidi 
conservatori, non meno dei più ardenti i-adicali : « Co- 
loro che temono tale ancoiumunuìnento \wv aiiioi-e liella 
tratiquiillEù publica, egli dici;, non se ne intendono; 
giacché i fatti provano che la piche, essendo per sé 
stessa tenace del vecchio e conservatrice, il partilo uni- 
versale è più favorevole al mantenimento che al pro- 
gresso delìi ordini stabiliti ■ (ibid). — Conchiuda, dun- 
(juc, chi può se il Gioberti è del parere che il sulTragio 
universale sia quella gran bella cosa che vantò a pa- 
gina 282; 0 quella barbara sopercbieria dei molti igno- 
ranti e tristi, sui pochi virtuosi e valenti, che mostrò 
ili credere a pagine 257, 256 ed altrove; oppure.un- 
semplice grilùi, come qualilicollo alla 209! 

E, del pari, dopo avere un giorno decantato ì pro- 
cessi del: secolo, e della umanità, sicché vana e §toIta 
opei« faimo coloro che si attentano di anestarli; dopo 
avere liingaiiietite.de3crittc le irrevocabili coaquìsteiaUe 
dalla nosti? vecchia Europa in ogni ordine di studi! e 
di discipline iuteUettuàli e morali, d'an tratto muta 
re^stro; nel mondo ei non vede che moli e riùne; tutto 
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Il bene va deperendo offii di più, talché, se le cose 
avessero a camminare ancora per poeo di pari passo, 

0 si awavrdibe la breve la profezia del ffniraondo, o, 
per la meao, con lenta melamoifosi, li uomini si con- 
vertirebbero tutti in bestie, come già accadeva nei tempi 
mitolofpci. 

Odasi la mesta cantilena del nuovo Geremia. < Il 
buon .gusto nelle lettere, il buon giudizio nelle sdenze, 
la vastità e profondità della dottrina, si fanno ^ora in 
ora jnù rari; in Francia, in laghilterra, in Italia, e nella 
penisola iberica, non si ebbe mai, du due o tre secoli, 
tanta penuria di valorosi. Ogni ve>m creativa è sp^t- 
la » (li, 2GÌ). E d'onde mai si orrenda sventura? Tutto 
il male proviene ■ non perchè la plebe sia prìndpe, 
ma perchè vedova, non potendo ella generare, se l'in- 
gegno non la feconda». — iVvele inteso? È vero che il 
ragionamento posa sulle grume di una petizione di 
princìpio piuttosto grossolana ; ma le conseguenze che so 
ne possono ritrarrò non riescono, per ciò, meno spaven- 
tose. Infatti, posto che plebe non puù^cnerare se l'inge- 
gno non la feconda; e posto che l'ingegno non puù fecon- 
darla, perchè è morto (essendoché Ì morii non sono più 
capaci di prcslarsi all'ojftra della generaziuae ) , e la 
povera plebe c rimasta vedova, bisogna ili;(hirnL', pur 
troppo, die il male è irrimediabile, il falò inevitabile, 
e la razza umana, condannata ad alibriilirc, scadrà 
al punto du confundcrsi fra non niullu c-uii quella delle 
scindo. E la prova lampante di si triste verità, la trova 
Gioberti nel fatto che oggi, si proprio incominciando da 
oggi, ossia dal giorno in cui vennero disconosciuti ì 
rari suoi meriti, e fu licenziato da ministro lui, e non 

1 collegbi, ■ la fortuna corre a rovescio della sufficienza, 
come la fama. ds meriti». Per il ■cbe,of)H;i *è fceqnente 
dò (Ae Al quau, ioaadito anche nei secoli più iirfdid: 
cioè, che ciascuno si creda atto alle cariche più, gravi 
e dilHcìli; « essere )nmis^ 7tre8ft{ente(cÌ8Ìamo, ci siamo)» 
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dittatore- dei 'regni e delle rciiubliehc, con un ìng^no 
communalc, e senza studio, senza apparecchio, senza 
tirocinio 1. Onde ne segue die « oggi sì reputa più arduo 
il fare una scarpa ctie il r^ere li stati e le nazioni > (Ib.)- 
Ed'è'per la medesima ragione elle oggi ■ è '|Hà fàcile 
il levar grido in Europa, che una volta non era l'aver 
nome, nel monirapio E voi altri, quanti siete, die 
avete raedulo bonariamente' fin qui che il potw cor- 
vvK la rama ogni di più rapida e pìb vasta sìa fratto 
del progresso, grazie a11astampa,alle8Uade, al vapore, 
"aU'dettricoi trovati eminenlemenle progressivi, ricre- 
detevi tosto, per poco che abbiate fede alleparole del- 
l'aUiale Gioberti: imperoccliè egli è d'avviso, al-cen- 
trarlo, ehe I' estensione e In riipidilù della fama siano 
conseguenze di regresso, dnl momento ehe egli dovette 
cessare d'essere presidente dei mirnslii, e, per conse- 
guenza, !a plehe diventù vedova, l'ingegno infecondo, 
la mediocrità, anzi, ia nullità soperchiarne, c U uomini 
■ quasi tutti inetti, quasi tutti insufficienti a quelli of- 
iicii o a quelli esercizii q cui necessità, o fortuna, <> 
elezione, li ha destinati » (II, 262); come disse già anche" 
il Leopardi buon'anima, che forma gran testo per Gio- 
berti , al pari del Giordani S del Rossi , poiché sono 
mQrli. 

Ora udite quest'ultimo treno con cui l'autore del 
Gesuita Moderno deplora le miserie e la depravazione 
odierna dell'umano intelletto: " Nell'uomo moderno 
l'altezza dei pensieri, l'energia dclli spìriti, la magna- 
nimità, la costanza, la generosità, il eoniggìo, la lealtà, 

il decoro, sono virtù molto rar^; Anzi, la corruaone 

è ornai lanl'oltre che nella vita commune è necessario 
dissimulare con più diligenza la nobiltà dell'operare 
elle la virtù - (II, 500). — Non parrebbe di assistere 
ad una predica per la novena dei morti, se, invece di 
ditare un'altra volta la profana testimonianza 'dd mi- ■ 
santropo Leopardi ^ si fosse compiaciuto il filosofo di 
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valersi (letln lien pii'i calziinfi lìnìlc del padre Sofinirì, 
0 del padre Hitrlolr, della rcvcreiidii conijiagiiia dì Gesù? 
Si, sono queste le aiitontà cui ricorrom» i jirt'dicatori, 
ijuando vnjiliono srliiaiiKi/zarr dal pulpito contro li or- 
rori del secolo eornitto e corni mp il ore ; e no ripetono 
letteralmente le imprecazioni , senza far la fatica di 
inoililicarne le frasi, almeDo una volta ogni cent'anni, 
come usano neìli oremus cantati ad onore e gloria dei 
princiiii, ove ben sanno 'cambiare dì nome ad i^ni 
cambiar di padrone; stando, però, sempre attenti a t^e, 
quando si tratta dei prÌD(»pì, il regnante venga acda- 
mato più bra\o e più vi^tnosD delli antecessori; equando, 
invece, si park dei secoli, -il corrente ' sia più tiiste e 
depravata dì tutti i trascorsi. 

Dopo avÈre successivamente professato si opposti 
giodidi, sì dovrà concliiadere che Giobeiij ba fede ne) 
progressoi, o vìcei^rsa ? 

I medesimi equivoci osservali sin qui nelle varie 
questioni politiche e. relifjiose, liseonlransi anche in al- 
tre (li minor rilievo. — 0^gi affeniia, ad esempio, eiie 
l'ingegno è essenzialmente republicano, poiché meglio 
non alligna e risplende che nelle republiche; dimani 
sostiene, al contrario, che " l'ingegno fu già monar- 
chico, ed ora può dirsi aristocratico " ! (1, 1 W). — Oggi 
porta alle slclle l'amore dei Siciliani per l'Italia; di- 
mani afferma che « il siciliano antepone in cor suo 
l'Inghilterra all'Italia , perchè considera questa come 
slroniera ed incommoda, e quella come protettrice po- 
tente» (I, l'J'J). — In cento pagine li fa la più lusinghiera 
dipintura- dei Napoletani, additando la copia dei loro 
più fervidi ingegni, e dei più profondi pensatori, onde 
si crederebbe ch'ci volesse dare a quella regione la pre- 
ferenza su tulle le altre d' Italia ; poi, sul più buono, 
cainUa stilè , e dice i Napoletani a prostrati e cor- 
rutti dalla paura e dall'interesse. >- e, togliendo a pre- 
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stilo a Thiers la sua famosa apostrofe contro la vii 
mol&ludine, la applica a quel paese con traduzione li- 
bera e più sguaiata , dicendo che là , come in Roma- 
gna, « la CAHAGLiA cresce ogni giorno di numero e dì 
potenza » (11, 176). — Oggi si volge enfatico a Milano, e 
la chiama città di giganti , di croi , e promette per 
iscrìtto che ne percorrerebbe tutte le vie m ginoeckiom!^ 
lont'ò la riverenza che le professa ; dimani , [neno di. 
dispetto , dichiara die ■ i milanesi tengono alquanto 
delti spagnnoli ndla stima soverchia delle cose ipro- 
prie, e nel far paco caso delle altrui ■ (I, 213} e si^ 
giunge, a titolo d'infamia, che colà « ì contadini pre- 
Eerìscono il gic^ dell'imperio al civile dominio di Sar^ 
degna '» (II, 175): il qtial fatto, se Ftose pur verOt 
quanto è falsissimo, saretibe sempre da imputarsi a 
tntt'altro e a tutt'altri che a depravazione in quella 
povera gente: e insiste ricordando, in odio dei lom- 
bardo-veneti. Io scarso numero di essi fra le schiere 
dei combattenti (I, 214), senza tener tonto di una cir- 
costanza universalmente notii , ed ornai istoricamentc 
inconcussa, che, cioè, quanto furono lunghi i quattro 
"mesi della guerra nel 48, durò continua la gara fra la 
gioventù lombarda che anelava dt accorrere al campo, 
ed i capi ( i quali erano nò lombardi nè veneti ) per 
tenerla lontana , ed anche per rimandarne disgustati 
quei volontari che già v'erano giunti, — Oggi ricono- 
sce che la fusione immediala insospellì ed allarmò 
tutti, incominciando dalli altri principi iialiani, i quali 
per essa ■> non vedevano altro nel nuovo sluto che l'in- 
grandimento del Piemonte, e abbassati se ne credeva- 
no, come se l'impresa non fosse un riscatto , ma una 
conquista ■>; onde - pareva loro ingiusto e pericoloso 
lo spendere e combàttere per una potenza . più valida 
della propria < (I, o85) ; un aUro giorno, dimentico di 
cosi tmooe ragioni, se la piglia prasino coi sigitori'del 
governo proprio, perdiè hanno frapposto tanti indugi 
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olla fusione, la <iii;i!o, oltre alii immensi vaiila«Ki che 
Ila recato, eomo tutti sanno, era pur I unico mezzo ad 
impedire li errori del pa})a , ed a conquistare i! re di 
Napoli alla rausu dell'indipendenza! (1, !2U) — E non 
Lasta : oggi impreca, come s'e visto, a coloro clie più 
andavano a rilento nel ['acclamare il regno nordico, Gno 
a chiamarli vili, traditori, alleati coU'Austria, ed a 
niandarne esecrato il nome alle venture generazioni; 
e dimani riconosce che ben a ragione » 1' aderirsi al 
Piemonte doveva andar poco a core di c!ii rammen- 
tava li anUeld fàtue le fresche lentézze di Carlo AlberU» 
(I, 215), ossia di tatti coloro che avessero un po' di 
giudico e non fossero del tutto smemorati, -r- Quando 
liredicò da un balcone d'osteria snlla piazza di s. Fe- 
dele per convertire i lombardi alla sua fede boreale , 
Bon mancò di promettere asseverantemente ehe .Milano 
sarebbe stata la capitale del nuovo regno, àenza con- 
trasto, non foss'allro per la sua piaggiore grandezza', 
. e per la più opportuna posizione geograCca un altro 
giorno, pensiBDdo a vendicarsi della men festosa acco- 
(^ma avuta sull'Olona, protesta cmtro sè medesimo 
colle seguenti parole: < Non era verosimile che, libe- 
rata l'Italia col sangue e col sudore de' piemontesi , i 
lombanio-veneii volessero privarli d' un bene che già 
posse(!evano » (I, 224). — Oggi dichiara « grave e pe- 
ricoloso errore creder possibile di rifare l'Italia e l'Eu- 
.ropa quali sarebbero stale nel iS, poiché il pascalo non 
M- ri^i > e soggiunge che ogni resto di ragionevole fidu- 
cia (nei prìncipi) è spento, e il riluttare e perfidiare 
<tontro la reallà sarebbe ostinazione (II. 3); e un altro 
giorno, previa una sottile distinzione fra il Rinovamento 
vero ed il suo apparecchio, sostiene possibile, possibi- 
lissimo 1 che la nuova epoca sia jier reprimere i ve- 
aligi della piissata » (II. 173). — In cento parti dell'o- 
pera si prostra ossequioso ai priocipii, e dice che l'uomo 
onesto-non debbé posporli mai alli interessi di una rao- 
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mentanea opportunità , ad esempio dello scoglio che 
non cede per il vario infuriare delle onde; e in mille 
altre erige a principio ed appone a gloria il fatto stesso 
(li sapersi piegare a seconda di ogni vento. — Un giorno 
trova providenziale che, col successivo tnonfo della de- 
mocrazia, il valor civile si (lilViiiiila Ira It; moltitudini, 
onde scema il bisogno di metter fede e di prestar culto 
a pochi grandi individui , imperocché questi possono 
venir meno o tradire, mentre il popolo non muore mai; 
un altr-o giorno, al contrario, sostiene che ° la nazio- 
nalità non è compiuta se non s' individua in alcuni 
sommi ■; ch^ *M pensiero di un popolo, prima che 
sui^ la riflessione civile, è disperso nelle moltitudini, 
come la loce è difTusa nell'aria, e, quindi, non ba il 
senso di sè, nè può elTotti notabili ; doyecbè è onnipo- 
lente, quando si raccoglie in imo o pochi ihdividui ■ 
(IL 25fi,-7). — Persino i cìrcoli palllici, già c&mpa ambito 
di gloria per lui, vennero rìmerìtaU dalle sue lodi Gn- 
chè gli furono propiziì; ond'ebbe a cbìamarlì « i mezzi 
[tìù accommodati ad accendere li animi e scuotere le ima- 
■ gH^tzioni ed in Bologna disse ancora piCi esplicita- 
mente ch'egli « si rallegrava in ispecie di simili insti- 
tuzìoni , come di un ottimo tirocinio, alto q svolgere 
le idee, a educare li spiriti patrìì e ad educare i cit- 
tadini alla discussione e all'eloquenza civile " {Operette, 
p. 104, 195). Ma dal momento che la maggior parte di 
essi gli furono avversi, ei li ha pigliaU in sospetto; e, 
.tornando a parlarne nel Rinovamenlo , non degna nè 
aAche più di chiamarli col nome consueto, ma col più 
squisito di -riirom; e non li loda piii che sotto condi- 
zione, dichiarando che ailrimenir, invece di essere utili, 
■ sono una vera peste, e conducono le libertà patrie 
e lo stato, infallibilmente a mina, togliendo ai rettori 
ogni modo di governare, e corrumpendo la democrazia 
colle licenze ed esorbitanze demagogiche > (li. 294). Ed, 
n far più compita I9. contradizione, è 'notevole questo 



fatto che, in conferma delii opposti gitiilizii, cita sem- 
pre quel medesimo circolo di Roma ; la prima volta , 
perchè ne veniva rigonfio d'applausi, quale modello da 
imitarsi (Operelle, 104); la seconda, perdili n'ei-a stato 
ignominiosamente cassato, quale esempio da evilarei. 
(II. 294) 

Pereino nei pareri sulla politica- del giusto mezzo i- 
impossìbile trovarlo d'accordo con sé^medesinio questo 
ben ed e II' uomo; liencliè sia noto ulic suo precipuo vanto 
sia quello d'aver sapulo tenersi lontano da ogni estre- 
mo, e d'aver sempre li.illiUo iiiipunlo l;i via- del mezzo, 
com'egli la chiama, fra i leiizionarii e i dcmago^lii, -— 
Ebbene, se in lode di questa sua sapientissima politica, 
egli sputò la sentenza clic » la verità e la digniti'i stanno 
sempre nel mezzo >■, e che- la perfezione di ogni cosa 
" risiede nel mezzo ^ (li, 42, 52) e mille altre simili; 
cominciò a pagine 253, a fare una buona eccezione , 
dicendo che le vie di mezzo sono opporltme tulle, ■ da 
([uelle in fuori che acerescer^bero la divisione d'Ita- 
lia*, e «salvo il caso di una rivoluzione universale ■>. 
Così, se taluno vorrà rimproverargli perchè, nel teDipo 
ìn-ca] più ferveva la guerra contiti U austriaci nemici 
d'ogni librarli, egli pensava sob a conculcare H armici 
più wdenU di libertù , ed a rimover« i mezzi più ac- 
cond per conseguirla , rìspónderawi tosto aver dovuto 
comportarsi in tal modo per lahece^ilà di andare &e2 
htOo, e non allontanarsi mai dalla tùt mezzo. Che 
s», poi , altri conservatori al pari di lui , e persuasi del- 
l'eccellenza di quelle sue massime, si fossero opposti 
al compimento di certi di lui progetti eslrcmi, anzi fu- 
ribondi, d'interventi, di dittature e di violazione d'ogni 
legge civile, ed internazionale, allora egli, per poterli 
maledire, ha f;ià in pronto la scusa che le vie ilei 
mezzo non erano più buone, essendo da un momento 
all'altro, sopragiunto «il caso di una rivoluzione uni- 
versale n . In dn modo o nell'altro, egli vuole aver scm- 
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l)re ragione. Se min che , una volta scostalosì , per Ì 
suoi cominodì , dal culto esclusivo del ffiusfo mezzo , 
non istà guari a fiirscnc aperto dileggiatore, fino a dire 
che " le vie di mezzo hanno li ineonvcnicnli dei par- 
liti estremi, senza alcuno dei loro vantaggi ». Ed altrove 
che «le vie dì mezzo dei tempi forti minano li stati, 
imperocché, accozzando insieme li niconvenienti dei 
partiti opposti , ftientre vogliono salvare la capra e i 
cavoli, perdono insieme i cavoli e la capra " {II. liiS, 
ÌG6). Precisamente così, come hanno sempre detto di 
lui ì più pacati avversarii della sua politica, ai quali 
sembra abbia tolto di bocca fin le parole. Ma egli in- 
calza l'argonicnto, e cita anche a questo propesilo nien- 
temeno ehe l'autorità di >Ìaeliiavollr, c quella di Ta- 
cilo, di cui ricorda la sentenza che non si opera mai 
tanto male che " dum inedia segititur " . (II. 458), — Dun- 
liue, signor Gioberti, dopo tante contradizioni, in qua! 
parte dovrebbe cercarvi chi avesse tuttavia pìadCTe di 
trovarsi con voi? ai primi posti, od a quelli dì mezzo? 
all'avanguardia o nel eentro? fra i ptiì audaci o i me- 
ticolosi? nel novero dm pochi arristeatìj od in quello 
dei molti mezXanSf come voi, v'esprìmete! o vorreste 
vantare il dono itiì' ubiqtdlàj per nspondere al solito, 
elle -W. trovate, in pari tempo, colli uiiì e ealli altri, c 
dappertutto ? 

Ma, dall'esame dei princìpìi,~si passi, finalmente, alla 
rassegna' deHe persone, che n'è ornai tempo. 
• Incomincisi da Pio IX. , - 
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PIO IX. 



Vniversale entusiasmo per Pio /X prima del 1848. — 
Enciclica del 29 Aprile. — Continuate lodi tU Gw- 
berli. — Mendaci t^ermaziom m romam. — Il papa 
a Gaeta sempre lodato, — Rafani delle nuove aenstire. 



È noto in che modo Pio IX sia apparso per troppi 
mesi amico di liberta e fautore de!! indipendenza ita- 
liana. ^on fa. dunque, meraviglia se li mondo intero 
lu prodigo di plausi, e lo acclamo quasi fosse un 
nuovo messia. Qiidl entusiasmo non era al!a di lui 
persona, ina al simbolo dell emancipazione, che si cre- 
deva rappresentassi!. Alli uomini più assennati rie- 
sciva incredibile tal fatto, mentre il papato lemponile fu 
reputato sempre la causa prima dello sciagure italiane; 
e. quindi, maledetto da quanti fecero risonare piii forfè 
e più glorioso 1 eco dell italiana favella; incominnamlo 
dal padre Dante, sino al veneramlo suo concittadino, 
e contemporaneo nosfro. Giuseppe Nico!ini . fautore 
dell Arnaldo di Brescia. .Ma li iiommi di buona fede, 
per quanto riconoscessero che il fatto contradiceva .ii 
dettami dei più urandi maestri ed alli insegnamenti 
(Il tutta quanta I istoria, pur bisognava che piegassero 
il capo dinanzi all^Tidenza medesima del fatto. Come' 
SI fa, in coscienza,, ad impugnare la verità ^lanIfesta'.. 



}K'i' (juinilo siu slrariii e inaltesa? PolevaiDD Lene ri- 
iiianonie più o meno ti usogiiali , liloiierlo più o men 
fausto , ma disconoscerlo non era possibile onestamente; 
K quel poclii che (senz'essere gesuiU) si tenevano in di- 
sparte a Tare ostentazionedi beffarda ÌD<a«duIit&, vennero 
piuttosto giudicali inetti alle sublimi emozioni di una ìm- 
jiiensa speranza , clie privilegiati di superiore perspi- 
cacia. Chi ha cor gentile, dica se non si sente più forte 
il palpito della gioja e della rìccHioscenza quanto più 
avversa reptitavasi la mano che si vede stenderdsi a- 
mica e benefattrice. E noi poveri italiani che geme- 
vamo da tanti secoli sotto il giogo dei principi e dei 
sacerdoti, potevamo ben credere speculativamente im- 
possiliile die l'uno di essi avesse a diventarci prapi- 
KÌo, anzi alleato , nei diuturni sforzi che andiamo fa- 
cendo per liberarci dalli interni ed esterni nemici. Ma 
nella pratica, come sì fa a persistere nel rinegare an- 
clie (luesl'uno, quando ci dà prove cosi ripetute, e cosi 
manifeste dì buon volere? Non può negarsi che ehi leg- 
geva con occhio men prevenuto le varie encicliche 
('ti'egli andava dettando eziandio nei giorni più glo- 
riosi , sapeva scorgervi per entro i sintomi non equi- 
\oci di ostili propositi. Erano peri) timle le scuse che 
i più lideiili sapevano tosto niettcr fuori per spiegare 
la contradizionc fra il detto e iì fallo, (quusi fosse ne- 
cessità di politica condiscendenza al caparbio controllo 
dei cardinali e dell' estera diplomazia) , che, in breve, 
quelle contradizioni venivano dimenticate. E cosi, d'uno 
in altro errore, siamo venuti sino al fatale disinganno 
del 29 aprile, che ci costò un mare di sangue e la ri- 
petuta »:liiavitù. Se ne riconfortino , per altro, i figli 
d'Itfdiat eliè tutto quel male non venne per nuocerci. 
Quiiitto più cara avremo pagata la disilliisìone, altret- 
tanto ci sarà proiìttevole per l'avvenire. 
' .Quanta responsabilità cada su Gioberti nel tremen- 
do equivoco, è a tatti <palese. Quella rappresentazione 
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monarcliico-pontìficale fu data a di lui esclusivo be- 
nelìcio; liencliè, poi, andata a male la mascherata, ci sia 
liniaslo anch'esso per la sua parte di spese. Fu uu 
firaii carnevale per i nostri padroni che tengono la 
tiara e lo scettro, impresario il beneficiato Gioberti. 
Li attori eravamo noi altri, sventurati, accorsi al tor- 
neo di una finta battaglia, dove, per altro, si sparava 
a palla ed a mitraglia. Fu una tragicomediu di nuovo 
genere; percbè,invece di far piangere li spettatori come 
avviene nel soliti teatri, mentre i comici agiiipazzano 
dietxo 1é scene Di(»trano di morire per bdrla; sta- 
volta chi pianse e elrì morì (larverò Iacono lì attrai , 
e chi sa quanto avrànno rìso, invece, quei aìgnorì sol- 
lodati alle nostre spallet — Ma lasciamola li, che non 
è questo ii discorso. 

Non tengansì, dmiqne,hi confto fra le coatradiiaom di 
Gioberti H encoorii da lui profisi & ^o IX , mentre 
questi , a rafpone o a torto , concenti^Ta in sè tutte 
quasi le italiane speranze; e pareva risoluto a ripetere 
nell'istoria, e con ben più di senno, il grido della gran 
crociata contro i barbari, già proferito dalla versatile 
bocca di Giulio 11. Finché durarono siffatte lusinghe , 
siano lecite a lui pure le acclamazioni. Ma il papa- che 
lasciò fare , e lasdi dire , e lasciò credere per tanto 
tempo, quando vide che i suoi auspici! per la reden- 
zione patria vennero presi sul serio , e che , in nome 
SUD, tippunto, erano insurti i lombardi più baldi e più 
unanimi contro i loro oppressori, allora pensò di sco- 
prire, iinalmente , le carte, e finire il 0oco. Talché il 
29 aprile diede fuori un enciclica per avvertire 
il mondo che inendace era il vantato assentimento 
suo alla guerra santa; che egli, da buon padre di lutti 
i fedeli, teneva cari tutti' i suoi figli, croati od italiani 
che fossero , ai quali compartiva , del pari , la paterna 
sua benedisione; 'CoA Pio IX tu.- parlato proprio da 
papa ; non c' è^ che dire; ed ha* mostrato ancora una 
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volta, ed in modo solenne , l'assoluta incompatibilitù 
tra li ofiicii del capo dei catolici e quelli di un prìn- 
cipe italiano. E posto al duro cimento, si decise a com- 
piere scrupolosamente i primi, anche a costo di -tca- 
dtre' i secondi: cosa allatto naturale in un prete, solito 
a stodìare ogni giorno nel breviario la massima. che 
iniHa imporla se vada pur anco tutto il mondo a soq- 
quadro:, purehi sien stdvi lì interessi della reli^ne. 
EI IHo IK è prete.ìnanzi tatto; e, nella sua qiialità di 
primo préte.'nÒB ha liisogno che altri gli inse|^>i]iiali 
sìeno li'interes^ veri delia rdi^one. Nésstnio-' è più 
padrone dì luf di intenderli a .suo modo; e se, selta 
sua cosciènza, -nel conciliabolade'sBoi «irdinaH,-o-nellR 
sue 'conferenze collo Spìrito Santo, fti>.deolso che un 
, Itapa non può mover guerra atli austrìaci, ha &tto bene 
a cantarla dà&m gaesta verità-, per non lassare- più 
oltre il mondo nell'iogamio. Vuol dire die i popolì do- 
vrannò ricordarsene, per non lasciarsi gabbare un'al- 
tra volta. 

Però, se della catolica protesta del Mastai avevano 
ragione di tripudiarne li uomini del Calolico, come 
d'insperata vittoria, è naturale che rimanessero coster- 
nati quelli altri tutti che avevano glorificato il di luì 
nome, non certo perchè papa, ma perchè creduto prìn- 
cipe riformatore e patriota italiano. Dal momento, a- 
ilunquc , ch'egli stesso ha mostrato di rìEutHre , anzi 
di conculcare, tai titoli, è naturale che li altri cessas- 
sero dalVapplaudirlo. E se così si fosse comportato an- 
che il Gioberti, non ci sareblie ra|!ione di accusarlo di 
contradizione, poiché, in ([ueslo caso, vuraiiieule chi 
cadeva in contradizioiie ei-a la condolìa del papa-re. 
■ 11 29 aprile sprofondò lo spettacoloso edilìcio del pri- 
mato papalino, con sì rara fortuna affastellato dal no- 
stro filosofo e che, fra le prinie vertigini dell'italica ri- 
scossa, era parso sì 'solido! — É ben giustOj adunque, 
cb'egli ne rManesse póil d'ogni alba trafitto; mentre 



Digilized by Co 



1117 

in lui, oJire i'idiior puti'io, restava offeso l'amor jno- 
prio, c crudelmente offeso. Era, però, debito d'onesto 
uomo il fare di necessità vìrlù, e sacrificare sè mede- 
siiiirt, quando fosse riciiiesto, al fililo ileUa verità, ed 
alla saUili' d'flidia. Ora, ia v<.'rità esigeva die le cose 
l'ossero delle citiii'erano ; ì:ìì alta saluto d'Italia impor- 
tava non persistere più a lungo in fallaci lusinghe, clic 
orano già durate aneiie troppo, e che dovevano natu- 
ralmente riescile tanto più letali, quanto più tanlì di- 
sperse. Poiché Pio IX aveva dato a conoscete intero l'a- 
nimo suo, si poteva bene deplorare la perdita di un 
supposto alleato, ma era insieme a congratularsi che, 
per tal modo , fosse cessato un equivoco troppo pcri- 
eóloso. Jmperoechè il nemico è sempre meglio averlo 
di fratte e scoperto) che aon al fianco e solto la nie- 
de^ma bandiera. 

L'Ibili») inietti, stava gii per prendwe fbrtemeAte il 
suo partito, quando giimse Citarti ad abusare del suo 
gran nome , a protrarre ancora piò a luogo il fatale 
errore. Ed al 18 maggio, poco meno di un mese dopo 
l'enciclica, egli salutava ancora Pio IX - nostro primo 
redentore dava ad intendere ai pontremolesi che, 
la di lui mercè, l'Italia si sarebbe divisa in quattro grandi 
stati, da confederarsi tra loro; e l'atto solenne di fra- 
tellanza, diceva, ■ verrà rogato in Roma, ai piedi di 
Pio; e. ogni città, ogni communc, assisterà co' suoi de- 
putati, a un jìatto unico nelle istorie ■■ {Opercttp, p, 76).. 
— Il 27 dello stesso mese, poi, recatosi in Roma, là, 
solto li occhi stessi del pontelice ciie aveva disdetti! 
così solennemcule oj^ni snria di acqniesceuKa, da parte 
sua, alla guerra santa, il liloiiofo , iiivcfe di piangere 
sulle sciagure die iuevitabilmenlc e visibilmente s'an- 
davano condensando sulla città eterna, pel fatale dis- 
senso scopertosi tra quei popolo generoso e il principe 
cosmopolita , sopra argomento di tanta importanza ; 
egli, il filosofo,. non se ne curò punto; uizi, come se 
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iiulJa fosse, fece un momlo di complimenti ai romani 
perchè avessero la fortuna (che fortuna! ) di albergare 
■ un adorato ponteGce , che i nostri padri non osa- 
rono quasi desiderare, e che noi x:i gloriamo di posse- 
dere E spinse l'audaioa dell'.iiiganao sino .ad affer- 
mare die- il jMpn (fftflroto™, anziché veder di mal ani- 
mo i aaoee^ di GarVAlberto, si snrd^ recato in. per- 
scHta.a Milano ad incoronarlo, oqAe quel .^orao- fosse 
< sanUfimbi delf atif^ta sna '^eenza» , dieendo di mal 
s^ere àà avrelibeioagj^onnfiate^uto: «s» il buono 
e sran Pio , vedmdo eondutta a piospero fine la sba 
impre&a e aiibracntaulo. l'intera Italia, o l'Italia, rico- 
scrate ed lutanime ai jm^ dì Pio - (iUd. 86, 89, -90). 
Gì vnole, in veritli, nna pan-faccia, per poter conti- 
nuare a chiamar suA, di Pio. IX, l'impresa della guerra 
italica , dopo che Pio IX aveva così apertamente pro- 
testato di non volerne sapere; come ci vuole, afTedidio, 
un istinto di servilità prodigioso, per poter formulare 
li concetto del papa che si piglia bravamente l' Italia 
tra le braccia , e dell' Italia , invece, che si prostra ai 
ptedi del papa! 

I poveri romani che sapevano troppo bene come sta- 
vano le facendo , nè osando, d'altionde, dare una men- 
tita alle imperturbabili asserzioni dell'abbate, che si 
vantava, per giunta, di conoscere le cose assai meglio 
di chicchessia per aver parlato in gran confidenza col 
papa slesso , restavano lì come sbalorditi, Dubitavan 
quasi, 0 di non aver bene intese le parole scritte del- 
l'enciclica, 0 dì mal comprendere quelle allora pronun- 
ciate da Gioberti, tant'erano opposte. Non tardò guari, 
costui, ad accorgersi dell'angosciosa perplessità, ed, im- 
pavido , tenne il seguente discorso : < Figli di Roma , 
permettetemi ch'io vi paHi lilfeiameate: m anute e 
adorate l' immortale piait$^ onwa ritalia.« il 
mondo ; e qusto solo titolo basterebbe alle vostre todL 
Ma non mancano li cbo ToireUnro tiudnore si. 
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lidia coiiconlia , c s' iiigi^aniuio di seminar (iiflldenir , 
sospetti, (lissiipori, fra i tlglioli e il paiìrc. Oh, guardatevi 
dalle subdole orli di costoro , e non lasciulcvi sedurrai 
ai loro xo/ìxmi... Non date retta a coloro che, confon- 
dendo i (Vie reggimenti , attrilmiscono al jirincipe le 
risoluzioni del [ìontcliee, o al pontelice le deliberazioni 
de! principe... Non abbiate paura ciie sì divelga dal 
suo popolo un pontefice, cbe fu primo a ristabilire, tra 
il popolo e il papato , un'alleanza da bre secoli inter- 
rotta. Ben si troTano i perfidi che vorrebbero annui* 
larla, e adoprano, a tal elTetto, le arti più indegne. Ma 
il gran core di Pio sventerà le inique trame » (ib. 9B, 91). 

Come, sono iniqui, che adoperano i Bofismi e le arti 
pià subdole e indice, inique .trame,, coloro cèe-. ai 
27 di. mag^Q , ricordavano le proteste folte dal papa 
il 29. d'aprile ? Non parrebbe, invece, che tutti ^ellì 
improperii spettassero a colui che spei^ìufam, saSV(h 
nor sao, non essere vera la verità? 0 quale |^ gros- 
solano sofisma della- distinzione, a questo proposilo, fra 
H pcUieìpe ed il pontefice ? Forse che Pio IX aveva 
due bocche, dall'una delle quali uscisse il commando 
spirituale di non andare alla guerra, e contemporanea- 
mente dall'altra l'ordine temporale di andarvi ? E , se 
ciò fosse stato, a quale dei due avrebbero dovuto obe- 
dire i romani: al prete od al re? Opfiure potevano essi 
dividersi in due , e mandare ì corpi a combattere in 
f^ombardia, tenendo l'anima in Roma, sotto t j»ediieì 
santo padre 1 — Ma fatto è che contradizione non V era 
tra il principe ed il sacerdote, ^ che Pio IX non voleva 
la guerra d'indipendenza in nessun modo. 

Malgrado ciò, anche il 20 giugno, capitato in Bolo- 
gna, dichiarò il Gioberti che > il nostro secolo par de- 
stinato a veder risurgere e rifiorire tutte le ^^Inrie della 
patria nostra per opera di un gran pontefice » , soggiun- 
gendo cìie a Lui restUatore della ncmonalità ilaiiam, si 
apparteneva e^andìo, * il risuseltare la scienza ita-- 



luiiii (il). 100}; e coiicliiuse dicendo (-lic, coll'eiicidica 
ilei 29 iiprile, l'io IX diede « una |)rova novella del tr- 
k'.i!c sm iinimii » ! (ib, 109), — Passato, quindi , a Fi- 
tenice , dojio nitri dieei giorni , eselaiaava : « Io \'engo 
da Roma, o sij^nori, ed lio vediilo eolìi ocelli proprii 
le paterne senihinnzo. lio fruita co'iiiioi orecclii la di- 
i'im snfiìonzn iM pepa lihernUirr .■ non ini pi'OA erò ii 
rilrarvi le unr, e a dnrvi mi concetlo dell'altra: vi dirò 
solo eiic l'io , {.mìv. principr , è iie|,'no '/(;//'(■ Tosrnm <' 
tritnii"; l'omp. pmUf/ìre, e dfiyrto di lìoina (!), Nm date 
retta a coloro che lo rappresentano come soggetto ad 
esterne hijluenze ; perchè, di mente non meno che di 
animo, egli sovrasta alla turba che lo cifconda; egli è 
italiano quanto noi (doveva dire, qSmto me), quanto 
noi ama l'IUilia, la sua indipendenza, Ha sua gloifa •> 
(ili. 158). — L'U luglio conferiva nuovamente al papa 
il titolo di dwmo, al cospetto delli abitanti 6ì Masàa, e 
con devota unzione, afiennavache te di loi pregltiere, 
giunte' dinanzi all'Eterno, avevano operato un nàraeoloj 
onde non era più a dubitare della vittoria , tódamUa 
dal aelo! E tanto assicurata, che, fra poche settìntsne, 
eravamo airarmisiizio Salasco! Per il che. Se Gioberti 
tosse uomo da ascollar pareri , lo si jiotrebbe pregare 
Il non arrogarsi pm di invocare la testimonianza del 
cielo, se non vuol comprometterlo indarno, e far opera 
di poco Ijuon eiistmiio: e. quando ha bisogno di essere 
creduto, si limiti a protestare sull onor suo, comé- fece 
m tropjjo ripetute occasioni. 

Per lai modo conlinao il lilosofo a siiacciarc "i suoi 
inni " al gran poiitelire tire Iddio suscilava jicl nostro 
riscatto • (ih. ne si liecise a Imirla . almeno per 

ivudore, neppur quando il qriin pimli-fu-i' . lusito da Ro- 
ma- aveva anche miindieaiueiite sancito il suo divor- 
zio dall Italia, anzi aveva yia ablmiecKt/o in seconde e 
mostruose nozze la causa del despotismo ali altare di 
Gaeta,. pronubo il Borbone di ^apoli^ Gran destiito di 
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(xilrelo Gioberti , di' egli abliìa sempre a peccare per 
cshgerate contriidizinni ; sia <|tmmlo rainhia giiulizio e' 
fingiiaggid rispetto ni princi|)ii clic sono immiilnhili ; sia 
((iiantlo si ostina a «DJi miittirc i propositi rigiimilo alle 
persone, benché l'opera loro si;isi ili UinUi roinbinki! — 
Cosi non si potrà dire clic l'autore ilol l'mwifo papa- 
lino avesse acclamato al papa-re rome all' ÌTiizi;i(ore 
(lell'iiidipciKlenz!! ilaliana, come in islìapliu hanno fatto 
li uomini di bollila fede; no, mentr'c^li ha continuato 
nelle sue aduhuioni anche dopo aver visto il papa a 
coRciliabulo dei più acerbi nemici dell' ilaliana indi- 
pendenza . 

Dunque, nulla valse a scemare l'ammirazione di prete 
Vincenzo verso il divino Pio? Dunque, nel gran libro 
del Hinovammlo si trova ancora portala alle stelle l'in- 
linjta sapienza , l' inesausta bontà , e tutte le celesti 
virtù del sommo Gerarca^ — Ahimè, no! chè quivi, in- 
vece, '6i flbìama a severa disamina la condotta det^pa 
e* la làalversaùone del suo governo, come potrebbe Tare 
«pialunque più spr^udicato inteSetto. Ma, che av- 
venne mai a cambiare un gtudLdo, aveva perdarato 
sì a lungo? 

Ecco qo); non appena it Gioberti pervebne al mini- 
stero, il 16 decemlve 1848, suo primo àUa fu di spe- 
(lire m iHHgmta Massimo dì Mootezemolo e il vescovo 
di Savona al pontefice, per offrirgli il presidio di ven- 
timila uomini, xpesali, sì, dal l'iemonie, ma presH ad 
ogni di lui cenno; con preghiera che ricoverasse nelli 
Stati del re Sardo, solo dpgno di tmto ospite (1) e 
dove, sarebbe slato adorato come papa, e corlegfpato e 
obedilo come principe (1. 584). Pio iX, sìa cbe prefe- 
risse la gioviale compagnia del fiorbonè a <)uella oó- 
toriameote austera di -Cari' Alberto; sia' che, nel sqo 
^odieio , stimasse indìscresione l' essere imposto come ' 

.(1) È qimta un. complimento die pemiilie passare per un' ingiuria. 
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l>r'mcipe al pìemoiiUisi , giù abbaslaiiza pagiiì lii qutillo 
che avevano; fallo è die respinse l'invilo, eil amò mé- 
l^lio restarsene a Gaeta dove, appunto, potè dimenticare 
per poco le noie del Gommando principesco, essendovi 
tenuto piuttosto come scliiuvo. E Gioberti, che avi-ebbe 
voluto contendere al re Ferdinando , ed al cardinale 
Antonélli, la gloria di gettarsi ai^eiU del Santo Padre, 
ne fu f^to nel più profondo dell' a^ìino. Il che, per 
altro, OQD io distolee di fargli- mille profferte onde bs- 
sicdrarsi t' esclusivo monopolìp di d^IIare i rmnaiUv 
e di ricondurlo sul. trono in mezzo adi ana ^mps di Jmio- 
nette piemontesi , e procedendo sui cadaveri di tanti 
fif^i d'Italia. Ma, ancbe questa volta, il papa preferiidut 
si vitup^s^ro, nell'opera liberticida, le straixiere mi- 
lizie d'Austria , di Francia e d' Ispsgna , e qudls -rato- 
invocò: focendo, per altro, sig^flcante eccezione p«r 
le mercwarìe truppe di Napoli. Mail Piemonte, vo- 
lutamente, noi voUe disonorato, come disse con molta 
ai^uziai ndia sua istwia, Michelan^olo Finto, da Gìo* 
berli riconosciuto come uno delli onori della libera 
stampa. K tanto bastò ad accendere un' ira profonda 
nell'animo di costui, condannato sempre, per fatale de- 
stino, a celebrare le opere infauste, ed a condannare^ 
le beneliche. 

Nessuna meraviglia , dunque , se nel ftìnovanwnbi , 
confessa che i suoi passati eaconiii non erano punto 
veritieri, e li giuslificlii cdI dire che « era senno il faro 
ogni sforzo per tenere in credito quel nome quasi 
che fosse senno il nutrire fallaci lusinghe, o sia lecito il 
tradire, in ogni caso, la vefitù; quasi che non sia, in- 
vece, pi-eeipua vergogna della morale gesuitica, quelia 
di pretendere che il /ine giustifichi i mezzi, come troppo 
apertamente riconosce, anclie stavolta, d'aver fatto il 
Gioberti, n quale, non contento adesso di ricopiare tutte 
le accuse che si vanno facendo ogni di contro Pio I\ 
e ti di lui governo, spinge, la vanitosa sua critica sino 
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al punto Hi scemargli persino il mm-ilo ddle primilive 
riforme, dicendo che solo a lui nicili^sinio spetta tal 
merito, imperoccliè il papa mm iwrehbe rtmiiitaata , 
tampoco, l'opera del Risorgimeli lo, « se non fosse stoto 
indutttT, e 'iwist rapilo a farlo , dal quadro ideale che 

10 feci del ponliTicalo cristiano » com'egli ^ esprime 
(II. 534). — Fin clii! Pio IX disconosceva l' Ilalia e voleva 
risparmiato il sangue dei croati, senza per altro rispar- 
miare quello dei romani, andava latto bene, ed era 
pur sempre qm^ rapaio dalla politica giobertìana. Ma, 
ital momento che rifiutò, le anni proferteglì dal suo 
grande inspiratore, cambiò affatto natura, e, da sapien- 
tissimo qual era, diventò così ignorante ■ da non cono- 
scere 1 primi elementi della politica ■ , e, da non sapere 
che fossero li ordini costituzioiRtli ; onde talvolta Pel- 
legrino Rossi ■ fu presso a disperare di cavarne qnol- 
cbbB costratto e ad ua albv valentuomo ■ qod riuscì 
mai di fvsli intendere che l'ItaUa fosse una Dacione > 
(L SAS). E chi ora d afferma qo^te cose è quel me- 
desimo che decantava la di lui celeste sapieiraa 1 
Quanto, poi, alla bontili dell'animo, non e^ta ora 

11 Gioberà a sostenere che Pio IX fu capnce ■ di venir 
meno alla data parola > e di violare la persona dì R«i- 
smiai , ^ di • tradire in mano delli altrui sgherri 1' o- 
sjHte onorando e l'amico " ; e come principe e come pa- 
pa, di usare tali termini, di cui avrebbe onta un privalo 
(L 466-7). E dopo ciò, esclama tutto compunto: «Niuno 
riconosce più che io mi faccia la santità esemplare della 
vostra vita, e la bontà delle vostre intenzioni » (I. 481). 
Ma , in prova di siffatta boplà d'intenzioni, rammenta 
l'invito da lui fatto all'Austria, « al macello, non di 
stranieri e di uomini d'altra fede, ma d'italiani cato- 
Hci, c suoi proprii sudditi °; e la benedizione impartita 
« alle armi assassine di Ugo Bassi » (ibid). E soggiunge 
ch'ei si leva i buoni e i valenti d'attorno per dare ac- 
cesso e fiducia solo ai dappochi e ai. cattivi: ~ die fra 



i ciinlinnii, i prelali dì i liiit'i, Umvia li ottimi \m' scc- 
Ulicrc i pessimi: — clie lo sue aimarn, sicure ai tiisli, 
sono infide e di pcrigli'o solo a,i vii'liiosi: — die in o^ni 
p/psiniic si nyipi^^lia sempre al pi'S^iii, onde sceglie 
jiec ministro AntonclH, per alleato l'Austiia, per rifu- 
gio Gaetn;^i'3 i chiostri,! gesuiti; fra i prìncipi, t più 
liichiaratì nemici del nome italico (I. 482). In prova di 
siffatta tiontà d' intenzioni , ricorda che , partendo da 
Gaeta , la sna lingua ■ non ebbe voci dì benedizioni^ 
die pel re omicida^ e pe'suoi satelliti « (I, 486); — ri- 
eorda che, la di lui mercè , bil papato moderno è in 
lega perpelna colli oppressori e oppressore egli stesso; 
attende dì contìnuo a cureimyfane e mondane di pri- 
vilegi, d'interessi, di giurisdizioni; trasanda k'ie^ 
evangelica; permette cbli la religione di Cristo Uali^t 
in fariseismo; presta facile orecchio ai faziosi che abu-- 
sano l'anlorìtà sua a danno e disci-edito delU innocenti; 
e quel poco che fa di sacro, versa per lo pii'i intorno 
a certi aecessoHi di astruserie teologiche e di dìvozion- 
cclle, che fruttano assai meno alle anime che ai ge- 
suiti», onde nasee il dubio che « un tale instituto sin 
opera divina, e che, rendendoci miseri in terra, ci possa 
fare beati in cielo » (I. 490). Per coi , * l' esilo finale 
sarà la mina della fede catoUca in Italia»; né solo in 
ilalìa; poiché questa nazione ■ forse troverà chi la se- 
gna - (ilìid). — Avete inleso? 

Ebbeiii', credclc, voi do]io sì tetra dipintura, che sia te- 
dio a un buon crisliano di professare, non ^ìk una 
fede religiosa, ina anche solo un'opinione jwlitiea, di- 
versa da (|uella del papa? — Pur troppo no: imperoc- 
ché il Ecologo Giobcrii ha soslcinifo altre volle in via 
assoluta, e senza cceezioiii , la tesi che t una politica di- 
chiarata solennemente immorale ed ingiusta dal sommo 
gerarca non può essere [alla buon'i se non dalli ereliti » 
fOpeì'elle Ora, non mancano bolle, antiche e re- 
.centissime, nelle quali viene colk massima solenoitìt 
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sf^oriujiuriìcuUi come immornle, ingiusta, e peggio, la 
|)olitica (li coloro chi; disapprovano le enormità papaline, 
(li cui è fatto scarso cenno più sopra. Per il che, se- 
condo l'antica sentenza di don Vincenzo, sarebbero eretici 
pressodiè tutti i galantaomini, non affatto èbeti, o sa- 
telliti 4ella compagnia. 
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CfRLO ALBERTO 



Sanfo biogn^o. — CarP Alberto vivo sapientissimo, tor- 
tis»'mo, magnanimo guerriero, iniziatore d'indipen- 
denza e di libertà, ecc. — CarP AUterto moftó delwle, 
ignorante, mancatore di parola, invido, meschino, 
supestizioso , irresoluto, incostante, cupo ed intìntu, 
aggiratore, mettimale, non amatore nò dì libertà nè 
d'indipendenza., — La calaslrofe ih IVovara carnata 
da colpevole elezione. — CarP Alberto imlet/m di ai- 
pitanare P iiulipendenza. — Tradì la Toscana, il Pie- 
monte, Pllalia, il principato. — / soldati condulU al 
macello. — Strana sema alle passale adulazioni. — 
Polemica con hlìtppo Gmllem. — ' VHipendii alla casa 
tli Saa^ — Vitlmo Emnamele. 



I.e Kiandi e fortunose vicende onde fu tessuta la vita 
di Carlo Alberto, lo circondano adesso di tale nebuloso 
prestiKio. da farlo parere personaggio piuttosto da ro- 
manzo che d istoria, ^ato principe, educato a Ginevra 
in privato collegio: divenuto conspiratore ; poi re, e 
morto alla fine m lontano esilio , egli può porgere am- 
plissima tela ali orditura di fantastico drama , entro 
<'ui far campeggiare la sua figura protagonista. Anche 
la scarna altezza della persona, il profondo pallore del 
VISO, l'inalterata mestizia dello sgiuirdo, e la monastica 
austerità del costume, valsero a conferirgli un non so 



Digilized by Google 



207 

che d'ideale, più conforme al mistico fervore del medio 
evo, che alla prosaica morbidezza dei tempi moderni. 
È fama che pregasse molto, mangiasse poco, dormisse 
menoj ridesse mai. Talché presentava veramente l'i- 
raagine di un cavaliere antico redivivo. Tulli coloro 
che ebbero occasione di parlare con luì, narrano una- 
nimi di non vree saputo difendersi da certo senso, quasi 
di magnetico influsso, tant'oano, dicono, in quell'uomo, 
il fosdno delli ocelli e il lenocinlo della parola. Fugiva, 
con manifesta trepidasdone, dar comparire in publico; 
e le podhe volte <^ era costretto a trovarti in tasmt 
alla folla,, fosse pure a lui fesle^iante, si sentiva as- 
salito come da arcano sgomento; quasi che Tonda della 
moltitudine lo soffocasse, o la compagnia delti nomini 
fosse per lui elemento eterogeneo. 

Anche la sua vita politica può prestare non poche 
scene a tal quadro; coli' aggiunta , per altro, di tinte 
truci e sanguinose. Cominciò egli col subornare le 
tr uppe del suo parente e del suo re, per dar forza ad 
una costituzione piii presto spergiurata che proclamata; 
e Gni col deporre la regia corona, disperato, alla sua 
volta, per l'indisciplina di tanta soldatesca, ma lasciando 
inviolato lo Statuto novello. Se non che, da! giorno che 
entrò furtivo in Milano per rassegnarsi all'austriaco ; a 
quell'altro in cui, dopo quasi un trentennio, furtivo ne 
usci, alla sua volta Uadito, per- obedire aU'au^riaco 
patto, e sottrarsi alla foria popolare, quante e luttutee 
vicende! 

Apostata dei carbonari nel ventuno e carnefice della 
Giovine Italia nel trentatre, egli fu argomento delle più 
solenni imprecazioni della poesia moderna, dali'eseera/o 
Cangiano del Berchet al Savoiardo dai rimorsi gUUlo 
del GiusU, ingegni die pur formano invidiato ^lendore 
del partito monafcbieo costituzionale, gi& seesi entrambi 
nel salerò, a breve distanza del prìncipe da loro prima 
maledetto, e poscia rimpianló. 
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11 primo fallo venne ag^valo coll'ignominiosa espjO' 
zioDe del IVocadero : né. volse ad allevìaFe il secondo, 
l'essersi, fatto troppo tardo, e perpl»so amico dei nuovi 
tsnpi. Però, quando fu visto affrontare impavido le 
palle nfauiche ; aaà, cercare ansante la morte. nelle 
idtime bfitlaglie; quando, dal destiao salvolo da teotì 
pericoli, e cosb«tto a sopravivere a tonti inforlunii, Io 
8) vide allonlaqarsi' dal campo di battaglia, dove -pur 
lasciava i suoi figli, ed at^versare rapidissimo le coo»- 
mòsse Provincie, senza mai volgere il capo un istante, 
neppure per dare un estremo addio alla sua casa, e 
fugtre lontano, lontano, quasi fosse inseguito dalle furie, 
e non sostare che sull'estremo lembo del continente, 
europeo, conte volesse sottrarsi all'incubo di nefandi 
misteri, o, forse, per aver agio dì ripensare con più in- 
tensa amarezza in quella longìnque solitudine, ai pas- 
sati trascoi-si, e. procurai-si l'acerba voluttà di macerare 
piò presto nelle angoscie dei recenti disinganni, e pe-- 
rirvi infatti tr;i pochi mesi; — allora tutti rimasero 
stupiti in vista ili si arcano spettacolo, ed anclic i più 
avvei'sl a quel jiiincipe, purcbè dì buona fede, compresi 
da sì luttuosa catastrofe, publica e domestica, chinarono 
mesti e pensosi il capo, vaglii bensì di cercare qualche 
spiegazione conforme ai loro concetti, ma incapaci di 
trovarne- una, se non, per analogia, fra i drami isto- 
rici di De-la vigne , e le cronache greche dei tempi 
favolosi. 

Ad ogni modo, quando li adulatori di Carlo Alberto- 
sostituirono ai coiktestati Utoli deità Spada d" IlaUa e 
di Eroe dell' hidipendenza, quelli altri, ben più pietosi e 
più verìr di esuie tPOporUt'e di marcire <&* Superi per- 
sino i più insistenti avversarli si tacquero ;.diè- li animi 
gentili sanno comprendere e rispettare i dolori andie 
dei nemici, e. sempre, poi, sentono i riguardi doyuti ai 
vinti ed alii estinti: e dò senza d^raudare l'istoria d^ 
suoi sacri diritti.- Angelo Brofferio «he non- si vantò- 
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mai difensore, nù troppo tenero amico del monarca dc- 
fuiito, o delia ritonarciiiii, senza intralasciare pur uno 
delli errori olìiciali di Carlo Alberto, beii mostrò nella 
sua narrazione, come si possa adempiere alla vcritti, 
senza eiilmarc d'oltraggi la persona dì ebi li espiò con 
si ineffabili dolori, c non si trova più in grado di rCr 
spingerli, nè di vendicarli. 

Giobjerti, invece, che tanto sloniacò colle, smaccate 
site adulazioni al re vivo, non ebbe ribrez7x> di insul- 
tarne le ceneri con postunu vilipciidii; dando così l'e- 
sempio della- pifi odiosa depravazione dd senso morale, 
'die siasi mai conpsciata. 

£ inutile ore rìpetrae tutte le liagtìdiose lodi a Carlo 
Alberto, onde riboccano i grwai Tolumi aateriorì del 
Gesuita moderno, poiché son note già troppo. Solo ri- 
corderemo di volo quelle che trovansi condensate nelle 
ultime Operette, ove si parla ad o^i pagina ..della 
twntà , della sapienza e della fermezza {p. 31, S2) del 
prìncipe benefnllore e liberatore {p. 43). La providenza 
fece dono all' Italia di un principe , egli dice, • le 
cui magnanime intenzioni superano ogni lode e che , 
per l'animo benevogliente , trova nel corso dei secoli 
pochi pari, o simili , a cui poter essere paragonalo ■> (p. 40). 
E vi mette in compagnia anche il papa e Lco|K)ldo di 
Lorena, che vorrebbe fatto imperatore d'Auslria!(p. 112), 
Lìi) giorno, parlando ai soldati, esclania; - Un magna- 
nimo principe, l'iformalore e liberatore, ù vostro capo, 
anzi vcstro compagno, perchè primo nelle Fatiche e nei 
perìcoli,, vi anima e guida alla vittoria , non . solo col 
commando, ma coU'esenipio. Bara prrttaaa dì avefo pei* 
duce e commilitone an re salvatore; fortuiui! che i no- 
.stri padri sospirarono ardeateineate, e a noi- solo è con- 
ceduto di possedere». E spinge l'invereconda lode sino 
al ponto di ricordare li Id^i e li eroi ^ descrìtti con 
versi immortali dal più antico dei poeti, (p. 62). Altre 
14 . 
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volte impegnò la parole stessa del Wioiifw-ea rigenera- 
tore per assicurarci che il di lui regno sarebbe stato 
• la migliore delie democraziee delle republiehe » (p-Tg^; 
imperocché Carl'Albcrto unisce « la pìcli e lo zelo «1» 
un figlio devoto della chiesa olle virKi il):ir eroe e al 
senno del rifonmlore » (p. 89). CIk' an/.i, per eccitare 
il^mondo » ad ammirare le virtft croidio del monar- 
ca guerriero », affermò che persino le infauste memo- 
vie del 21 dovevano accrescergti stima, come già disse, 
a proposito di Vicenza , che i rovesci della guerra e- 
raiio da imputarsi a gloria ed a fortuna; e, parlando 
dell'enciclica del 29 aprile, che essa era novella prova del 
celeste animo del papa. Ecco le di lui precise parole; «A 
me parve di ravvisare nella casa di Savoia enei prin- 
cipe. che la rappresenta, la speranza armata d'Italia, 
cmimtendB in rai/iom di fiducia , quei fatti medesimi 
che, nà più 3 parlmimiìo un'opinione «oiKrana. MK sem- 
brò di vedere nel tentativo forte, benché ìnrelice, del 
21, i presagi del 48; e osai divinare in Cari' Alberto 
il principe liberatore » (p. 97). — Altrove, poi, Toleva 
che 1 la sapienza, l'iiUrepiilità, Viiivìtto valore di Car- 
l'Albcrto » fossero " non solo ai^omenlo umano, ma 
pefino divino dt sicurezza » (p. 155). 

Kè solo quando più liete arridevano le sorti, ei te- 
neva siffatto linguaggio: ma non mancò, anche dopo 
i disastri della prima campagna ,di celebrarlo "mirabile 
nelle vittorie, e mirabile nelle sventure, a tutti esempio di 
coraggio invitto, di fiducia indomabile, e di magnanima 
sofferenza - (p. IGO). E quando enumerava al circolo poli- 
tico di Torino le miserie ed i pericoli in cui versava allora 
la patria; non esitò dichiarare che, pili d'ogni altra cosa, 
■ montava salvare la persom del principe • (p, 168), del 
mfRmSssimo prìncipe (p. 1G9). Imperocché, mentre e- 
rano tronche le nostre speranze, e tutto ci cospirava 
all' intorno per incutere gravissimi terrori, egli affer- 
mava < uno sùlo essere il rimedio efficace a tanto ma* 
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le: cioè, appunto, la sapienza del principe > (p. 172 ). 
E bfsi^na bene che il Gioberti riponesse una sovru> 
inana fiducia in tale sapienza, se, nel Tamoso opuscolo 
liei D«e programmi, arrivò persino a pretendere che, 
il'ullora in poi, dovessimo tutti rìncgarc il nostro (giu- 
dizio, e valerci di quello di Cari' Alberto, dicendo che 
« ai piemontesi fa ingiuria chiunque ne giudica con 
altro senno, e con altra fidanza, clic non quella del 
principe » ! Cp. 225). Finalmente , quasi volesse arro- 
gare per sò solo la privativa dell' adulazione , rivendi- 
ca oggi stesso, nel Mummmalo, come roba di sua pro- 
prietà, l'apologia che ne ha Eatto più tardi il Goalterio, c 
e riliete la fatua ìpciitole che ■ Gorl'AJberlo precorBe 
almeno di vent'unni i rticenti scriltori nell'idea italica, 
ondechè 'furono essi ohe muero òi parole i fatti di Car- 
PAU>erto, e non CarFAlberto eìte meUem in fklS le pa- 
role delli lerUbm - (I, 507). ^ 

Oite,o lettori, in buona fede: sono adulazioni co* 
teste, o yi sembrano prette verità? Vi pare che, dopa 
aver scrìtto quelle pagine, oUna buon garbo il Gio- 
berti di farsi « Ioli ad inculcare alli italiani di • can- 
sare quelle esagerazioni che nociono più ancora di^Ì 
biasimi > ; ed a predicare clie <■ le iperboli tolgono la Tede, 
le lodi false cancellano le vere ", ed altri simili prò- 
verbii? (1, 4'JG). — Dite, fra adiilaziono e adulazione, 
quale vi sembra, "piìi colpevole, più vergognosa, più 
vile, più pregiudizievole u, quella fatta ai re vivi, o 
quella ai defunti? — È impossibile il dubio : eppure il 
Gioberti che pioscguì con sì frenetiche Iodi la vita di 
C;irr Alberto , poiebè questi ebbe chiusi li séchi, non 
solo si fè a colmarlo di viluperii, ma', com'è suo stile, 
impilò diverse lunghissime pagine a giustificare la c- 
Dinine controdizione , dicendo essere ■ civil prudenza « 
bruciare l'incenso (Unansi ai regnanti, ed > obligo 
postumo" lanciare i dardi della maldicenza suUi inof: 
fensìvi cadaveri. (1, 495499). 
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Odusi ora teslualmeote l oi-azione funebre ddl'aljbale 
Vincenzo sulla tomba dd prìncipL". — - La vola in- 
mpadlà sua duveva avvalorare la regola ordinaria che 
toglie al sovrano inviolabile i candii di sindacato. Cosi 
ai consigli dei periti spesso prevalsero i voleri capric- 
ciosi del principe, e quindi lì indugi funesti, ì subiti 
disastri, e le miracolose perdite ■ (1= 22G). — PÌ& inanzi 
si lagna die siagli venula meno la parola dd prin- 
d|ie (I, 270). — " Ninno poteva imaginare nel principe 
tanta debolezza c imprevidenza, quanta infatti ebbe 

luogo lulli errammo nel confidare nella fermezza e 

sl^cERIT\' ilei prìncipe » (I, 254-5). E il lamento della 
parola venula meno è per dispetto dell'impossìbililù in 
cui fu posto d'intervenire in Toscana; e l'accusa di fle- 
bolezza ed imprevidenza, di poca fermezza e dì nessuna 
sinceriu"!, è prodigata pcrcbù Carlo Alberto non volle 
ehe egli Tosse F eletlfi a comporre « un ministero più 
omogeneo e proporzionalo alle condizioni dei tempi > 
nell'agosto del 48, come, a sentir luì, tulli i suoi col- 
leghi desideravano ; e per tal modo frustò la speranza 
sua, e di coloro che bramavano - il detto oflicio fosse 
a lui assegnato ■ (1,253). E poiché il malamu lo principe 
gli fece tale ingiuria è ben giusto che da quel grande 
(Uipitano che era prima , sulla cui sapienza e valore 
erano fondate esdusivanienle le sorti italiane, sia di- 
venuto ad un tratto la causa delle sofferte sconliite; 
le quali nacquero « non mica dai falli dell'esercito, ma 
da, (nielli del Capitano » (1, 24t). 

Cosi, quel prìncipe die aveva sempre dato prove di 
ficiuio ineniviglioso, diventò scemo iiil un tratto e sleale, 
essendosi « appigliato al partito iiejigiore • quando, posto 
nd bivio dj accettare la di Ini rinuncia a ministro, nel 
lehraio del 49, o di sciogliere l' intero gabinetto, ed il 
nuovo parlamento, e farsi iniziatore della guerra civile, 
l'gli preferì di congedare lui solo. E per questo gran 
fallo, esclama il Gioberti: «doveva io ragionevolmente 
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Ipnicro die il re fosse prr miuicarmi? uè piìi io ignn- 
rava la suu debolezza c In sua ritcv kkke: noia mi ora 
la ruggine clic mi portiiva: ma sajicva [iure quaiilo iii 
Ini potesse la gelosia di?'sU(ti divitti e il terrori; dei de- 
magoghi. Poteva io credere clic avi-ebl)e posposlo ad un 
ruiscrébile pnntìylio, la sicurezza d«lla monarchia, l'onolre 
della corona, e il suo trono meitesimo ? » {I, 37G-577). 
E fu appunto quando Carlo Alberto si procurò maggior 
gloria, e fa acdamato ctm piii siucerì plausi dalla li- 
beral^ Europa 1 Solita fatalità del Gioberti di adnlare 
sempre il peggjo, ed imprecare^' al m^lio, ia ogni oc- 
casione. — Poi, non contento dì fòre da sè medesimo 
il proprio panegirico , cita la tcsUmonianza di un li- 
bellista francese, il. quale scrisse nella Révue dés deux 
mondes che ■ Charles Albert en n'appuiant pas son mi- 
nistre (è questo il dente su cui va sempre n battere la 
.lingua) a fait preuve d'une inintelligence complète-. 
Quindi soggiunge l'autore: « Le mie relazioni per- 
sonali non avrebbero nociuto nè a me, uè alla patria, 
se Cal lo Alberto mi avesse temila !a sm parola; io non 
ebbi altra torto che di credere a questa » (1, 377), Pro- 
prio nessun altro, quel meseliino calunniato! E quasi 
le lut'dfsime parole ripete iiiù iuaiizi dove accenna alle 
ventimila soscrizioiii xponfaiwa \>ei- provare che «il pu- 
blic desiderava il suo ritorno alli aflari-, (siam sempre 
qui) mentre «il re ne aveva jierduto la vogliii »; per 
cui non si lasciò sniovere " ii ilispullu della /larola da- 
lai » (I, 422). E queste parole e questi fatti egli li af- 
ferma suiFmor suo, e deplora che il disseonato piincìpe 
" preferisse al suo sermzio quello di uomini clie si tra- 
vagliavano, senzlD avvedersene, in favore del Mazzinie 
ddr Austria» (I, 423), parole in cui mal si saprebbe 
dìsceniere se sia più ignominiosa la serviltlà, o turpi 
le insinuazioni contro i collegiiL E, nella sua modèstia, 
dimentico d'avare altre volte confessalo che tutti con- 
tribuirono in quella occasione alla sua caduta, oravor- 



rcbbe dare ad intendere the tutti ne fìmeeolarma, e 
elle « il re non chiese neanco di vederlo, forse per wt 
pò' di vergoifnn ». 

Sarelìbe ben meglio (osse luì pure capnee ili qualche 
vergogna, chè si sarebbe astenuto dall'asserire, in odio 
al suo defunto eroe, che il fallo di Novara e dell'abdi- 
cazione som > cakmìtà causate , da . cotpmoie ete- 
xùine > (Ij 495). tla po' di vergpgas l'avreUie trattenato 
dal censurare reficestRio^Ie aU{ni 'lo£ al ve defunto. 
Spiandole .solo come ma Specie dì protesta contro 
l'AuBtrìa ed il Mazzini: l'ainrébbe.trattaiQlo dal dare 
Invido biasiteio a coloro che ^ dectùaraio il momi- 
' mento, paragcmandolì ai t^xiatli rimprt)v»aU da Cristo 

(1, i96>; 

Ma prosqpiasi ad ascoltare la funebre perorazione. 
Carlo Alberto: amava per natura la gloria; ma 
l'amore tralignava spesso in invidia e gelosia meselùnay 
quasiché V altezza dolli altri la sua adugìasse. Voleva 
aver solo il nome, il credilo e il merito delle imprese; 
e, non essendo capace di condurle ctil proprio senno, 
(tsliando quello delli altri , le ruinava senza rime- 
dio. E siccome non poteva afiatlo ignorare la te- 
nuità delle proprie forze, quelle dell! altri lo ingelosi- 
vano, sLimando con quell'antico imperatore, pericoloso 
se un cittadino privato ha più rinomo del principe; e 
recando tale angustia d'anima, non solamente nel go- 
verno del regno, ma ^iandio nell'indirizzo della fami- 
glia. Sventura antica d'Italia, poi(^ già il Machiavelli- 
si doleva a' suoi tempi, che i prtncàpi italiani , qodla 
virili che noii era in loro, temessero in altri, e la spe^ 
gnesscro (I. 498). E non solo delti alti esl^nii, co- 
munque privati, fa il Gioberti sì aspra censura; éttè 
egli osa spìngere Io sguardo sacrìlegamente scmlaloré 
persino nelle piùìnUme latebre dell'animo buo^ per -ac- 
cusare la superstiziosa natura de' suoi $mtimenti relr- 
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ì5io8i. ■ La \aglie*wi iH |H*iiii^iaTe, egli dice, influiva 
nella religione die professava; la quale non era finla 
ed ipocrita, come dissero i suoi aenici; ma leodente 
a BiqterstizioDe, parte per aiuto di natura, e parte per 
«liJieUo di tvocMo: goìdala dal terrote anzit^è d>U'a- 
Qune, meno 8<dledta ddla slncerìtà e generosità delle 
pariole\e delle opere, che ddle pratiche esterne , delle 
divii^oai e delle peniteiue, n^e quali egli eccedeva a 
scapito della salute >>. E spioge le bieche insinuazioni 
sino al punt^ di asserire che udiva, ■ forse non senza 
im certo dileiicù d'invdonlario compiaì^meuto», l'adu- 
Uzione fattagli, a detta sua, da un cortigiano, ■ che un 
dì sarebbe adorato sopra li altari». (I. 499). 
' E non è ancora lìnila; poiché, adesso che è morto, 
importa sapere che l'Alberto • era irresoluto in eccesso, 
e quindi incostante: dal che nacquero, le sue vicissi- 
tudini politiehL', e in gran parte i suoi ItaokMuntì. U 
governo stretto si affaceva meglio del lai^ alla sua 
tempera (eie). Ninno ignora quanto penasse a dar le 
prime ri/orme (e qui non risparmia di rinfacciargli il 
titolo di re tentenna). La perplessità dello spirito era in 
lui accresciuta dalla fievolezza di cuore;., nei tempi 

torbidi era altrui facile l'aggirarlo collo spavento » 

Egli ebbe i visii delli uomini deboli, i quali ■ vogliono 
essere cupi ed infinti ; cercando di supplire eolla àinu- 
laziane e ratftuia al vigore e al senno di cui sono 
Mono&eiMfi con questo di peggio die, mentre li altri 
commettono tali turpitudini stdo. ■ per tendenza natu- 
rale >, in C Alb^to ■ s'age^geva la consuetudine 
contratta da privato " . Elgli apprese sin dai primi annt 
la.nuBrimft dì Luigi XI, ne di Ft«ncia: non ta fin- 
gere, non sa regnare, e non si faixva scrupolo di usarla 

■eziandìo nei puMici negouati Golwo che tubero 

occasione di praticarlo sanno molto bene come fosse 
^le a co^ir l'awers'one e il dispregio colle carezze; 
e Gom? godesse burlarsi delle .persona ag^rarley eom- 
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metter male fm loro: non per nequizia (soggiunge il 
teologo) ma per sollazzo " (i. 499, bOO). ■ 
A render completo il ritratlo non dimentica Giolieuti 
di accennare il giugno falso e la dnbia fede nette pro- 
messe, ' poìcliè stimnra il non attener la parola esser 
prÌTiIcgie dei prìncipi >. E gli rimprovera pernno d'a- 
ver voluto taier la sua prediletta < via di meaxo >; ag- ' 
giungendo che, in certe occasioni, '■ il terrore gK <^ÌQBe 
li occhi al vituperio Nè ricordando, lo smemorato, 
(Vaver asserito altre volte, «laando il re era ìlvo, Berne 
nel tentatioo ptrbs del -21, egli avesse saputo dfemoiv 
l'eroe del 48, ora ciieé morto s'intrattiene per-lunghe 
pagine a vitoperarc quel fatto, pel qtinlc > tradì lì in- 
felici, niaechiò il nome di Carignano, c disonorò il 
regno « . Per il che, vien naturale che se K italiani aves ■ 
scro avuto il giudizio di arguire da quell'impresa t'esito 
della guerra d'indipendenza, non avrel>bcro potuto te- 
merne che disonore e tradimento. Bisogna VE;dere con 
quanta perspicacia si dilunga ora il Gioberti ad inse- 
gnare al re morto come avrelibe dovuto comportarsi in 
quella occasione, [lerchi^ fossero risparmiati " ai suo 
nome l'infamia, e al suo core rimorso eterno •! Bisogna 
udire con quanta serietà si fa ora ad insegnanti) , a 
proposito della guerra conihattula in Ispagna, " come 
la coscienza e l'onore non gli permettevano di prender 
parte a un' impresa iniqua e contraria al giure delle 
nazioni • , senza che possa scusarsi d'esservi stato co- 
stretto, nè anche moralmente, » perchè l'averne menato 
vanto nel .bando che poscia annunziò il suo regno , e 
i sussìdii por^ in'apincBso ai' pretendenti della penisola 
iberica,' esdudono una violenza estrìnseca, e argomen- 
tano nba 'libera elezione» (I. S03). Onde non- c'è pro- 
prio scasa che tenga : l' abbate ora si mostra ineso- 
rabile. 

Cosi, quel principe che, vwo, era. privilefpato di tanta 
sapienza da bastar aofo.a salvare l'Italia antdie.dopo 
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iutli i TOTCSCÌ del. 48, dopo morte dÌTcnhe tanto inspn- 
salo clic « chiunque l'ha conosciuto sa die era inca- 
|)ace -di 0|;m combinazione mentale un po'cstesa c in- 
tranciala » (I, S04). Pnr nondimeno voleva far ttiilo da 
sè, tolto vedere coi propri! occhi , tutto commandare 
personalmente. Onde sono pnr stolidi coloro che prc- 
tendono- giustilicurlo di tutte le iniquità commesse nel 
primo decennio del suo regno, dandone colpa al mmi- 
stro. Noi < in primo luogo, questo pi«supporreM>e in 
Còri' Alberto ona semplicità ineotnpràaSiilett grida it 
Gioberti; e pol a chi conobbe rtuiD.e l'altro, ha per 
Cenno che il nidistxo non fece niente d'iinport^nte 
seiizà il consenso, espresso, ò almen tarile e prèluntn, 
del re, il quale, mantenendo in seggio un tal uomo, 
mostrava il suo proponimento ». — Nè si dica piìi mai 
che CarV Alberto amasse l'indipendenza italica, o la li- 
liertà. Imperocché, ■ il principe che ammogliava il suo 
[irimogenilo a una principessa austriaca, e affidava per 
tanti anni la polìtica eslema al conte Solaro della Mar- 
j^hci'ila, péniiettetidogli di darie un pessimo indirizzo, dì 
spedire alle corti straniete oratori retrogradi, e di soc- 
correre con laute somme Carlo di Spagna e Michele dì 
Portogallo, non pensava a ordire mia k'i^o, e portarlo 
handiera deirmUipetidunza contro l' Austria: il [irìncipe 
che incaleiiuva la stampa , proteggeva i gesuiti , dava 
loro in balìa l'ediicazioiic, penava a concedere liberali 
riforme anche quando Pio IX ne aveva dato l'esem- 
pio, (t) e incominciava Ìl suo regno con politiclie car^ 



(1) Il che, per allrn, non lolse fitobcrli dalt^ncctanttrc in cgiHo a1lT« 
orcasinnl, alla sponlaneiln lil (ali doni. Valga jier luMc In seguente clla- 
/iune. nC^irr AlTM^rio avendo, con esem|)lo rarlsiiino nelle Islorlo, as- 
xfuUIo sponlaiicamciile alla lìberiù de' suoi popoli, sovraela tnlinenle ai 
vulgari alletjl, che l'animo »uo è disposto ad ogni grundGaa di sacri- 
Udo u; lasehindo supporre cb el coDsermya la corona solo per fare II 
bene d'Italia, CMeiida Mavtnia «nere b nonarcSIa a. dò indiapen* 
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niflcjne, non si proponeva di educare i suol popoli al 
sistema rappresentativo (1,S06). Insomma Cari' Alberto, 
Ìl-magnanimo,-fu ancora più triste di Carlo Feliee, men- 
tre ■ le giuBlizie4el 55 fnrotiD orrende, e ioeseoH^li, 
e saperarono per ogni verso qdelle di dodici aiini.{»inia. > 
OIbrèccfaè * nel 21 si sai«bbe awtù più ùicnidèmo,se 
GsrtoFfelieeBfmm (Riponeva >,mentreCarrAlbertolaKtft 
ette ì' carnelld agissero a loro poeta. 

Oif<^ originato, e cagione precipua delti infortunii 
di questo prìncipe, fu, a detta dell'antico suo panegi- 
-rìst9, .la mancanza del fiac, il quale era in lui non 
abitasMnza netto di considerazioni, di afletti, e di in- 
teressi personali >. Non vi illudete, no, sulle intenzioni 
di Carl'Alberto anche quando s'è mosso alla gueira 
d'indipendenza; perchè egli ■ sventuratamente divideva 
troppo l'esser suo da quello d'Italia , la sua gloria par- 
ticolare dal ben publico »; pronto essendo a tutto sacri- 
ficare ■ piuttosto che far cosa che nella sua opinione 
potesse diminuire la sicurezza di quella >. Nè, combat- 
tendo, • aveva un vero concetto della nazionalità com- 
mune : mirava pìaltosto ad accrescere i sum domim , 
secondo -la vulgare ambizione dei re, e la vecchia pra- 
tica di casa Savoia, che a redimere la penisola* (1). 
Tant'è vero, che non volle mai saperne di fare li ap- 
parecfdii iodispeasaluli al trionfo della <»Qsa italiuM, 
e non si mosse che quando non fu più hi poter sno 
il rimanere : • onde l'esercito passò il Udoo che a 
tedesco era già- fuori dì Ifilano, sfoOi tola al ehuentot 
alla ^rìa di metierio in fuga ■ <1, 509) ; taldièasao' 

«abile; proni*, del resta, a proclaDiaro ta republlca, qouido I«. 
sliniassc all' Italia più opporluna u. — \Kiil OperelU.f, BIO. 

(l) In Hllri tempi el eoslcncvu, ul catiirario, die il snppom visi» 
d'ambliloiiH o di cupidigia nella guerra propugnata dk CaTTjUberto, 
era UD aiDiBeltere mm, non *bo improbabile, bapoMaU». Vedi, 
ad caempli^ Ojxrttte p. S7J. Bono pleoal* NalnalfadMil I 
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latamente « non era degno di tanto oiìoig» (1, IHii), 
di farsi, cioè, campione d'indifiendenzit. 

Or dicano i lettori se non par loro di leggere una 
pagina di (incile tante istorie, o di quei tanti giornsli 
repuhiicani, contro cui sì velenosa bile vomiti^ sempre 
il Gioberti ! — Se questa è la verità , perchè gridare clie 
erano nmici' d'Italia- e agenti austriaci coloro che 
rhinnn sempre detta? Se no, perchè si compiace om 
il filosofo di copiare le accuse proferite già da'sooi 
awmarii ; e di propalarle, a scorno di un morto, dopo 
aver bllo tanto chiamo contro chi die. atnwao il co- 
raggio di oantorle in Taccia al re vivo t- Perché aspet- 
tare adesso a riconoscere che fu ■ colpa di omUiìcme 
e ^ boria dal canto del prìncipe il pigliare la con&tta 
di nn'opet-a che soverchiava di gran lunga la capacità 
sua per non averne a partire con altri la gloria », men- 
tre, a chi affermava queste medesime cose in altri ben 
più importanti momenti, rabioso gridavate all'assurdo 
ed alla calunnia, protestando non essere possibile ■ che 
un valore ardito sino alla temerità potesse capire in 
chi combatte per vulgaie ambizione, anzicchè per vir- 
tuoso amore di gloria, e sincero amore di patria 'i 
{OpercUe, p. iti). Perclu' aspettare adesso a dichiarare 
che Curio Alberto non aveva mente di capitano, e 
che, anzi, « era digiuno -fin dei primi eltìncnti della 
milizia • (I, 509), mentre, quando eravate in tempo 
utile di rilevare tuli difetti , gridavate , al contrario , 
ch'egli era capitano degno dei tempi eroici, e vi con- 
Sra tuia vote coU'eserdto per la < rara fortuna di avere 
per duce « commilitone un tal uomo9> (OpereUe» p. 62). 
Dopo i grotteschi encomli, solo in minima parte rife- 
ìitì qui sopra, con qual fronte osate ora venirci a ri- 
petere che Cari' Alberto - giocò le sorti d'Italia .per va- 
nità presnntopsat e puntìglio di conimando - (I, 510); 
e che ^) mancava ad ogni suo delnto, e traeva toui 
coloro die dovevano stargli più a core; tra^a la To- 
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9cana, imàiva il Picnioiili; (1, 513); tradivaytiànava 
PlUUia; Iradivn e disonorava ilprmdpalo (X,ì^li!) «ruinò 
la patria e sé stesso > ? (II, 74). Con qaa'l ftonte rìpetelc 
adesso che, invece dì prevalersi della grande occasione 
olfertagl! dalla fortuna por icancdUare le antiche colpe, 
n ei l'abusò, fornotuEi» -^Pm^ vosftiiiw >.,. .onde ■ itrc- 
paralùie fu la puràzione*1 (I, 516). Gonrqaal core in-' 
state- adesso per farci -intradere die, la sua disgrazia 
fu meritala ■ (ibid.) e « meritata l'-espìazione ■ (I, S19), 
per cui cercate fino deridere -la pietìi che altri po- 
irelibc sentire per l'a'fTiinno de" suoi ultimi giorni, cru- 
(lelnientti osservando die, alla .fine, ' Carl'Alberto fa 
vittima dei proprii errori ; ma non si può dire lo stesso 
di tanti poveri soldati cOìiduUiÌnulilmenb!aliììaccUo'''i 
(ib. 5(7). 

In nome di Dio: se ò vero elle Carlo Alberto fossr 
sin dall' infannia reo di tanti difetti : e se è vero che 
andò mano mano aggravandoli con altre colpe c con 
siffatti tradimenti , percbù durarla un intero decennio 
ji cantarne le lodi e a celel)rarlo per poco come un es- 
sere sovrumano? — Se è vero che egli fosse tanto stu- 
pido e insensato, perciiè esaltai-ne tanto la sapienza 
ed il senno? — Se 6 vero ch'egli fosse tanto stolido c 
versatile, perchè decantarne persino la fermezza? — Se 
è vero ehc non conoscesse tampoco ì primi etementi 
dell'arte militare, perchè costrìngere il mondo' ■ ad am- 
mirare' le inrti!i eroiche del monarca guerriero »? 

.La bella scusa die Gioberti adduce a glnstiricare 
tairta,<contradi£ione, oditela^ i questa: cioè, chelesoe 
lodi erano tanto esagerate da non. poter èsservi peri-, 
colo fossero credute da chicchesia: « niuno allora prese 
inganno iiitarno al senso dell' cncitmio >>. — Ma pet- 
diè., dan(|ne, li ha fatti tutti quelli en<;Dmìi ? Perlibè 
il Tasso dice che ■ le lodi sono quasi consigli ed av- 
vertimenti del meritarle, e fanno vergognare della prò- 
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pria im[)errezÌone colui che non sene conosce desino». 
E poi, perchè ■ l'amor proprio dei potcnli è tenero 
e schizzinoso, e non »olo si sdegnano dei rimproveri , 
ma vogliono aver tutti i meriti , e sjicsso rillutano i 
linoni partiti, se tocca ad altri l'onore di averli dati >. — 
Dunque, siccome Gioberti voleva spingere quel re u 
l'ave la gnerra d'indipendenza ; e siet iime (jnel re, quan- 
(l'iMicIte l'avesse trovala utilissinKi e gloriosissima , si 
sarebbe guardato bene dall'impreiidurla , dal niomentu 
«■he altri avesse osato sugHerirglieiie il pensiero , così 
l'autore dei Gesuita Moderno tinse ebc quel pensiero 
l'osse sempre stalo nell'animo di Carlo Alberto, rasse- 
gnandosi, con magnanima umiltà, di cedere per poco a 
lui l'onore della priorità del coocetto , salvo a rccla- 
iiiarlo per sé a tempo migliore. Odasi ti letterale ra- 
gionamento dell'abbate: * Questa delicatezza ambiziosa 
~ (li tempera (propria di tatti i potenti ) predominava 
massimamente in.Cario Alberto ; tanto che, per moverln 
nlla redenidone d' Italia , bisognava attrìbnii^li il con- 
retlo' generoso, coprire li errori suoi, coonestare i prin- 
cipi! del suo regno, e palpare insomma il leone per am- 
mansarlo >. Ghì trovasse incredibili tutte le qui esposte 
enormità, si compiaccia cercarle nel lesto (I, 507).^ Ma 
pili cinica ancora è la conclusione: « lo poteva usare si- 
mili arUfica retlorid senza taccia di bugia, quando non 
ingannavano alcuno, e senza nota di adulazione, poiché 
iTano dettate dall'amore del publico bene»! Dalla prima 
ilelle quali proposizioni manifestanieEite si scorge, se- 
eondo la morale giobcrtlnna, le bugie essere peccami- 
nose soltanto quando son piccole , c diventare virtù 
quando sono grosse; e nella seconda si trova il solito 
^^ergo gesuitico, del tuie che giustifica i me/zi. 

Ma qual è la ragione ]>er cui s'è risolto Gioberti a 
cambiare improvisa mente di metro , ed a farsi ineso- 
rabile accusatore avanti all'Europa di tutti i delitti, 
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jjublki 0 privati, veii o supposti che sieno, di un uomo 
appeiiit sfcso luil sepolcro? 

Da quanto sì è ^^ià detto si saranno accorti i lettori 
(Ite la radiane tinìca di tanla coniradizione sta nel 
fatto che piii Riamlemcnle onora la tnemorìa di Carlo' 
Alberto, cioè nella fermezza con cui s'è opposto al 
progetto dell' intervento in Toscana , e nell' istintiva 
(e ognun vede quanto ragionevole) dìQldeoza nutrita 
sempre contro di lui. ■ Fin da quando io era ancora 
assente , narra il Giolierti , e fa commesso a Cesare 
Balbo di fare una nuova amministrazione, qqesti mi 
desiderò per compagno, ma il re non ne volle sapere» ; 
e questo fu gran torto , imperocphè bisofj^a sentire 
quanti vantaci, modestamente accenna l'abbate, sàrob- 
bersi ottenuti quand'e(^i fosse stato ministro. Ma non 
volendolo , il re ha mostrato die li antichi rancori 
non erano spenti:", e da ciò nacquero tutti i disastri. 
Nè solo per li antichi rancori il re si eomportù così 
indegnamente, ma eziandio perchè, animato da bassa 
im idia e da puerile gelosia contro quell'uomo gfandc, 
" parve al prìncipe indegno della sua corona elle un 
esule ripalriato girasse le sorti del regno; od erangli 
spinciule le eccessive dimostrazioni d'amore che iu 
uvea ricevuto nei varii paesi : fors' anche, non avvezzo 
allì ordini coslituzionall, non amava d'aver un ministro 
libero e indipendente, die non pensasse col senno 
d'altri , e volesse governare a modo suo » . E per sì 
ignobili cagioni • egli rigettò per due volte la mia po- 
litica, esclama di nuovo il ministro licenziato, benché 
fosse la solti onoi'ala e sicura/ due volte rese vane le 
pratiche da me incominciate per salvare l'Italia : due 
volte mi abbitndonò alle fazioni cospiranti alla patria - 
ruìna , dae volte mi pospose ad uomini che , in fatto 
di sufficienza e di meriti civili, io poteva senza orgo- 
glio riOutare.per eguali, non che accogliere per supe- 
riori- (I, Onide manifestamenle appare che 
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il povero Carlo Alberto, dall'olimpo del Risorgimento 
fu trascinato fin sulla gogna nei Hinovamenlo , per 
uver ^-ominesso il delitto di olTeiidere l'amor proprio 
(lei teologo politicante. Il quale si mostra ora com- 
mosso da ira cosi selvaggia ih non poter più soppor- 
tare nemmeno le lodi che altri non Itanno peranco 
ressato di volgere al suo idolo antico , ed ostenta di 
non poter credere sinceri li encomii " dati al re Carlo 
Alberto esule e. defunto»; ed alTcrma, anni , essere nlc 
lodi postume suggerite dal desiderio di ostentare sensi 
nobili fuor di pericolo» (I, 531 ). Singolare perverti- 
mento di logica, per cui si vorrebbe far credere viltà 
e ignomìnia lodare ti estinti, e patriotico eroismo adu- 
lare i regnanti. IHercè la quale k^ica non teme Gio- 
berti di conchiudere con ona patwna ammoaizitHie 
alla stampa, perchè ■ invece di essere scuota di sa- 
pienza e stmmeRto di salute^ cooperò non di ratk» ad 
accrescere la follia^elle sette, ed-i iitfli ddht iwriBain » . 
(fbid.) Si noti che la predica è fatta a proposito di co- 
loro che non si sono ancora risolti ad imitar lui; nel 
vìtujMrare la memoria dì Carlo Alberto. 

Per tanto eccesso, Filippo Gualterio die attende in 
Firenze a publicare l'istoria delli ullimi rivolffiiiimli ila- 
fiani , nell'intento di purgare la memoria di Carlo Al- 
berto (in dalle più gravi sue colpe, nell'ultimo volume 
testé publicaio non mancò di riprendere 1' autore del 
fìinovanienlo eivile. Per il che, ora il Gioberti pretende 
scusarsene, e dice ch'egli non intese mai contendergli 
il- primato nell'amore della terra niitale, e die, se ha 
negalo in lui la volontà ferma ed il proposito di vo- 
lere la patria salute, non gli ha negato certo la vel- 
leità, «non un pensiero e un disegno qualunque 
Con dò si fa a sostenere, eh'ei non ha inteso oflen' 

(t) V.' ffiiptufa o FnipfO GualUrU), Torino, 1SS9, p.l03. 
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(lere la mcmorm di quel grande: anzi, soggiunge, *nà 
mi studiai di esBcre più lienigiio clic aspro ceosóre*.; 
imperocdiè <> mi sarei reputato uomo vilissim<^ vo- 
ler veudicarrai sulle ceneri d'un estinto » . (l) 

Quindi , anziché fare ritrattazione di alcun' aecusu 
mussa a Carlo Alberto, le conferma tutte, anzi vanta es- 
sere " quel suo iHt'aUo csaUo-e fedele da ogni parte » (2); 
quasi che per Gioberti l'essere cm^o ed infiiito ed invitio 
e mancalor di parola, e violatore delia fede, e Iradilore 
delta patria, siano cose da nulla ! Quasi che sìa poca 
infamia per lui l'essere rìescUo all'Itila <■ assai più 
esiziale del re di Napoli > I (I, 526). Crede dt .addurre 
•una ^ran scusa il soQsia alla sua maldicenza pochè 
-quasi nìuno dm difetti. è disgiunto dalla suascusa>. 
Ma da quel dotiìssimo teologo eh'egH è, non dovrebbe 
ignorare quanto dicòno i padri ddla Chiesa, e quanto 
ripetono .i preti dal pulpito tuttodì intorno al peccato 
della mormorazione, la quale, a dhta di qodi signori, 
riesce tonto più malefica quanto più assume la veste 
della lode, e nasconde il veleno nel maledetlo ma, cbe 
mcttcsi in coda. Giudichino i lettori se puossi fare ac- 
cusa più gesuiticamente maligna di quesiti con cui il 
Gioberti, per provare la moderazione de'suoi giudizi i 
verso Cario Alberto, viene ad imputargli di nuovo tutte 
le patrie sventure: - Pognìamo che un uomo, o digiiint» 
affatto dell'urte medica, o appena novizio, assumesse 
la cura di un grave infermo, escludendone i periti, anzi ri- 
gettando persino i loro consigli; (come si vede fon quei 
periti vuole alludere modestamente a sè stesso), di quan- 
to biasimo il medico temerario non sjirà degno"? E vi 
sarà chi trovi i riiuproverl esagerati'? Or che paragone 
può farsi tra un disastro particolare e una sciagura u- 



(1} V. Aiipoila a Filippa Guatlerio, Toriiin, 1833, p. 102. 
(ì) IWd. p. 103. 



■nìvcrsiilc ini li ridirle ili u;i indiviiiuo e qiidiii ili 
una nazione? • (!). 

Nnn ìi d'iinjio rijU'Ici'e qui li encomii prailigali in niilh; 
occasioni dal GÌofcc: Ii alla inillcnari;i stirpe ili .Siivoi;i, 
farle, (jloriom, dalla providenza it!:sliìiala alle pii'i ni;i- 
gnanimc e bciicliclie im])rGs(!. EWiciie, in oilio a Cai'- 

10 Allierlo ei se la iiigiia ora con Uilla la faioiglia, i; 
spaccia clic il presento sno esilio surà pcfjn'/ifo, pcr- 
ciu\ " avcmlo assaggiata due volle la coripsin, la giu- 
stizia e la gratitudine del principato sulialpino a mio 
riguardo, firn saprei risolvermi a farne una terza espe- 
rìenza>. (1, XI). E così, in poche righe, accusa un'in- 
tera /amìglia di .scortesia, d'ingiustìzia e- d'ingratitudi- 
it^i.conio 96 Bulta fosse. Ben .inteso che tale protestit 
non var^ certo a trattenerlo dall' accoirCFC di nuovo 
in Italia, quando fosse d'aopp, potendo vulcr eemprc 

. ia scnsii che, non tfei monca di parold, ma i tempi si 
sono cangiati. P<m dichiara che < la monnreliia sar- 
da è stata finora impropizia all'ingegno r aristocratici 
e municipale »; (II, 134) e va sino a dire che il maif- 
gior lato (sic) di casa Savoia è affatto cslraneo all'Ita- 
lia; 1 niun'ombra di convìiunella, ài vita, di cura ita- 
lica; straniera all'altra penisola, più ancora d'Austria 
c di Francia ». (II, 218). Soggiunge che e^a confon- 
deva lo stato colla nazione, e « per ingrandirlo, « r«f(- 
molava presso i vicini; non mica per unire se alimi, 
a modo di aggregazione nazionale , ma per aggitingfre 

11 altri a sè slesso, in (juha di dominio e di mnijuii^tn - , 
Ricorda, inSine, che mulli fra i re sardi ^ flirtino poco 
osservami della feile e della parohi , onde il Ciiordani 
diede a casa di S:iVoia l'epilelo d'infedele ». Né lascia 
sfugire la buona occasione, per citare., in prova della 
doppszza, deira»i&mone, e dell'animo vendicativo del 

(I) V. Blipotla a Filippo- Gualltrìo, p. lOSi , 

13 



226 

sovrani piemontesi , i nomi di Francosco Bonnivard , 
(li l'iiilro Giaiinone, Ji Alberto Radicati, di Pietro Micca; 
ed afferma essere tutto per colpa del regio malvolere 
■ il Piemonte non ebbe per molti secoli alcun uo- 
mo piti che mediocre nelle lettere , nelle àroiì , nelle 
cose di Stato ». (VL, 219). Onde, • se i fati con- 
ducessero col tempo la monardiia a perire> la casa di 
Savoia potrebbe darsene pace, perchè la sua morie sa- 
rebbe tm'(ipoteG«i.> (II, 251). ' . - 

.. Quando gli accade pariare di Vittorio Emmanuele, 
praò, si mostra pìà rispettoso e più cauto: prima di tutto 
perchè a lui destina l'onore dell' impresa egemonica , 
iiinlgiado le replicate proteste che si lascia sFugire di 
quando in quando, di creder poco, e di appena osar 
Hjìmire tanUi ventura ; secondariamente perchè sì tratta 
di un re vivo e giovine, e non si sa col tempo quel 
che possa accadere. Se la pentola dell'egemonia ha da 
l>oIlirc, un giorno o l'altro, bisognerà bene che venga 
chiamato il suo inventore a rimestarla; e, in tal caso, 
non osterà punto il voto solenne deWeaUio perpetuo , 
come si è visto. Talché comincia ora ad esclamare: 
" Fuori 'dì lui, io non veggo in Kemontc chi sta in 
grado di «ppareccliìaTe l'impresa, non che di tentarla 
e di compierla >. — ^Perù, come avvien sempre a Gio- 
berti, dopo aver celebrato virtiì supposte, e fatti che 
sono ancora ben lungi dall' avverarsi, se s'arrischia a 
movere i[ualehc biasimo al prìncipe regnante, lo fa pro- 
prio per ciò che gli toma piii a lode. — E noto essere 
massima fondamentale della monarcbia rappresentativa 
die il re regtwi e non govermì « la naraone proced. 
tanto più lealmente , .tanto più Iit>eralment^ quant' t 
maggiore l'osservanza a tale assioma, cioè, quanto pit'j 
il sovrano si astiene dal far prevalere la sua personal. 
inllueniEa nei public! aflari , ì quali debbono esser. 
i,iiodcraU dall'opinione pDblica, non dal suo individua! 
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talento. Ed è appunto per Tornire all'opinione publica 
il mezzo 3i far conoscere i suoi voti c di far valere 
i suoi diritti, che vengono aperte le popolari assemblee, 
e proclamata ia libera stampa. 11 governo inglese è, 
fra i monarcliici-costituzionaìì, riputato il migliore, ap- 
punto perchè quivi il regio potere si riduce presso- 
ché ad oggetto di mero apparato, e sola l'opinione pu- 
blica vi è veramente sovrana. É, dunque , manifesto 
che i realisti di buona fede, i quali non parteggiano 
per l'assolutismo, dovrebbero far voti perchè il rispet- 
tivo loro prìQcipe ablria la -vitiii di ktciare che il carrp 
dello stato' sia tiralo da tocca, sefua troppo inge- 
rirsene. Eppure, perete è feraa che !«- Vittorio posse - 
da tale virtù di non pretendere die ■ la più effioace 
ragione sia- la voliHità di chi r^soa come si esprì- 
me ristesso Gioberti, questi va in cflUera, e lo consi- 
glia a spogliarsi inparte diwtw, lode alte taUigli aUrS>iti- 
S'Olio. (II, 234). Si può dire che sia questo un parere 
da amico? — Però, plausìbile è il sarcasmo con cui par- 
la di quei servi che ogni giorno ci vanno introitando 
te orecchie con stolte ummirazioni, perchè il padrone 
non abbia per anco manomessi i patti solennemente 
giurati, • tanto che recano virtù eroica in un prìnci- 
fie il manieDMre la sua parola; 6 io retano beneme- 
rito, se non è fedifrago e traditore -. (II, 91) 

Non si scandalizzeranno i lettori se , dopo Tltlorlo 
Emmanuele, vengono presentati addirittura a Giuseppe 
Mazzini; poiché si è giù visto che Gioberti ha il vizio 
di mettere alla rinfusa i più disparati personaggi nel 
suo gran'drama. 
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GIUSEPPE MAZZINI 



Suoi p-ùìn »lt¥Bi. — la GTovinc flalia. — S«s eo^ax^ 
ophtioni reSgioàe, poUHehe, ioàtUi, — Ossequio aita reli- 
gione sociale, ed ira emiro te sette dei socialisti. — 
Entw^astìco pancgirìcfi di Gioberti a Mazzini ed ai inaz- 
ztmanr. — Gidterli fjiura eterna pdelUi nlln Giovine- 
Italia. — Acebima i mazzimmi premrsori della nuoiKr. 
legge poiìtìea, e primi apostoli del rìnovaln Eudìi-jcHci. — 
L'uomo grande rf(i;ei((fi perpetuo fanciullo, e In nmi};i. 
polìtica, vile e scelfirata. — Mazzini dichiarato ì'miii'> 
pili henemcrito , c, il mafìfjior nemico- d'/lfiFi.i. — Un 
i/iorno gli è assicurata l[i gloria eia venei'axiiine ik'i 
liosteri, iui altro è dello clic il Ai lui itomc giungerà 
aborriEo ed esecrato alla posterità. — Peccali capilnli 
di Giuseppe Mazzini. — ReUipeazioiii. — Saggio di stilC' 
e di breuiloquenza. — Gioberti ultra-mazziniano. — 
La diltatuKa, — r U prìmatoilaSam. — £'embciotrofo, 
o tuorlo iPtiom. — Spec^fSca, dei gerumKi e deUe par- 
ticelle. 

Giuseppe Mazzini nacqae ìn Genova il 22 giugno i805 
da un distinto medico e professore d'anatomia all'uni- 
versità. 

É un'intera generazione d'uomini che .il di lui nome 
suona famoso in Europa, ontic non è affatto vano ìn- 
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dii'ui-e il giorno di sua nascita, per avvertire che egli 
non è ancora cinquantenne. — Nell'infanzia, infermo 
del corpo, fu altrettanto lirccoce nello sviluppo dello 
spirito. Sussiste, e può esser fatta oslciisiiiile, una let- 
tera di Giuseppe Patroni, colonnello e direttore della 
scuola <l' artiglieria italiana in Pavia, in data del 28 ago- 
sto 1812 (c ne sta giirante dcH'aulcnlicità il timbro po- 
stale di quel giorno) in cui, parlandosi del Mazzini, al- 
lora ragazzo di sette anni, sia scrino: ■ Questo caro 
fanciullo è una stella di prima gì-andczzu ^ che surge 
gdnliUanh di vera /««j per essere amtmrata un giorno 
dalta ealia Europa; per il che, ognuno deve riguardarlo 
irome sua prqirietà, ed interessar^, in pari tempo, in 
tolto ciò die può concorrere a iràr buon partito dei 
doni »traordfnarii c\U! gli Ila compartito prodiga lo natura, 
l'sommì gcnii che, ad epoche distanti, fecero onore al 
loi-o secolo, spicguvcmo, d'ordinario, dalla loro infamia, 

quelle facol/à sinmrdinane che si ossei-vano in esso » ■ 

A ventitre aniu, Mazzini fu laureato in logge, e si 
diede a frequentare l'oflìcio dell'avvocatura generale dei 
I>overi, per furvi la pratica consueta. Nel fì-altempo non 
lasciava di scrivere qualche articolo per eerto gioms' 
letto di Genova, tinelli, invitatovi dal Viesscux, ne spedì 
uno all'/lH/o/of/iVi di Firenze, col titolo: Di una letteratura 
europea, elle valse a chiamare su lui l'attenzione delli 
studiosi del pari e delle pulizie. Consi|^liato a fare un 
viaggio in Toscana, col;'t strinse amicizia con parecchi 
valenluomini, e collaborò con Guerrazzi in un foglio 
di Livorno. Reduce a cas;i sua, inslituì una Società di 
lettura, per dilTiuuIcrc l'anioro delli studii fra' suoi con- 
cittadini. Fra hi'cve, appena scoppiata la rivoluzione 
franciose del 30, venne notte tempo arrestato e tradutto 
nel forte di $a\'on!). Di là uscito per mancanza di prove, 
gli venne, però, inflitto il precetta di vivere lontano da 
Genova almeno dieci miglia; ed egli rccossi a Marsiglia; 
dove, incontratosi con parecchi altri esuli, pensò tosto 4 
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trai- parlilo di quel fortuito concorso di forze e di vo- 
iontù a prò della patrìa,'e fondò il giornale della Giovine 

/lalia. 

Ma perchè la Giovine Italia potesse raggiungere col 
fatto le teorie del suo programma, era d'uopo sommo- 
vere V/taHa decrepila e profondamente solcarla, per 
estirparvi le mal^f^e radici dell'antico despolismo e 
spaiarvi l nòvellì' semi di litertà. A tal uopo mirò 
l'audace spedizione di Savoia. K, poiché <]uest' impresa 
ebbe la miseranda (ine che tutli sanno, il Mazzini toma 
all'interrotta compilazione del suo giornale, in cui co- 
minciò a predicare quelle dottrine di uniUi e di libertà^ 
eÌK, eoa costanza piutbsto unica die Tarn, si trovano 
in (^i suo scritto, dal primo all'ultimo inclosivanieBte. 
Clìi ù facessi a rileger& la raccolta completa delle di 
luì opere, cominciando dalla prima lettera a Carlo Al- 
berto, sino all'ultimo articolo sui doveri della demo- 
frazia.{l), sempre s' incontrerebbe in quelle parole di 
virili e di amore, di unità e d'ocganizzazione, di asso- 
ciazione e di sovranità popolare, di missione e di sa- 
crificii, d' inizialiva e di fratellanza, che, se possono 
riescire monotone all'orecchio a furia d'essere quasi 
letteralmente ripetute, attestano, dall'altra parte, l'incon- 
cussa fermezza di sue convinzioni. Nessuno scrittore 
politico può vantare tanta coerenza, e, dicasi pure; 
tanta onìforoiilù di concetti , in un periodo di oltre 
veni' anni. 

Egli crede fermamente, non nel papa, ma in Dio; e 
vi crede al |»into, che stima, tolta l'idea di Dio, » non 
rimanere arbitra dell'universo che la forza brutale » (2). 
Se, avendo tal fede, sìa debito in lui il professarla aper- 
tamente, oppure se, perchè la professa, meriti che altri 

(1} Fu slampalo ililla Walion di Bmaselles, t&mario IXitì, e losln 
ripródullo di Inllf 1 glDmaU francesi. 

. (9) Prasruun dei CmUato Kailwt^fJlatiano del 51 geimafa tSSU. 
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\t) addili <|ual funtore di reazione, non è qui luogo a 
discutersi. Solo basii riconoscere, per amore del vero, 
come oziandiu i più stretti ortodossi non abbiano di- 
riilo di maledirlo, mentre nel fatto, egli seppe spingere 
l'osservanza verso il culto dominante, cbe è lineilo del 
maggior numero, fino a prender parte alla. processione 
del Corpus Donmi in Milano, e ad ordinare con decreto 
Itmmrittdé V e^tosmone del Sanlis^no Saeramenlo - por 
implorare la salute di Roma e la vittoria del Ituon di- 
ritto*. Nè i miscredenti haaao ragione di rinegarlo per 
timore d'intoleranza, mentre aessuno pMteUie citare una 
S0I9 panda di lui, in tutta- il corso di sua vita public», 
cbe possa duBtar sospetto di coazione religiosa. Assoluta 
libertà di coscienza; ^ qiiìndi, rispetto a tutte le opinioni, 
catoKcbe'o scétUclte che siano: tale é la dottrina di 
Mazzini dottrina che pu^.bea essere rinegata dai Glo- 
.sofl che dichiarano guerra al Cristo^ non-da coloro che 
'rieonoscoDO, od hanno riconosciuto, la supremazia del 

-Hazzioi crede alla republica : ed in tutte le pagine 
da lui dettale la ai trova racvommandata qua! mezzo 
umco di redenzione italiana. Però, non credendosi in 
diritto di far prevalere le sue individuali convinzioni, 
quando sembrava invalsa nei piti l'opinione ciie si po- 
tesse raggiungere l' indìpende iza e la nr/.ion ile autono- 
mia sotto regii «uspicii, egli si rassegnò a tentare an- 
che tal prova, e non mancò di rivolgei'si all'oceasioni? 
ancbc al papa ed al re. Il quale sacrificio, clic i rea- 
listi mostrarono aver dimenticato all' istante, per sot- 
trarsi all' obligo di sapergliene grado, gli fu bene rin- 
facciato da altri avversarli, quasi avesse apostatato alla 
causa della rivoluzione. Così il Mazzini si l«nne in di- 
sparte per tutti i lunghi anni che durò in Italia la 
frega principesca (I); e po^hi giorni prima della ri- 

(IJ Glb è coafenalo dal aedeslrao Gioberti, Jove diesi ■ Il capo <lul 
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vuliiziunc lombarda rimpaslò la rejiiiljlirana coinjja- 
{jiiia della giovine Italia in nw^Asìofinzione imzimale ) 
cui iii'L'SL'ro [larlo uomini di opinioni iiolorianicnte mo- 
na rdii eli i', ci! il cui i)ro!;c;niii]ia <> nun [irefigeva a'suoi 
tluizi il Irioiifo di |in'li'nuin;it;i forma di j^averno >. 
li (ju.ini'io Tu a Milano, volonteroso accettò il palio di 
nculrnlitii impostogli dal governo provisorio, contento 
di rivolgere esci usi va mente l'opera sua alLuon esitò della 
guerra, (incliè l'armistizio delle politiche opinioni non 
\'eimc rotto da quc'medesìmi che prìmi l'avevano proposlo. 
Ta Roma, lìnal»iento,-noii &ppma gli glanse nuora ddle 
ostilità' clic dovevansi riprendere -dal Piemonte contro 
Railttlzky, corso all'assemblea per eceitarla a mettere 
tosto- in disparte ogai altra cura di interni proredi- 
menti, ed attendere sedo a mandare sabito quanti piò 
'Elidati sì potessero in Lomlmrdia, senza badare cbe la 
guerra fosse rotta da un re, e la villorin, quando si 
fosse conseguita, ^ conlisGata all' nmplìozione dì -un 
regno. Da questo momento, egli disse, « non vi Bono 
liiùperme, per voi, cbe due catogorie d'italiani: ita-, 
li-jni cbe- stanno per la guerra dell'indipendenza, per 
reinancipazione de! territorio italiano dall'austriaco, e 
iUiliani tiie non stunno ]icr quoHa; Uoìiia reimhlieunu 
/ìiìlilcm ijoiUeit'pornwnìiente a fianco del Piemonte nm- 
tnin-liko: le (lìifi l)andii-ro lianiKi troimlò anch'esse vn ter- 
iTiiti comnuine {i). Le quali parole, come i falli anlc- 
(t'ilciili, è ben naturale che abbiano destato scandalo 
immenso tra le scarse Illa dei repuiilicani ad ogni 
costo. Ma, convien ripeterlo , non era questa una ra- 
gione pérciiè gli professassero tanta iiiaggiorc-ammira- 

imrilniii aveva jiroiiicsso di non s'iiiBcrir.- li^iilu' l'il.i'i.i iii:li;va sin-- 

rjri- ila! priiiripi il suo riscalla licilniilo ilji^ iIlii.imi I iiuivcrsak' 

lliiiii'ta egli non aveva nè credilo, uè SPguilo, iiù furia di Itiirare aleuti 
die (Il iioliivolc » (I, SII). 
(1) V. /Joiiiloi i romano di quel temi», p., IBl-ISI. 
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zionc c fialiduliiK; i |;arligiani cstli'sivi defrìndiiìoii- 
àmxii c (iella iiiizionalitii? 

Ilesla, dunque, tiiiiiranifJiUc dimosti'aLo clic Mazzini 
fu invaiialiilc nella jirofcssione dc'suoi |iriiieii)ii, Liioni 
0 calllvi, ammirali oina1cd(;MÌchcsÌano; c da onesruomo 
(jual ha sen)j>i'e [irocurato di diffundere e di far Irion- 
fare \c idee, secondo lui più acconcie alla redenzione 
della pàtria ed al miglior Lene dell'urna ni lù, colla lon- 
ganimità del credente, col fervore dell'apostolo, col- 
l'abncgazionc del martire. Ed alla sua fede ha sempre 
fatto corrìspondo-e le ojwre; virtù che debbono Hco- 
noacergli anche i più accaniti avversarli. — Egifcrcde, 
rome 'Ila sempre credalo, dovere «ssolato di una na- 
zione soltrarsi alla Scliiavitù interna ed esterna clic la 
opprima e degradi; e, perciò, tutti i suoi sforzi, piti o 
meno tempestivi, di insurrezione. — Egli ci'ede, come 
ha sempre creduto, supremo diritto in ogni {mpolo di 
ordinarsi liberamente; e perciò si fece scrupolo di com- 
battere sino all'estremo li stranieri, galli od Ispani, bor- 
lunici 0 croati che fossero, accorsi per imporre colla 
violenza ai romani una forma aborrila di go\'crno. 
— Egli creile, come ha sempre cicdulo, che ogni po- 
polo, per depresso che sia, lin in sè tania forzii che basti 
per iscuolerc ([iiahinqne giogo di despoti e di conqui- 
statori, quando voglia fnrio da. senno; <■ quando noi 
voglia, è scj;no, secondo ini, elio non è ancor degno di 
libertà, ed immeritevfil(; di cslcrni sorcorsi. Perciò nel 
48 non respinse, come a torlo venne accusalo (nien- 
tr'egli non aveva tanto polare da respingere o da sollc; 
(ilare il concorso di cliicchessia), ma espose franca- 
mente in un giornale la sua opinione contro 1' hiter- 
venlo francese, senza togliere, pcrò^ che altri lo otle- 
fìesaero, se lo volevano da senno, o se pur erano da 
tonto. — Egli crede, come ha sempre creduto, essere 
indispensabili all' Italia le forze unite di tutti i suoi 
fìgli, per dh'enbire, e- per eonservani, lìbera, gkirìosa 
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e potente. Perciò s'è mostralo SG;nprt! sollecito dell'u- 
nitàancor pili che della libei'l.i'i, anche a costo di trovare 
più numerosi fautori di questa speciale dottrina tra 
le fila del partito realista, che tra quelle dei republìcani. 

— Egli creile, come ha sempre creduto, che l'iuiziiitiva 
della rivoluzione europea non' sia privilegio esclusivo 
di questa, o di quella -nazione, ma viva nell'alleanza di 
tutti i popoli. Perciò disdice tal vanto alla. Francia, 
t^,' dopo H colpo di Sialo , come. Vitai disd)iioacÌDto 
sempre, an^e dopa le rivoluzioni del SO e del 48.N6 
servono a Uaj^ì mutare linguaio le enèrgiche pro- 
teste ài taluni fra'suoi amici medeaimi. — E^li ba seni- 
{H« avuto ' fede in un futuro primato ttdiA nostra Italia ; 
e perciò non Iia lasdato. trascorrere oe<»^one che 

si porgesse propìzia , per celebrare la virtù dei nostrt 
grand'avi republicani, e per esaltare le antiche glorie 
del Campidoglio. 

- €iò in politica ed in religione. Quanto poi alla grande 
questione sociale, egli riconosce oggi, come ha ricono- 
sciuto sempre, il dovere, anzi la necessità, di miglio- 
rare le condizioni del povero coli 'ordinamento del la- 
voro, con più equo riparto dei pesi e delle ricchezze, 
colla completa distruzione d'ogni privilegio. E, per con- 
trario, egli deplora oggi, come ha deplorato semprr, 
chetali studii siano tralignati in Francia sino alla 
creazione di sistemi falsi, esclusivi, assurdi, fhtafi; tal- 
chi, al sentimento morale del dovere, alla virtù del sa - 
criiicio, venne sostituito la sollceiludine delli tnterese^i 
materiali, e il cullo dell'egoismo; idal.-ebe'ismwo le 
selle dei socialisti « eresie intoleraati d'una religióne so- 
ciale»,- com'egli si esprime. 

lnfatU:sìn dal 1840,. Giuseppe Mozzini eofà parlava 
bUì operai italiani dimoranti in Londra; e da Ini raeooUi 
in. apposita associazione: «La «lasse dei lavoratone in 
fenuciito su mezza Europa. Un ennàmaamlo naUeaU 
nelP organizzazione deUa sodetò è preienUtOf profsHzt 
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zttlo da tulle parli. Associazioni vastÌBsime d'operai oc- 
ct^Kino l'ingliillcrm, la Francia, e si diramano in Ger- 
mania ed altrove. Le questioni concernenti il lavoro e 
le moltitudini, dominano ogni giorno più tutte le altre. 
Li ingegni più putenti in o^i paese hanno rivolta quasi 
esclouvamente k loro attenzione all'attività e alì'av- 
venire' deU'eliunento Ytopoìare. E voi soH rifiutereste d'as- 
soctarut al moto communet Noi sappiamo che molti fra 
voi, buoni d' iDienziwiì, e vogliosi dell'emancipazione 
italiano^ dìGonu neo esser tempo, e-doversi in o^i,pre- 
figere ad ogni sforzo un. solo pernierò, qnello ddl'i». 
dipendenza, e della, guerra idl'aostriaco, che la* impe- 
disce, ila questa hìdtpendefoa . fvh fimdarai coti nun» 
sciavi? O non deUnarao, per esaire certi, di otle- 
neria^ lavorare a educarci, per fwc indipendenti noi pri- 
mi?..... Amici c nemici, li uni caldi di speranze, li al- 
tri inquieti , trattano tutti di questioni -di rìforma so- 
fùale, d'organizzazione e dì relribozione di lavori, clicr 
nessuno sospettava quindici anni addietro. L'Europa è 
in fermento per l'eguaglianza, eome un tempo per Iti 
liberta. Davanti alla grande questione se l'umanità sìr 
naturalmente, permanentemente, divisa in due razzp, 
l'una ristretta a pochi, dcsliiwlu a sviluppare libera- 
mente, e per utile proju'io, liiUi? ijuaiiU; le l'acoltà die 
Dio ha messo in germe nell'uiiinia iiiinna, numerosis- 
sima l'altra, destinala a svilnpiìurc S!}'a niente, e a bcno 
ficio dì que'pochi, alcune for/o nsiclii: clic la natura 
possiede; o se )' umanità consìsta d' una sola razza,, 
creata a formare una sola raiai()lia d'e.jmli, associati per 
dare, eQÌÌ'operaxaiHmuite; pieno sviluppo a tulle (e fa- 
coltà di ciaseun individuo, e tntta la possiliile attività 
alle forze di produzioDe esìstenti nel glolKK ^tribnen^ 
doDa.i'fnitti .seeoDdo ì bis ogni, i msrili ed il lavoro, 
lotte le altre questioni hanno - perduto la loro impor- 
tanza»... Un elemento che rappresenta, in ogni paesr, 
i diciotto ventesimi della popolazione, può slatsc inerte; 
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ma, posto in moto una volla, e olicnnta la coscienza 
della propria polenza, conquista inTSislil»Ìlnicnlc, e colla 
violenza, ciò etie è negalo all'inchiesta pacifica » (1). 

Ed il 30 settembre 1831, circa dieci anni di poi, 
così scriveva in un suo manifcslo alli italiani: a La 
rivoluzione sarà sociale. Ogni rivoluzione è tale o 
pensee , sviata da. traflIca(ori~ di ]>oter« e raggiratori 
politici. Malferadrice della rìvolu2iono, delta patria com* 
mane die si tratta di conquistare, starà la sòcieCìi in- 
tera. Nè patria cotnmune pùò esiàt^ se l'esercizio di' 
diritti ottenuti coll'anni riesca, per in^uaglianza sover- 
fhia,' ironia alla classe numerosa del popolo; se non si 
costituiscano più eque relazioni fra il contadino e il 
proprietario di terre, Ira l'operaio e il detentore di ca- 
pitali; se un unico sistema di tassazione non raggiunga, 
rispettando l'esistenza, proporzionatamente il superfluo; 
se il lavoro non sia riconosciuto come la sorgente le- 
gitima nell'avvenire della proprietà; se l'associazione 
volontaria d' uomini forniti di moralità e capacità dì 
lavoro, non trovi incoraggiamento e anticipazione di 
capitale a stabilire più immediato contatto fra i pro- 
duttori e quei che consumano; se l'abolizione di ogni 
gravame su materie primo, di of;ni inceppamento alla 
circolazione interna ed esterna^ di ogni monopolio su 
quanto è diritto di ognuno, non apra all'attività di 
tutti un vasto mercato, non crei nuovi shocchi ài pro- 
dutli, non solleciti l'attività manifatturiera, agricola c 
commerciale; se un vasto sistema di lavori pnblicì e 
di agevolate communicàisioni, non aiuti a sciogliere il 
problema economico dì ogni stato, accrescimento dei 
consumatori; se tin'educazione prima, upiformc, non 
pffratelli li uomini di tutte le classi, non dia il pane 
deir animà e il programma delle communi credenze a 

(]) V. V Àpnttolalo popolare, publlralo dal Maninl « Londra, 
(lui 1840 ni iSiS. 
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(juaiili soiio diiaiiiali a vivere c progreiiirc nell'italica 
società °. 

(;ìù, rii^iiiinìo alla le/fy/oiie soci:Ui\ Liiiiaiito alle sells. 
è verissimo che ora ei le iSctestii . eil es|jlieitamente 
dÌL-!iiaru clic: — - il soglio barbaro, assurdo, iminorale 
dei commiiiiisino : lubolizione della proprietà, die ò 
quanto dTe dell individuo die sente ed afferma di es- 
sere matcrtalnieiitc neil universo: 1 abolizione della li- 
bertà, col mezzodì sistemi d un organizzazione sodalo 
applicante improvisamenle. per forza, ed universalmente 
la soppressione del capitale , che è quanto dire 1 am- 
putazione dell albero, per goderne momentaneamente 
(alti i fruiti; lo stabilimento di ricompense ariLmelica- 
mcntc eguali . clic ò quinto dire porre in non cale il 
merito morale d ogni operaio: il culto esclusivo delti 
iotcrcssi materiati . il problema della cucina soslittiito 
a qndio dell umanità: la teoria foricnsta della lejji- 
limila di tutte le passioni: le negazioni imporfette di 
l'roudhon d'ogni tradizione e d ogni autorità; — sono tutu 
concetti re:i/!oiiani ed imp'.iteiili, i (juali hanno distrult,> 
in Fivinuia (ì;;:ii l.'S iiiie di iHnorila ni:)rale, ogni potcn- 
m di su'rili."io, c:l lianm. \m- mezzo di un anarchia 
inlelleUiialc o di un terrore egoistico, condutto quel paese 
ad accettare codardamente il dcspotisnio più degradanti; 
die sia mai slato ni mondo " (I). Si, è vero, oggi , 
dopo il colpo di Stato, Mazzini parla in tal modo, senza 
temere che tali invettive, scagliate contro un partito 
vinlp e disperso, possano parere tracotaDti c mcn ge- 
nerose. 

/fla [ion ha aspettato oggi a parlare così^.e, due anni or 
SODO, ha scritto w lungo ed apposito opuscolo per comr 
battere tutti i mlemi qui sopra accennati; e fin dal 18ii 

scongiurava neir ;i/)o.s/o/ft/o li operai italiani a non ri- 

(1) V. il illsrorso Icn-Jlo n Lo:iJra nello scorso fetira lo, nd inet^Iin^'i 
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iiianere addietro nel moto generalo dei loro fratelli 
europei, ma, insieme, a guardarsi dal seguire troppo 
ciecamente l'impulso delle associazioni straniere; im- 
peroccliè, diceva, tra molti operai, delti altri paesi * pre- 
valgono , pur troppo , per errore o passione dei capi, 
sistemi di comiBiuitone dei beni, d'owenismo , di 
agrarie, d'abolizione di proprietà , funesU; tmunK, cen- 
trarti al progresm e alla virtù delta ^ede ùmaaa »; ed 
avvertiva che tali dottrine, per quanto pìrtiauUametUe 
irrealizzabili, massime in Italia, pur « ci producono in 
oggi il doppio- male di raffreddare 1' attivili di molti 
tra i veri amici del popolo, e di consamare intorno a 
progetti impossibili l'energia di molti operai , eccellenti 
per intenzioni, ma illusi >. {i). 

Giovi ripetere che qui non si tratta di far nè la cri- 
lìca , nè l'apologia, delie opinioni mazziniane, comun- 
que esse sìuno. Solo bisognò mostrare la costanza con 
cui egli le Ila propugnate, per meglio appr-ezzare la diver- 
Kilìi dei giudizi! intorno a lui proferiti dall'abbate Gio- 
_ fjorti. Nessun dubio, adunque, intorno alla fermezza, o, 
-se vikIsI, alla tenacità dì Mazzini nelle proprie idee; 
tenacità che gli viene universalmente riconoscijla, da 
amici 0 nemici, per fargliene merita o colpa; onde si 
scorge che, quanti stimano quelle idee utopistiche u 
funeste, lo avversano oggi, come lo avversavano ven- 
l'anni e, viceversa, nessun capo politico può van- 
tare amici pìù'devoU e longanimi. Che se, per le de- 
lusioni prinapescbe, slominatamente ingrossò Ìq que- 
sti ultimi tempi la sdiiera de'suoi tiutorì; non man- 
carono, d' altra parte , pareceUe insigni diserzioni tra 
coloro che, o disdegnavuio la diBciplìaa ch'^ va' arai 
duamente raecommandaodo perché non si disperdan- 
le forze necessarie, a priori, a conquistare la. patri 

{)} V. Prou di GtHi«ppe Jfat.-fnf, voi. unico, Ptnnn 181^ p. 161, 
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e la libertà , ■ salvo a seguire ciascuiiu le individuiili 
inspirazioni , quando saremo liberi lutti » ; o, mal pa- 
[;bi di una doltrìna che, ad ogni modo, ° appresta un 
campo aperto a tutte Ip idee ■ , vori'eblHjro vederlo' 
accettare più dellberataifiente le eoosegucnze estreme 
della rivoluzione. A costoro il Mazzini appariva ben 
altrimenti rivoluzionario vent anni fa, ({uaiiilo dirigeva 
la Giovine Italia (1). - 

EIAene,'è appunto in quell'epoca, l'anno Busseguen-, 
te alla temeraria -sperone di Savoia, ch« Vincenzo' 
Gi(d)eiti diligeva a lui, ed a'suoi Gollaboratori, la let- 
tera già 'Citata in cui trovasi, eziandio, la segóente a- 
postrofe: > Mi duole che, dovendomi contenere nti li- 
miti di una lettera, debbo scegliere fra le molte cose 
che dir vorrei. Nè, sebbene potessi essnr iun^o, vorrei 
estendermi in lodarvi; poicliè le vostre opere; i vostri 
scntti, li sforzi, le fatiche, le industrie di ogni sorla, 
la generosità dell'affetto, l'indefi^ssu c indomabile co- 
stanza dell' animo, i disagi c le cure di un doloroso 
esilio , abbastanza vi lodano. Voi «vetc 1' a'mort' e lo 
benedizioni di lutti i buoni cittadini; avete 1' ammi- 
razione delli stranieri, che, vedendovi o ricevendo no- 
tizia di voi, e leggendo i vostri scritlì, imparano a co- 
noscere che l'Italia non è ancor morta; avrete la glo- 
ria e la venerazione dei posteri. Sivli' di jiià onorati del- 
l'odio dei vili, e dei trisli; grande omaggio verso la virtù, 
e forse maggiore di qualsivoglia altro. Non loderò adun- 
que; ben vi dirò, che fra le obligazioni che vi ab- 
biamo noi spettatori delle sventure patrie, non è questa 
l'ultima, di avere in voÌ,'.e nel vostro giornale, un or- 
gano, un interprete, un banditore di quei secréti sensi 
e amari sospiri che ci fervono in pelto; ma die siamo 
astretti a comprimere, pri\-i di. ogni conforto e di oj^ni' 

(1) V. Laf'edtu-iutow ftpuliliaiiui di Glusciitw Fi.-rrari, Landra ItsSI, 
I>. 98, 09. 
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sfogo. Per voi, possiamo dire, i nostri mali non sonct 
sepolti nell'oblìo; per voi l'Europa intende ancora, dì 

tempo in tcinpo > il suòno dei nòstri gemitio Voi, 

che scrìvi sulla bandiera italiana, che avete inalbe- 
rato, queste ' belle, ' sublimi e'pott^toae parole: Dio e 
U popolo; e mgniQcando con queste sole parole qual 
coltosia il vostro e qual dvileriformii' vi proponghiate , 
rimovete ogni calunnia , ogni sinistra' iateriiretazionc. 

10 vi saluto, precursori della n\iova Legge polìtica, 
primi apostoli del rinovalo Evangelio. G se qualche stu- 
dio delli uomini, qualche considerazione delle cose 
passate, e 1' avvcrienza lieile presenti per cotighicltu- 
rar qualche parte dell' avvenire e legger li oi-dini e- 
terni della Previdenza nel corso e nel tessuto delle vi- 
cende umane, mi permettono di manifestai-e una mià 
prafonda e vìva persii:(SÌone, io vi prenuncìo un buon 
successo nella vostra impresa; poiché la vostra causa 
ù giusta e piclosii , essendo quella del popolo; la vo- 
stra causa è santa , essendo quella di Dio. Ella noi» 
può perire più che non possa perire il Ci'islianusinw, 
o venir meno la suprema sapienza ordiiKitrico. Ella ù 
eterna, e, però, piò duratura della forma antica , di 
quella la quale diceva : Dio e il prossimo. Ma ora dice, 
per bocca vostra e del secolo: Dio e il popolo... Noi ci 
stringeremo alla vostra bandiera, e gi'idcremo Din e il 
popolo; e studieremo di propagar questo grido, e di 
comporre ia amichevole cencordìa i laceratorì di quella 
che si dividono ^eì due nomi >. (1)- ' - 

Quale più fanatico mazziaiano s'aU)andon& mai a 
lodi ftt troolie ed csogwate ?^ nel -i'854. Ed an£lie 
nel-raagf^ del 1848, il Gioberti, appena giunto a Mi- 
lano , fu sollecito di recarsi personalmente a riverire 

11 Mazzini; e quando fu a Genova, si dlè vanto d'averne 
persino ossequiato la madre. 

(I] DtUa replica e ilfleritUaHetiaw.WbìTaiì-V. CtobcrU, «llitone 
SII cUaln, p. &, SS; 36. 
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• - Quand'uccò, dopo pochi mesi, come fu costretto a 
deporre iLportaCo^io ministeriale, nel noto libello, quel- 
Vmma grmde venne chiamato, d'un tratto « pcrpetoo 
fìanciiilio ed ì suoi seguaci, nd cui nomo egli stesso, 
il Gioberti, aveva pur protnem ^vneeaumle di voler vi--, 
vere c morire, divenuti tutti 6tmbij formanti i-ua'imptav. 
edisscunaUi fazione>,propugnatoridi>una vllce Bcelerata- 
polUica», di quella poliLica, cioè, ulic alUe volte aveva- 
delto deslareil'amore c lo Iicncdizioni di lutti i buoni, e^ 
l'ammirazione delli stranieri*! E come se ciò fosse poco, 
assale il suo antico maestro, dicendo essere in lui • i- ' 
gnoranza profonda delli uomini e delle cose; Imperi- 
zia assoluta anche nelli affari di piccol conto; politica 
puerile, mistidlà ridicola : come la sola sua parola ab- 
bia forza di un solutivo e corrosivo sociale; non mette 
piede in alcun paese die non vi porti la discordia, il 
disordine, la licenza; inoipacissimo a fiu" cosa alcuna, 
solo riesce a sciogliere e sperperare ». Onde conchiu- 
de : ' Uopo ù che si sappia da lutti essere Giuseppe Slaz- 
sini il imingior nemico d'ftaiùt; tftaggiwe dello stesso aa- 
striato, che, senza di lui, tarla vmto, e per lui vìncerà. 
Le- angustie impotenti del mo òttelietlo, non som pur 
compensale dalle qualilù delPanmof essmiO' egli non- 
men eodardo c&e inètto. Saria sperabile per m uomo coti 
vulgare che la sua rioordanza seco perisse ma il male 
faUOj che è immemo j. gli oisKura un tristo -priviisgio- 
di fiondi 6 9m Jtome gàmgerà tànrrilo ed eseavlo alla 
posterità -i 

Dicasi ora : Quala più idrofobo detrattore dì Mazzini 
s'abbandonò mai a così furibonde imprecazioni? Eppure 
Mazzini fu sempre quel medesimo; e ristesse Gi<il>erli, 
forse inavvedutamente, riconosce tal merito quando 
dichiara cssei-si molto alla line di assalirlo, per non 
lasciare più oltre impuniti li anlìehi eiTori, \c jbllie pu- 
lilic/te de' suoi primi anni; e dichiara d'altro pregio. non 
poter vantarsi ■ se non di una pertinacia mcredi- 
bile ne'auoi delìrìi i5 ■ 



Da che nasce, adunqne, tanta contradizione in Gio- 
berti tra le profuse adulàziom d'uiia .volta .e le de- 
menti ingiurie dell'altra ? 

Nè solo contro il maestro, egli infuria, ma eziandio 
contro li antichi suoi commilitoni: » Chi non ha inteso 
|)arlare, e chi non ha riso della Giovine ItaUaì egli dice: 
falange dì eroi che impiega il tempo a chfaccherare, e 
vìtmeggiare il sigaro in cambio ilella lancia e della 
spada; accòlta di scrittori e poetanti che, eòi vapori, 
colle acede, colle smancerie onde cerniscono i fogli, 
compromellerebberò la virilità del sesso, se non fosse 
attestata dai ba0) e dalle barbe (sic); eletta di statisti 
che vanno rinfì-ancescando le ciarpe dimesse e derìse dì 
ollremonti: pensieri Oiirbari in barbarissììna favella. Al- 
l'inesperienza e airigimranza, ella aggiimge la con'uttela, 
governandosi, non già colla morale, ma col proprio utile; 
e, non pur licenziando, ma esaltando ogni colpa che 
le torni a prolìUo. Da questo concorso di fanatismo e 
di depravazione, si spiega il male che fa la setta il 
qual male, a sentir lui, si spingerebbe tino a spedire 
sicarii, a incettare e distribuire pugnali; anzi, lino «ad 
invogliare e addestrare la povera plebe alla preda ed 
at san(|^e>'(J). Nientemeno! 

Come sì spiega, ripetest, cosi inaudita contradiùoiie ? 

Tutte le suddclle accuse si trovano quasi letteral- 
mente ripeiute ed amplilicate nei due volumi del^i'no- 
ciuiienlo civile. Vedasi, dunque, se è possibile riandarle 
colla massima brevità, e trovare se hanno qualche fon- 
damento di vero. Si noli, per altro, che, come il Gioberti 
in appoggio delti encomii comparliti a sè medesimo, in- 
voca sempre ruulorità del Farini o di Giuseppe Massari, . 
a similitudine del govcriio di Napoli che si fa forte dei 

(1) TuUe le citazioni qui faUe coniro Maulnl ^ la di lui scuola, 
vcsnera («ile dal disuiso Pr<t«tidaie of Sagglalort, p. 8, 9, IO, 17, «e. 
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libelli del d'AiIintourl 0 del Macfai-lanc per ronriituic 
le famose letlere tti Gladstonc; così, a sosto;^[io delM 
impropcrii scagliali contro Mazzini ed i repiiblicani, 
cita la ' testimonianza del giÒTìnctto Dandolo e del 
Bianclii-Giovini, senza accorgersi, che, in questo caso, 
deSsa non è piò competente di quanto sarebBe quella 
del padre Ciirci, o di Tra Zarelit contro lui stesso. 

Odasi, or dunque, la lunga litania dei pcecati per cui 
Giuseppe Mai'zini provocò l'ira sacerdotale di Vincenzo 
Gioberti , e meritossì clic fosse invocala sul suo capo 
la Irenienda maledizione del ciclo e dclli uomini, onde 
ne pO!ìsa perim perfino fu ìiconhmzfi ; od, almeno, che 
il (li liti nome giunya nboì-nln od rwi niln ulta poili-rilh ! 
Attenti : 

Mazzini è reo pereln' ; 

1. Colla spedizione dì Saioia ritaidò di quindici 
anni le rifoi iiie (I, 554). 

2. Odia li infiegui (1, 55()). 

3. li ca]io dei jiuriKnu: i quali ululino volonlièri (il 
cajj!'. tosliiiionio il l)an<lohi: — (iiiKino il fumo dei xi;fiiri, 
leslinionio il tiiindnni : — !('Kf;onn i giornali, e scrivono 
solo artìeolu::i , hlirirciiìi od ùpuscolcUi , tcslimonio il 
Leopardi;. — hanno il volto squallido, t capelli folti e 
ninovutì, le bni-be arruffale e ondeggianti, testimonio 
Tito Livio ( non imporla clic sia morto da due mila 
anni ) , ed i Paralipomeni del già citato Leopardi ; — 
tengono del menno e deWermafrodito (sjc), testimonio il 
medesimo Gioberti (I, S36-7). 

4. Presume (sempre come capo dei puritani) di 
improvisare slati -novellini ohe vengono su in un mo- 
ménto a uso delle zucche e dei fungili (I, 338) 

5. Presume eziandio d'introdurre rcligitini nuove 
(I, 538:. II. 461, 531); e non è amico allì ordini lalo- 
lici (1, 350). 

6: Non rifugé di conspirare a prò della patria, coi 
forestieri,, e andie di redimerla colle loro armi (I, 338); 



244 

imperocché altro ' modo non avrebbe di- sconvolger 
l'Italia, die movendo la Francia, come già fece .nel qua- 
rantotto (II, 421). ' 

7. I puritani lo idolatrano come li ismaeliti ed ■ 
gesuiti (I, 339). 

8. È esoso da gran tempo (I, 349). 

9. Jn un momento dt lucido intervallo invitò anche 
i ifflncipi, od almeno lasciò loro aperto l'adito iaila re- 
denzione patria; ma i sudditi puritani grìdarQuo, lem* 
pestarono, minacciarono; sicché egli, per non perdere 
lo scettro, cantò la palinodia (II, r>30). 

10. Ha im'idea sola: la repiiblica (I, 340). 

11. IIq un ingegno mediocre (ibid.); e noir vanta 
iiè acume pellegrino d'intuito, né polso di logica, nè 
mhgisterio di dialettica (1, 54)). 

12. Non conosce li uomini (I, 541). 

15. Machina alia scoperta, onde merita più il titolo 
di sollevatore che di congiurante (ib.), 

14. Possiede una tempra ardente e coticiluta, come 
accade ai monomaniaci, onde, se Tosse nato in olà su- 
perstiziosp, avrebbe potuto passare per santo, venire in 
credito di taumaturgo, ardere altrui come inquisitore, 
o essere arso e adorato come martire (ib.). 

15. Vuol essere impra-atore e papa (ih.). 

16. A Milano non ehbe la generosa audacia di pro- 
clamare la repuhiica (i, 345). 

17. A Milano ebbe la diemagogica e fatale perii- 
dia di non proclamare il regno b(»«a1e {S^giatore, 
pag. iO). 

IS. A. Milano ebbe la scem[Hag(0ne dì slaré tra il 
sì ed il no , tenere una via di mezzo , non essere nè 
carne, nè |)esce (f, 543). 

ni. Diventa facil preda e ludibrio <1Ì chi gii si ac- 
costa (I, 3il). 

20. Ha provttto l'incapacità sua sintetica e politica 
col libro sulla GiKira regia , di cui si può imaginare 
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nulla di più gretto, dì più illogico, di più leggiero 
(I, 345). 

. 21, Rifiutò a Roma l'unione col regno (I, Sii), 

22. Fu causa che cadde la republica romana etnà 
(li leggieri, e con lei ogni libertà ^, 544). 

23. RiGutA le proposte di Ferdinando di Leeseps 

( iltid. ). 

24. Rial/ò (mercè do' suoi puritani) la signorìa pifi 

lulìosa, ciiii' ([tiollii (lei chierici ; tanto che meriln, e avrà 
con essi nell' (stonVi un luogo privilegialo d'infiimin 
(I, a2S). 

2a. A, Roma prolungò la leslstcnxa qiiand'cm di- 
sperata la difesa , e fe' durare ancora otto giorni la 
carnifìcina inutile (1, 344). 

26. In Roma, come in Lombardia , non si è fatto 
ammazzare, evitando egli sempre cautamente i pericoli 
(I, 365) poiché, come è rultìmo a mostrarsi nei peri- 
coli, cosi è primo a fuglre (Sa^atpre, p. 9). 

27. Caduta Roma, non sì conrerU, imitando l'e- 
sempio di Pepe, di Manin, del Montanelli (I, 347). 

28. L'idea di repuUiea non t'ha creata lui (I, 345). 

29. Incapacissimo a. tutto, solo riesce a sciogliere 
ed a sperperare (iliid.) 

50. Ciiliinnió Curio Alberto , paragonandolo al re 

di Prussia (I, oÌS). 

3f. Vuol plasmare un'Italia gallica (I, 348) 
52. Orma ppilanUtscnmmte la Francia , per modo 

che nel trentatrè incominciò a predicare la republica, 

appunto perchè la rivoluzione francese del trenta creò 

una nuova dinastia (I, 335). 

33. Insulta Alessio di Toctiueville (I, 348). 

34. Suscita indegne vessazioni contro i republicani 
sinceri che non 5i» riconoscono per ca]Ki (I, ol8); e se 
la intende colli sgherri c coi iliinunciatori, jicr minare, 
lì opponenti , come sta scritto neW Opinione dì Torino 
(l, S30). 
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3Si. S<! la intende colle selle più siippi'Iali\'e d'Eu- 
!'0|>a (I, 349). — Croò il famoso tv)ii(ic«//cij/') di Lon- 
dra (II, W2), avi! se t'intende con foloro die pro- 
mossero i conati di giugno nel AH e iif;l 4'J con grave 
danno della rcpnblica fninw^e (II, 

30. Iiri|)foiila danari , ininaecìando' rìderolmente 
chi ne porge al nemico (I, 548). 

37, Regna e non governa , a guisa dei monarchi 
consti tuziona li (1, M9). 

58. Non volle appigliarsi tenacemente ai principìi 
consti tuziouali, com'era d'uopo, quando la caduta della 
àionarcliia orleanese agevolava presso di noi'Io sdruC' 
eioto alla republica , ond'ebbe & combatterlo' persÌDO 
Giuseppe Montanelli, (I, 551) i cui concetU; quanto dif^ 
fiaiscatiO da qucUi 'del Maz^oi si ritrae dai partito pro- 
posto a principio di unir Toscana con Roma (I, 356). 

59. Fu eletto triumviro dai Romani, i quali, dopo 
aver commesso il primo errore di proclamar la rcpu- 
Uica, dovevano, per poHiica, per c^mlà, per decenza, 
badar lene che la sedia non cadesse su lui (I, 360). 

40. Provocò l'intervento, il quale non ebbe tanto 
luogo contro il principio democratico , come contro il 
demagogico, in lui iinpcrsomto (I, 561). 

41. Se non può aver la repulilica, ed esserne pro- 
curatore, preferisce il dcs|>otisnio (I, 561), — Altrimenti: 
perisca l'Italia piiMoHio che la r/:pu!ilù:n (f, II, ;>'(.0). 

42. Fu primo a iiitrorinrre fra noi In In-nllu iisan/a 
di denigrare i galantuomini e i valenlnomini (I, 1)50). 

45, Avversa il principato constiluzlonale quanto 
il dispotico; antepone il dominio dell'Austria a quello 
dei princìpi nostrali (II, 180). 

44. Va ripetendo da lungo tempo che la monnr- 
clna è inetta a liberare l'Italia (II, 93). 

45. Ripudia ex-professo la liazionalUà, e seco i suoi 
dialeUiti codricientì (li, 147). 

-4C. Per falso amore del genere vorrebbe amUen- 
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tare la specie; distruggei'c l'individualità naturale delle 
nazioni; spegnere le [inlrìe e allargare la civil eoBiuiù- 
nella a tutta la speeic umana (1, 1S7). 

47. Gli duole che l'Italia sia meno infelice (11, 17C)i 

18. Parla di terrore, e ci promcUe di addedmaref 
tiiTtniazzare, proscrivere a fuiìa, per teneisi in sella e 
regnare a vita (il, 202). - * ' 

411. Rqnita , come i puritani tutti, che l'uomo- di 
stalo sia tanto pii'i inabile, qiiant'È più fornito di dotr 
trina c di previsione (II, 335). 

50. Non ba mai voluto capire die li esnli fwn 
debbono Tar nuHa per la loro pàtria, poiché, w vociano 
operare, tUomUmo Una seUa, l'opei-a loro ba da li- 
mitarsi alle sàie- idee; e, ad.o^ì modo, debb'esscrc in- 
dividuale, non mai coUeUizia (U, 533). 

E basti, poiché siamo arrivati alla cinquantina; quan- 
tùnque agevolissimo sardibe- cfuitìnuare la sudicia po- 
linu ancora per un pezzo. . Solo' nm ^ d i iai— l ielii la 
seria accusa, ripetuta' tante volte e in tanti modi di- 
vori, ciù, cioè, il HaiBÌDiì aùD è capace tampoco di 
scrivere! Unico maestìt) di lingoa, di stile « d'eie- 
quenza, i lui, ora che sono morti Leopardi e GiwiBnì. 

In verità, non valu la [iena di soffermarsi a confu- 
tare le troppe c melense imputazioni , tanto più die 
tale impresa eseirebbe dal cònipito del presente lavoro, 
.però non dispiaccia una rapida rettificazione delle idecv 
« dei fatti così sconci a meni e travisati. In ogni giudi- 
ciò , per quanto sia manifesta l'esagerazione e la ma- 
Jignità dei sofiaibi fiseali, è debito lasdar la parola per 
la difesa all'imputatole, luì aasfluGB^-si ìmn «liepiifili 
l'isloria. 

Della spedizione di Savoia, non occorre far cenno, 
dopo la ■giustificazione puMicata dal Risorgimento, che 
non è giornale maauiniano, quand'ebbe a propugnare 
l'elezione a deputato del profe^ore Melegari , contro 
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([uei fogli clic, per combatlerin, ricordavano, appunio, 
la pai'tc attiva e (lìstìnla ch'egli ebbe in quella impresa- 
Olli'ccclii^, nessuno lia men diritto del Gioberti di censu- 
rarla oggi, mentre colmò di tante lodi li autori di cssp., 
pochi mesi dopo che aveva abortito. 

Mazzini odi» li ingegni, e reputa perniciosa la dot- 
trina nelli uomini di stalo? — Eppure in ogni pagina 
de'suoi scrilti si trova com'egli, rinegando apertamente 
l'autorità dei fatti compiutisi per forza maggiore, oper 
ditillo (lifino, di cui era già una volta fautore il Gio- 
berti, vorr^be farne uionfaro nel mondo una . nuovn, 
«sdunvaméDle fondala -siila prevalenza delfingegno e 
lidia virtù, facendo^ così maestro di una dottnna 
che of^ fi Gioberti burbanzosamente Va ripetendo, conte 
se volesse arrogarsi il monopolio d'ona sne invenzieiw. 
Mazzini aveva già fonOiilato il dogma dì sna fede, cbe 
dice solo sovrano Iddio: alli uomini ,, tutti eguali e 
fratelli, duci solo i ntiglioì'i e i jàù polenti per mgegnn e 
wfù; (4) -alquanti anni prima che Gioberti cessasse 
di delirare per ignobile ossequio ai privilegiali di na'- 
sciUi 0 di fortuna, ed, anzicdiè licOnoscere unico sovrano 
Iddio, per poco non deificava i Mvranì. 

Quanto alle melensaggini dei sigari, dei capelli spio- 
vuti e de! menno, non è possibile rispondere ad uomo 
die rispetti la propria dignità 

K affatto nuova l'accusa cbe Mazzini pretenda far 
surgere Mali novellini; mentre, -invece, finora i giober- 
tiani io hanno maledetto appunto perchè vorrebbe sce- 
mare il numero delli stati vecchi, e farne, riguardo al- 
l'Italia, uno solo. Dunque un'imputazione elide l'altra. 

Ch'ei presuma introdurre una religione novella è fatto 
smentito da quanti lo accusano per soverchia osser- 

(^) Quosla musai ma per cui II Huzirni desiò in luliUi^lro r;irilu ìqt- 
roré, quaslcdii mlriaduasc la mina d'ogni Iradi'^ionnlc aulorilii, 
qusictie lanpo offre ùpplgl io ai motteggi der fautori di an-arclita, qui- 
tìe^b tlEUlMeaMncIre, atroveseip, una antorilà nuova e iBloterandn. 
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vanza al culto mitico. La sua proressionc di fede reli-' 
giosa è questa: n l'Itiilia insurla avrà, non intoleranza, 
ma libertà di coscicnzn; non ]>a|in, ma cliiesa, popolo 
di erodenti; non ititerpi'etazione della lcf;ge usurpata 
ad ai'hilrii), dai poclii 0 dall' uno , ma lidala dal po- 
polo ai migliori per senno e virtù; non ipocrisia di 
fede, ma fede. i> Ed una religione basrda sulla fede e 
solla liberih di coscienza, non nicrila, certo, l'onore di 
essere cliiamala novella. Glie se egli « non è amico 
alli ordini catolici ° come vengono ora propugnati 
dalla corte di Roma, e se al papa antepone la chiesa 
univerea , ncm puù dargli torto il Gioberti , che disse 
già il catolicismo papalino essere un morbo, e causa 
di tutte le piij orrende sciagare, come s'è mostralo iti 
addietro. Nolo è che il-Maiaini, anziché di distmggere, 
vago di ripristinare le tvedenze religiose col ridiìa- 
marie alla purezza dei priiDt'teiripi crìstioni, ha proposto . 
nn appello dal papa ài eoacUio: e ^ébéttì, taltà ^ 
la stizza denigratrice, non' Ila saputo resistere alla ten- 
tazionc 'dì appropriarsi tate cornato, benché ai più ra- 
dicali poMicisti appaia pòco nwno ohe assnrdu, e di 
sp^cciario per nuovo, ih dove^ propraie una ^eta eede- q 
siaslica cui intervengano ì cardinali, dopo aver d^xisto 
il nome e ìl fasto di principi, in qualità di semplici cu- 
rati della città santa, e il papa, nella povertà' dell'apo- 
stolo pescatore (11. i42). 

È strano che abbia il coraggio di accusare altrui per 
aver invocato il soccorso straniero a prò della patria 
quei Gioberti che or sembra voglia mettere a scon- 
quasso il mondo, e tutti liestenimia, amici e nemici, 
appunto perchè si sono opposti al suo peregrino pro- 
getto d'intervento straniero. Ed è ancora più strano 
che osi accusarne il Mazzini, il f|nale, stimando pe- 
ricolosa e caduca ogni libertà «guando non sia con- 
quistata col proprio sangue, c respingendo, forse con 
somcbia prefMiuione, -ogni estranea ingerenza nell'asr 
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scstamento dulie cose nostre, mandò famoso per l'Gu- 
rnpa il grido; maledello colui che fida in altri che in sè 
medesimo, emesso dal fondo del core fin dal giorno 
in cui Casimiro Pcricr mandò i francesi ad Ancona. 
Kd è slranissimo die dica aver egli chiamata là Fran- 
cia a sconvolgere l'Italia nel 48, mentre Vi storici tutti, 
anche per (hi r;;! iene biasimo, concordano tìell' attestare 
il conivario; nicntro l'istcsso Cavaignac, a eoloro clic 

10 soUccitavaiio a (far online allo sue trnppcdi varcare 
le Al|>i, mostrava, insieme alle note diplomatiche, li 
articoli del Mazzini, a gitistificare rilliberale asten- 
sione. 

Se fosse vero che i di lui seguaci, lo adorino come 
fanno li ismaeliti ed i gesuUì col loro capo, certo^ 
avrebbe raj^ne di eòmpiacèrsène , e potrebbe valersi 
di questa asscffraone di Gioberti per rispondere a co* 
loro clie vaoao ogni di jriù doplórando ed esn^erànda 
le discordie inSurte tra i mazziniani. Ma, pur troppo:, 
tale deca e passiva obedienaà ■ dot' diseredi versò 

11 maestro, si trova tosto conUndetta dal medeaitito &òr 
berti, qnando narra ch'egli è diVeautó 'raoGÒ anche tra 
suoi, ed ostenta le tempeste e le minacele con cui' i 
sudditi gli si sarebbero voltati contro, non appena egli 
avesse fatlA prevalere la propria opinione di Jas^^re 
finche ai prìncipi aperto l'adito alla redenzione deHa 
patria. Onde non può essere competente 1' asserzione 
di cbi oggi accusa un' obedicnza cieca lamquoìu ca- 
daver, e dimani, una facinorosa insubordinazione. 

■ Mazzini ha una sola idea: la rqiublica. — E lo si vuol 
condannare per questo? E forse oldigo di tutti i ga- 
lantuomini, imitare il Gioberti nell'ossequio ai più op-' 
posti prìncìpii , e dichiararsi republicaiii o realisti, fe- 
deralisti o unitari], scettici od ortadossi,-airopportiinità? 

Ma l'ex triumviro ha un ingegno mediocre. — Lii 
sentenza è tolta letteralmente dall' istoria del Farini; 
il-quale, per altiio, ha- saputo fam tea.più l^gisdnLe 
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eonscienziosa di'pinlura del Mazzini', qaantunque, già 
s'intende , deliberatamente ostile. Qualche quanto da 
l'ingegno del Mazzini, non è qui luogo a' discorrerst. 
Però, all'asserzione del Gioberti d'og^ii si potrebbe op- 
porre li splendidi encomii del Gioberti d'altri tempi; 
senza bisogno di ricordare le testimonianze di Lamen- 
nais, di Vittor Hugo, della Sand; e di altri cento fra i 
più distinti scrittori' d'Eon^, che sono competenti » 
giudicare dell'altrui ingegno per lo meno qtnDto H Gi(h 
berli. 

. Non conosce li uomini ! — E tale rimprovero deve 
itscirc dalla bocca di chi, in tutta sua vita, non fece 
altro, che balzare dalle stelle all'inferno, quei medesimi 
aami,queimedesimiamici: dichior tantostrìllqper dolo- 
rare l'indegno abuso clic hanno fatto disua buona fedeli 
uomìniincuìaveva riposto maggior confidcaiza? 
- É acctraa da folcii perdiÈ mae/iKiialla scopertaci Non 
fo.Maz^nt, ÌaTece,.eritjcato<tiiu]Qlper sue arcane con- 
(pure? A dii credere dunqne? Il fatto è che Mazzini si 
fa debito di coospirare con mezzi aperti e ìeffiìì al 
trionfo de' sum prioeipii, appena ciò gU lia possìbile, 
senza sdegnare di giovarsi delle secrete congiure, dove 
ogni manifestazione patrlotica è interdetta col bastone 
o il ca|)cslro. Potrebbe egli combattere colla stampa 
in Milano oti in Roma, per esempio? E, non potendo 
l^iovare a quel popoli con pubitco apostolato, st dovrii 
abbandonarli in perpetuo al loro crudele destino? 

Se in altri tempi avrebbe potuto passare per santo, die 
ti'ova a ridire il i-everendo? Forsechèfra i santi sìa im- 
jiossibile trovare un valentuomo? Del resto, senei 
conipiinenlo dei prapvii doveri egli mostra tanto zelo, 
i^ serve alla patria, secondo sue idee, con una tempra 
si urdeiile e coneitiita da f:n- credere che in età più 
superstizioso avrebbe jiolulo esser arso e adorato co- 
me martire, è un fatto qneslo che non può tornai^i 
a disdoro. Ma , quanto all' ardere altrtu come inquisì- 
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toi'c, accusa lanto stt'anti, clic non riesce difficile tni- 
vurnc alire igossegli iii senso contrailo; come non man- 
cò clii disse che la di lui fciic rcjiublicaiia non offen- 
de per nulla i monarcliici; e la dì lui formola religiosa 
esser adottabile ihdli stessi iiimsuliiiani. yiazxim farebbe 
ardere altrui per intoleranza? Sì dica, di grazia, <iualc 
governo mai, antico o moderno, repubiicano o rtgio, 
si inostrci piii tolcraiite di quello da Ini presieduto in 
Roma, verso i pachi oppositori? Si nomini sol uno, 
non già che sìa- perito nelle fiamme, ma cui sia slato 
torto un capello dall'ex-triumviro , per dissenso pplilico. 
Da bravo;. all'indicazioae dei fatti, signor abbate, vt^ 
lete esser creduto. 

.' Prétende.-d'essere in^ierutore cpapa. — È frase s^ita: 
die circoia da qiulcbe. tempo fra li awersarìi di Qlazn 
Zini, ed ora accolta avidamoile fra le altre gemme ond'è 
rìpieoo il libro del RiaottamèMt. Fincliè. la cosa vien 
ripetuto per prirato scfamo, può passare, quand'andie 
sìa ima gratuita, imputazione. Ma Gioberti prima di 
accordarle l'onore della puhlicità per mezzo della stam- 
pa, e cosi fornire argomento a ripetuti articoli dei gior* 
nali austro-gesuitici, avrebbe dovuto farsi coscienza di 
rintracciarne le prove. Se iio, converrà che sì pigli in 
pace la solenne mentila data già da Mazzini stesso al 
primo die mise in giro quella goffaggino, e che 'sinora 
no» ha saputo rispondere, Mazzini prolesta che, nel 
di dell'azione, dovrà il popolo emancipato eleggersi dì 
nuovo i suoi capi, e che in quel giorno egli stesso scen- 
derà tra te file del popolo come l'ultimo dei militi. Sarà 
o non sari: ma non ò lecito affermare il contrario senza 
aver buone prove da metter fuori. 

Che dire delll opposti rimproveri sulla condotta te- 
nuta da lui in Mlano? La sua colpa è, dunque, di non 
aver proclamata la republica , o di non aver propur 
gnato il regno? D'essersi appigliato -alli estremi , o di 
aver lenutp una vìa xli menzot Quanto alle jmputo.- 
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ziòni «li GioIietU, Tana esclUiIendo l'altra, è già jnani- 
festo che non- contano per nulla. Ma il fatto è questo. 
Che a Milano non siasi preclamata la republica, il Maz. 
Zini non vi ha nè colpa né merito: poiché egli giunse 
In quella città parecchie settimane dopo che il governo 
provisorio v'era installalo, e che la Lombardia era oc- 
cupata dalle truppe piemontesi. Se fosse stnto possi- 
bile e pii!i utile proclamare tosto la republica colà, la 
colpa di non averlo fatto toecberebbe a tutt'altri che 
al capo della Giodne Italia. Ma Carlo Cattaneo, giudi- 
ce assai co[ii|)(;lente j nell'aureo suo libro sull' Insur- 
razione, alTeriiia che possìbile non era , o che sarebbe 
riescilo disastroso, imperocché certi personaggi allora iri- 
lluentissiiiii, odiando ben più la re])iiblica clic l'Auslria, O 
loro antica [irotcltncc, si sarebbero rifugiti in castello 
con Radelzky, piuttosto clic riconoscere quella forma 
di governo; e così Ìl popolo sarebbe rimasto disanimato, 
senza conlare che, in nome della republica, ora impos- 
sibile ottenere aiuto dalli altri Stati d' Italia, tutti an- 
cora principeschi, e solo da qualche Settimana rafTaz- 
zonali a costituzione. Non fu di&icUe persuadere it 
Mazzini di sì ovvie rfifjiofii: tanto è lonltino ch'egli 
'preferisca la morte d'Italia al ritardo della repnUìca, 
. come hrulalmente va insinuando il Gioberti. Che anzi, 
dichiarando ^plicilnmente non voler pensare che •al- 
l'emancipazione della patria ed alla sua indipendenza 
ilallo straniero •, protestò die suo primo pensiero 
era la guerra , secondo 1' unità della patria , terzo la 
forma, l'instituzione, che deve assicurarne la libertà e la 
missione ». E tale programma poteva essere adottato, 
del pari, e dai republicani meno impazienti, e dai l'ca- 
lisli di buona fede. Che se egli, convuilo. a ragione o 
a torto, che la creazione del regno buri'ale non era ac- 
concia uè a faeihlare 1' unità ilell'iiik'iu iiaziduc, nè 
a garantirne la libertà , si può fargli colpa di non a- 
verlo propugnato? G, d'altra parie, come fatali nmpro- 
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vero di non aver toeto 'proclamata la republica? Avrebbe 
potuto farlo', volendo? e l'avrebbe dovmo , potendo? 
Poiché Gioberti ha sempra detto ^ ed or torna a repli-^ 
care, die i republicani in Lombardia si trovavano solo 
in impercettibile minoranza, come osa pretendere, che 
il supposto capo di essi, dovesse far prevalere le pro- 
prie idee su quelle della maggioranza? Per riescirvi , 
avrebbe dovuto rìcoiTere iill' astuzia od alla violenza? 
A un cólpo di mano , od alla guerra civile? Suvvia , 
si faccia animo, signor Gioberti, e risponda. 

Diventa faci! preda e ludibrio di chi gli si accosta. 
Regna e non governa. — A ciò si ponno contranorre 
mille altre citazioni, alte a pro^'are ch'egli è, invece, 
leneiissijno dello imlividiiali sue opinioni, ed incapace 
di pieiiaic alle alliiji. Anche queste due accuse ven- 
gono, itaiiqiie, ad elidersi tra loro. 

Il libro sulla guerra regia (inora. non venne confu- 
tato, nè in tutto, nè in parte. Era, dunque, debito del 
Gioberti di accingersi a mostrarne rerroneità dei fatti 
e dei giudìciij prima dì dichiararlo tanto jfre/A> ed i7- 
logico. 

Rifiuta ex' professo la nazionalità. — Ha -lutti coloro 
che stimano .potersi, dare bensì IHicrtà senza indìpen-' 
denza, non indipèndeaza senza' libertà , lo dmprove- 
rano , al contrario , perchè si ostini con troppa pèrU- 
nacia a volere la nazionalità, a qualunque costo. Egli , 
infatti, si mostrò sempre convinto che * la naziona- 
lità è per noi il segno della nostra missione, la nostra 
coscienza Collettiva, il battesimo della nostra vita so- 
ciale ".e che essa, >: ima come la vita,' inviolabile co- 
me la coscienza, assume per sè, e riconósce in altrui, 
il diritto inalienabile d'indipendenza 

A Roma riliiitò riiiiione col regnò. — Acf;Lisa mollo 
ambigua, ma cho sembra voglia alliulfTC all'unione di 
Roma con Napoli. Era una piccola bagalteiia! Mentre 
Roma stava accerchiata da tanta oste nemica, doveva 
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inuniiarc i suoi soldati a furc il gradasso nel vicino i-e- 
};no ? — Però , la qucsiione era d' immensa gravità e 
venne discussa assai seriamenle. Se GaribalcU si fosse 
- spinto a spai^ere il foco dell' insurrezione per entro 
aite eiltù ed alle monUigne del napoletana, poteva darsi 
che il re borbone fosse costretto a fugire, e la rivolu-, 
«ione ityliana prendesse tal nuovo ed imponenlo aspet- 
to, da rendere leu niafigiorc ia prohaliiiilà del successo. 
Ma non per questo pnò dirsi clie la vittoria fosse si- 
cura. E, d'altra parte, poteva acnadcre clie, mentre la 
republica romana, facendosi nssalitiicej veniva a per- 
dere la forza morale elio le veniva dal saero diritto 
di una mera difesa, per lo sperpcramento anche delle 
forze materiali dovesse cadere più preste rei qual caso 
le sarebbero toecati i liaiini e le beffe. Ad ogni modo 
non toccava al triumviro a decidere, sibbene ai gene- 
rali d'armata; e il saccente abbate non dovrebbe igno- 
rare che la deliberazione di aon proseguire la marcia 
oltre Velletri, i^nne eoncbiusa tra Ganbaldi e Ro- 
seli! (4). Onde a costoro debbe chiedersi ragione della 
mancata untone eoi regno. ■ 

Dire che la republica romana sia caduta c&si di kg- 
gitri, e soggiungere che Mazzini l'abbia fatta cadere , 
è cosa da metter nansea più che altro. 

(1) Beco come -lai fitto tImm namlp M cDlqmello Carlo Plsacuie, che 
«bbe ranlB parie. a quelli eventi: ali governo TomanO) appena leppi! 
l' occupai iDoe di Velletri, Inviò l'ordine di coatlnnare la marcia,' ed 
Invadere il regno dI'Napoli; nta quei dieci mila uomini, con pochis- 
sima arligtieria, e manFanli ili eava1]erIa„ion avrebbero potato com- 
pire [ale impresa, sema appoggiarsi all' Insurrcilone dei.popoll; COW ' 
impossitille nella Icrra ili lavoro, provincia iigia al moDartia, eromlta 
ili Iruppc, soslcnula ila due pkiiie forli, Caiiua e Gaeta, e difesa dal 
Gflvigliano I! dal Volturno. Il generale Roselli rlspoii! cssit proiilo aJ 
eseguire lale ordine, ma ne palesava li inoonspnicnli, andc: scarlcursi 
da qualunque reaponsaUililàa. — V. Giierrii cwii/ial'alii in llalia |>. Ì71, 
E doveva il Mazzini assumeréeia lui lanlu responsabilità , quando il 
generate in capo la ricusava! ... 
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11 modo con cui si condusse verso Oudinot, il Lcs- 
scps e tulti li altri iiiarosciitlli c diploiiiatici francesi , 
è universalmente manifesto , poiché egli volle publi- 
catl tutti lì atti intercorsi. E tutti, anche ì più ardenti 
avversarli , anche il Ferrari , concordano nel ricono- 
scere che, in silTatte contingenze, egli si mostrò supc- 
riore ad ogni aspettazione. Che possono valere, or dun- 
que, li insulti non rispaniiialigli (ìiil prete, ne anctic 
su questo proposito '? 

E quando ì Falloux, i Tocqueville e compagnia, non 
ebbero ribrezzo di pioferirc tante menzogne, di gettare 
tanto vituperio sulla vinta Italia, dall alto della tribuna 
francese, che aveva tanl'cco in entrambi li emisferi, 
non era obligo d'ogni onesto italiano di alzarsi a re- 
spingere sifTatle calunnie dal capo della madre patria? 
E perchè Mazzini adempì primo, e forse solo, a tanto 
obligo, sarà ora maledetto ? 

Se, caduta Roma, egli non ha rinegato i proprii piiii- 
cipii , è da fargliene colpa ? Non avrebbero , anzi , di- 
ritto i Pepe, i Montanelli, i Manin,- die vengono citali 
a modello d'apostasia, dì riebiamarsi dell* oltraggio? 

Chi abbia più conti'ibuito a rialzar^ l'abborrita signo- 
ria dei chierici ; fra Mazzini che l'ha combattuta sem- 
pre colli scritti e colle opere, e Gioberti che, dopo a- 
verla magnìlicata colli scritti, tentò di rialzarla ei me- 
desimo colla guerra .civile, non è cosa da porsi tampoco 
io questione. Onde, non è bisogno di dire qnale fra i 
due più meriti, ed avrà, neWisCoria un luogo privilegialo 
d'infamin. 

Quando, sul Unire ìiol ll^oO, l'Euroiia era coniinoss:! 
per li iipiiarati ili guerra elir iiarevaiio fervessero Ira 
IWustria e la I*riissi;i, il Mazriiii publicò un manife- 
sto , insieme alli altri capi del eoniilato europeo , per 
avvertire i democratici di Germania , a non laseiars! 
illudere da intempeslive lusinghe, poiché Guglielmo di 
Prussia non avrebbe njai potuto dare la libertà da loro 
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infocata. E non aveva forse ragìtoe di pattare e<Mt? 
Ag^uitgcva, poi, i»n s<;vcritii isUnriea; die, quantfan- 
dte si fosse rotta la guerra, non avrebbe- tnsS cercato,' 
tra n fragore ilelle anni, la viUoria della rìrolindone,' 
mai la c<Hisimazi«i& dèi trimo; come aveva btto gii 
Carlo Alberto. TfoB è quanto attestano tatìi i doénmói^ 
offituali ? NoA à quanto rìpetèj con fran ben più insul- 
lanu , r isiesso GJobcrli ? A. ehc , dunque , fai^ioDO 
caneo'? 

Che Mazzini voglia plasmare uuitaha gaibca od or- 
inare pedantescaoìsate la Francia, è acensn tanto as- 
surda , cbe non e malagevole trovargli mossa, e ben più 
iì ragione , 1 accusa affatto opposta. Anzi il medesimo 
(icinisatore iic conviene prima di Imirc li periodo . ri- 
conoscendo che. dalla gtomie Italia, venne proclamata 
la republica poco dopo essersi mstaurata in Francia 
lina nuova monaicliia : e in mille altri luoghi, dove 
ricorda che nella patria nostra e hmlo. non [imito f- 
sotico. il sentimento rcpnlilicano. Cosi si diea dell nii- 
puta/ioiie di iiilciidi'isfla colle ^Htc più siiperlalwe di 
bjii-opa: mcnlrt'iilL, disapprova invece aperUimenfe tutte 
le sette, eil i sellarli pui distinti, cominciando da Prou- 
dhoa e da Lnis Blane. I quali non mancarono di com- 
battere le di lui dDllriiK.'. il primo, colle iniperlinenze, 
ali uso liioberti : il secondo . col consueto corredo di 
ma ['tira dottrina, c con isipiisita cortesia, ali uso delli 
onesti e d(^L vaiontuoniini. 

Fu errore non rinegare la reputilica ([uanilo la ca- 
duta della monarchia orleanese. mostrando 1 insulh- 
cienza dei principii consti lu/.ionah. ne a<ievotnra io sdruc- 
vtalo anche presso di noi ? Dunque, al momento in cui 
nella vicina Francia si proclamava la republica, Maz> 
zini'ha fatto male a non predicare, con nuova fede, la 
monarchia f — A tali imputazioni di Gioberti, risponde 
Gioberti niedesitud, là dove accenna l'impossibilit& che 
Ìb Europa' duri' altra forma di gOverOoi^se la Francia 
17 
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persiste! a reggersi -popolarmenle: là- dove' afierma che 
l Europu intera tende- a livellarsi e urnssam nella re- 
publica (1, 14^) ; die il nostro <-coaUnedte procede vie 
megliO' OgnL giorno a pr. tutto un eorpù (U ; 31 ); c 
difiiostra quanto sia grande '« la forza ddk -esempli e 
^efficacia dell) iqOubsi -politici: della' Prailcia », con- 
diiudendo, esser^ quindi, inevitabile ■ un'unità morale 
stringa. insieme i vani stati d'Europa e renda ogm 
atomo ptu necessana fra loro la confoì-mezza delle m- 
muzioiii - (li. yO). 

Quando corse voce die il .Moiihiiielli fosse caduto 
spento (ly p;illii iiustriaou, accaiilo ali illustre di lui 
colloKu, il professor Pilla. Mazzini ne scrisse una com- 
movente necrologia . accennando come rjiicl martire 
glorioso fosse .suo coiTcligionario politico: e narrò fatti 
clic rendevano attendibile quell Bssci-zionc. li creduto 
morto, risursc, ne inai disdisse la parold dellamico- 
Anzi, come fu giunto al potere, proclamando la consti- 
tuente ilabana, « suffragio universale, senza restrizione 
dt mandato, si mostro, in effetto, repuMicuno e uni- 
lantì non meno, cerio, dell islesso Mazzini. Ora il Gio- 
berti nialiguaniente accenna a dissensi iiisuvli tra i due 
patrioti, h sia pure. Poiché ciascuno possiede un ani- 
mo ed una niente Uislniti, non e a stupirsi se, m ;il- 
ciina (|iies(ioiie. sentano o vogliano ilislintainonlo. Bi- 
soi;nercbbc clic losscro stupidi, od apjiarlenesscro alla 
ianiosii conip^giiui. per avere sempre, c in tutto, una 
sola e iiieUesuiia volontà, hi' non che. come; si fa a 
prestar fede alla millanteria di tali dispareri, «jiiando. 
per unica piova, si adduce « il partilo proposto di u- 
nir Toscana con Roina>, mentre tale progetto forma, 
al Qontrano, - il punto culmmante del loro consenso 
pDbbw? - ; • ■ 

L'idea della' rapulilica. non l'ba creéta lui il Maisini. 
— ■Glie bella novità da venirgli ora a-rinfacciard Porse 
che, contro -coI(»a'che ìl chiamavano fanàtico, utopi- 
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stii , quasi volesse mlrodurrc una forma di f;ovorno 
strana , eteroclita , o per lo meno tmmaCura . non ha 
cs'i sempre soslcnulo essere la raonarohiii un'iinoma- 
liii \ìCY .1 Itahii. vcniilii e, iin|Kistfilr ,i fnr/a dalla tlomi- 
niizioiie slnmmra. non In ropnliliea ; 

Incapaf Lssinio a tulio, siilo vie-;ce a sciogliere t-.A a 
sperperare. — he eio lossi' . savehite proprio contro le 
sue inlenzioni, mentre esjU, m osni suo scritto, non fa 
altro che raccommandare sino alla sazietà 1 associa- 
zione. 1 oi'dmamento, la disciplina. 1 oiKaiiiKzazione. E, 
in fatto, che seiulse o sperpero c^li inni v ^el 184S chi 
ebbe maggior colpa, nella scontilta e nello sperpera- 
mmlo dell'esercito , Gioberti cbe gli mculeava di la- 
sciarsi guidare ad occbi cbiusi da generali inesperti o 
mal fidi, o Mazzini ehe publicava i documenti del loro 
disonore, ed ottenne di vederne taluno immediatamente 
allontanato dal cnnipo? Ld a Roma, chi contnbul a far 
Kioqbeì-c e sperperare quella gloriosa republica: il Gio- 
berti che, a furia di maledirla, riesci a provocare con- 
tr'essa tant'orda di a«nab stranieri, dopo aver cercato 
di maglieria e xperperarla coi nostri ; od il Mazzini 
che la difese sino airestremo ? Nè vale l'affermare con 
scaltra -sotUgliczza , che l' intervento non ebbe luogo 
contro il principio democratico, ma contro il demago- 
gico. L' inlervcTìto fu fallo per rimettere in Irono il 
papa-re: nè più nè mefio. Dnii()ue fu fatto contro tul^ 
eiiloro cbe aspiravano a litierarsi dal governo dei preti. 
E tale era pure il proposilo del Gioberti , se avesse 
potuto spìngere l'armata sarda a tanto disonore; mal- 
grado che or si mostri convinto essere II governo dei 
preti la piii turpe e intolerahile delle umane calamità- 
Tanto è conscienzioso o coerente il reverendo! 

lì vero, 0 non è vero, che la monarchia è inetta a li- 
berare rUnIia? Se è vero, perchè dar. biasimo a chi la va 
ripetendo da liiiuio lempo tal verltàS — Senonè'Vero; 
perchè il Gioberti, da poto tempo w» qua, s'è messo a ri- 
petere l'accusa egli pure? ' 
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s e visto il suo tempo come I antico campione della 
monarchia, appena potè sospettare che in Italia covasse 
qualche spirilo vepiibheano . scrisse da Pari}!i aver 
buono Hi mano (icr sostenere che. cliiunqui! non an- 
dava III visibilio con hii per la sterminala generosità 
c 1 intinila saiiieiiza dei luislri principi, era cagnotio 
doli Austria. I-a quale orifiida accusa non teme rivol- 
gere contro coloro stessi ciic reclaiiiavaiio con maft- 
gior ardore duil iiidoleiitc ministero le armi ond essere 
pili pronti a combattere I Austria; contro coloro stessi 
che reclamavano perchò fosse più audace, più violenta 
la gucrni ìtaliona, c che, perciò, non. volevano si to- 
gliesscro li animi dal pensiero della battaglia, per ri- 
volgerlo alle intempestive discus^oni della politi». 
L'accusa ,' dunque , d'essere stato primo aS mlrodurre 
in Italia la brutta usanza di denigrare i galantuomini 
fA i valentuomini, si ntotce proprio contro lui stesso; 
che pare siasi ridnlto, oramai, a ^re il maldicente di 
professione. I^écito trovare le idee di Mazzini ottime o 
dritestabili; lecito, qumdi, il credere salutare o funesta 
la propa^nda indefessa ch'egli ne fa. -Ma. chi può ad- 
ditare -una sola calunnia, da lui mossa contro un solo 
rteìsuoi avversarli, in lutti i suoi sentiri' E. per con- 
trario, non siiiconlrano a milliaia le calunnie nei libri 
di Gioberti? E quale più atroce calunnia che dire es- 
lier dolente porcile tlltilm kio mena ?/i/é/HMj quell'uomo 
ehe, potrà benissimo errare nei mozzi, ma da M lunghi 
anni tutto sacnhca alla redenzione d Italia ? 

f'er ben comprendere a che min ! accusa che Maz- 
zini susciti indcsne vessazioni contro i repiiblicani 
sinceri, che non lo riconoscono per capo e se la in- 
tenda colli sgherri e coi denunciatori. Iiisnsna sapere 
questo semplice aneddoto, ^ella scorsa estate alcuni 
delli emigrali italiani che soggiornano in Parigi, ebbero 
fpialche molestia dalla polizia di Garlier, con miBac- 
kia, dicono , di essere cacciati via. Si può dare cosa 
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più tialuruie di questa in un jiaeso ove imperversa 
cosi furiosa la reazione, sotto un governo die proscrive 
e mette al bando i nuzioimli, i rappiescnianli del po- 
polo, anziehù usare cortese ospilalità verso li esuli ^ 
Ebbene, siccome alcuni tra li esuli nitilestali hanno 
fama di essere ostili al Mazzini, per i di lui principii 
troppo religiosi, troppo nnitarii. Irojipo amanti d'auto- 
rità; siceonic in quei jiiorni s'è pnslo franunez/o ai 
valentuomini perseguitati un farendiere ciie veniva da 
Londra; s'è tosto dello che silTattc ]ierscenzioiii erano 
provocate da Mazzini stesso, grazie alla grande inlluenza 
cti'egli esei-cìta sulla poliiciadi Lui^ì Buna|)arte! Or di- 
cano li avvetsarii stessi del!'ex-lrÌumviro, purché siano 
in buona fede, se può darsi accusa , non più iniqua, 
ma più sfatta, ma piò assorda, di questa. Eppure YOpi- 
nione di Torino, com'è suo oflicìo, imperturbabilmente 
la publìcò nelle sue colonne; ed ora il Gioberti non 
ha schifo di riprodurla nelle gravi pagine del Hmova- 
mento. E, poi, si ha il coraggio di lamentarsi perchè 
altri, altri e non luit abbiano ìntrodutta nel nastro 
paese la brutta usanza di denigrare i galantuomini! 
— Fatto è che, essendosi talunb, che non è pimto maz- 
ziniano, tolta la br^a di scrivere a Parigi per cono- 
scere un po' pià precisamente come stesse la faecnda, 
ebbe in risposta la conferma della calunnia: ma sapete 
su quale wwa prova fondata? Non la indovinereste 
tra mille: sulla testimonianza dello stesso presidente 
della republica! É inutile perder tempo per dimostrare 
quanto sia attendibile la parola di nn tal uomo, mas- 
sime quando si tratta di nuocere alla fan>a di un av- 
versario. Solo giovi ossei'vare qual poco senno abbiano 
mostrato coloro che, a provare la supposte connivenza 
di Mazzini colla polizia francese; non sanno addurre 
che nn solo fatto; il quale prova, al contrario, che li 
esperti dei secreti di polizia, an^i, li amici personaH 
del dittatore, sono (issi medesimi ! B l'Opinione ne stampa, 
c Gìoborti ne ristampa anche di queste ! 
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Giuseppe Mazzini va prciticando da liinli anni la 
fratellanza dei popoli. Kgli ha sempre l'iedtito ( v, le 
varie vicende della nostra rivoluzione lo hanno vieppiù 
confermalo in lalc credenza ) che ciascun popolo si;i 
sterminala mente più forte dei sinKoli oppressori. Che 
se, (iiióra, la democrazia restò sempre .sconlilla, è pereliè 
i despoti hanno saputo a tempo allearsi e porgersi re- 
ciproco soccorso, mentre noi ci siamo lasciati battere 
uno alla volta. Convinto di tale venta, e compreso dal- 
l'obligo die ha ogni onest uomo di giovare, quando sì 
può, colle «pere e non colle sole idee, o colle SQle pa- 
role, al trionfo della libertà j approfittò della fortuita 
presenza in Londra di alcuni illustri uomini delle varie 
nazioni d'Éuropa, là cacciati tattì del pari per essere 
stati vinti nelle disperse battaglie di una causa mede- 
sima; e pensò unirli fra loro coi vincoli dell'amicizia e 
delia poMca solidarietà, onde, cumulando li indàMuaS 
loro sforzi, studiar modo die la . nuova rivoluidone eu- 
ropea riesca più compatta, piìi tempestiva, pii^ simul- 
tanea, e, quindi, immancabilmente vittoriosa. Ecco 
d'onde nacque il comìenlk-olo di Londra! Che trova di 
vituperevole in tutto ciò il Gioberti? Perchè egli pre- 
tende che i poveri profughi si astengano dal coneoirere 
coll'opcra loro alla piìi sollecita redenzione della patria? 
Non è questo il modo di rendere piil tormentoso e le- 
tale l'esilio? A che si può riescile, UmiCandosi alle sole 
idee, quand'osse non s'abbiano a tradurre in azione? E 
queste idee lianno da restar sempre incatenate nel car- 
cere duro del nostro cervello? K come no, se voi vor- 
reste vietati i mezzi più acconci a dilTiiiKlerle, per l:t- 
sciarne il privilegio ai /yrossi volumi? Non è questo un 
volersi arrogare il monopolio di far valere esclusiva- 
mente le vostre dottrine , che , a furia di essere con- 
traditorie, riducunsi al nulla? Altrettanto dioasi dell'a- 
zione eoUetizia, ora. censurata dal dotto teologo, il quale 
joon dovrebbe ignware ^ Cristo stesso, lino da' suoi 
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teo^, la .veniva raccommaDdando; quaodo eaclaiiljaVa: 
veà soli-' . ■ 

A liondra Mazzini se la intende .con coloro che pro- 
mossero 1 conati dii giugno nel 48 e nel 49 con grave 
danno della republica fiiinense. — Falso il fallo: sleale 
il giudicio. Il fallo e falso, peiciie i conali del !{iu;{iio 
vennero impresi dai sooialisli, eoi qunii il Mììzziili. an- 
/.iche Hileddersela. e in aperlo flissenso. iiiCdJiiirtcìaiHÌd 
dal loro l'apo Luis Diane. L. queslo t: un hiLlii clii' Uio- 
herli non può i^norara ; pcrclii; , qiianil aurlic si fosse 
dato licenza di calunniai-e il suo avversano snixa de- 
gnarsi ili loitgerne li scritti, ben di'hbono essergli Riunte 
allorecehio le sonore querele dei novelli soeialisti ita- 
liani, per CUI. ora. ej;li ostenta una sviscerala amicizia. 
- Sle.Tle il i^nidicio, peidii; un italiano, a qualunque 
partito appartenga, non può disconoscere, ne maledire 
1 eonaii i^enerosi dei francesi nel giugno del 49; essendosi 
latti a difesa della nostra indipendenza e della nostra 
liiKTlà! 

I romani l'omniisei'O 1 erro ve ili proelitmare la repu- 
l)Iu:a: ed olissero la pnhliva . l riivilti. la drmizii. elei^- 
geiido Ma/.zini. — Alla sixonda aceitsa loi'ca ai romani 
elettori di rispondere, non al Inumvini eletto: ed a suo 
tempo non inanellerà di moslraie il popolo romano, 
s egli ha bisogno cbe il prototipo del gesuita moderno gli 
dia lezioni di politica, d'equità, di decenza^ Alla prima 
poi, ha iffk risposto Gioberti medesimo, là dove affamò 
che la costìtuent» e la republica vennero {wodatte da 
indraltro, .che dall-osUnazione del papa, o dalla fazione 
diplomatica e prelatiraa (I, 3S8). Dunque, Mazzini' non 
c'entra pernolla. Ann, egli professava allora, in ossequio 
delle sae idee imitarle, la medesima opkùone che, aeqzà 
senili, va 'Ora ripetendo l'abbate: che, cioè, Roma 
non. -dovesse proclamare definitivaménte la itepuMìba , f ^ 
senza aver prima consultata l'iatera baelohe,' per vià ^ 
di una coafìtdenle italiana ^ibid.). Hi àò almeno X ac- 
cusano i federalisti. 
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A Roma prolungò la l'esistenza quand'era già disperata 
k difesa, c fè durare otto giorni un'inutile carniflcina. 
— Questo lamento uscì primo dalla penna del povero Efni- 
lio Dandolo, ben meritevole di commiserazione, perdlé 
appunto in quelli ultimi otto giorni ha perduto un fra- 
tello, ed i suoi migliori amici. Ma non è degno dì seusa 
chi sì piacque ripeterlo dopo tanto tempo, e senza aver, 
il cuore concitato per tanta sventura. Unica sovrana 
in Roma, ed arbitra di troncare o prolungare la difesa, 
era l'assemblea popolare, non Mazzini; o fu dessa ap- 
punto che la fece cessare, decretando, a suo tempo, 
ogni ulteriore resistenza impossibile. Nè si può farle 
ciirico d'aver aspellato ad emanare quel decreto sino 
alli eslreiui. a meno che non sì voglia lacerare l'istoria, 
e coiuiiiciare ;nlessD a rinegaro le glorio delle città', 
couie Niuiiaiizia o Sagiinto, clic preferirono esser ridutte 
in un iiiiiculiii) dì cenere, anziché arrendersi ai so- 
pereliiaiili iieiiìici. l^ppiirc soii secoli clic tali esempi! 
vengono addilati alla gioventù nelle sniolr. (|iiai mo- 
delli da imitarsi. E chi non senti haller.'^i il cuore, alla 
pietosa descrizione dell' cmcfo '// l'urrjti ? Talvolta i 
partili più estì-mii sono eziandio, non .solo i piii ge- 
oerosi, ma i più priulenfi.- è verità che venne ab antico 
proclamata dai poeti, coli' assioma efae la fw^nta aiata 
U audaci^ insegnata ripetutamente nelle sacre scritture, 
là' dove è detto -i^ solo i nìoImU rapisemo il premio 
etemo, e che si perde tutto i) merito se non si per- 
geoara mo aUa fine; ed entrata nei dominio delle più 
profónde conviosciimi popolari, col vieto proverbio 
eAi duni 'vatce'. 'Edi te^ vèritiì andavano persuasi, non 
8oloi.trìumvÌTÌ-*edirappresen)antÌ'romam,'nia eziandio 
i oomhaUentì tnttij come ne fa autorevole- testimonianza 
il.geaeràle GiuseppeAveEzana, il quale scrisse da Malta 
il 10 luf^io l'Intera città aóoolae con un grido 

d'indègnaidone le prÌBK-voci' dì trattativa uscitò dal 
iHuiiìcipiOrt.» dàpp«ichèil< popolo 'età risoluto di ridurre 
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Rtttta une nuova Sully, di ridue a Pio IX l'eterna, 
«ittà in un ammass» di ruine, d'ìncontraré una certa 
morte, anzkiiè redere lo slemma- pontificio di nuovo 
inalato ■. Che se, alla fine, li-animi più calmi d^- 
berarono non essere conveniente protrarre più a lungo 
la lotta , pensando Che la riscossa sarebbe stata forse 
tanto pii'i l'ormidabile e vicina, quanto fosse men disa- 
slrosa la prima caduta; non pei- questo è meno a]i- 
lirezzahilc Io spedionto. proposto dal triumviro Mazzini, 
il quale non avroMie voluto scendere a trattative iH 
sortii eolio straniero invasore. -Vnzi, per gindizio di un 
valente e intrepido soldato, amico dì democrazia ma 
non ligio ad alenii partilo, esso sarebbe stato il migliore 
e V unieo ragionevole. Sortire di Roma , assemblea ■ 
governo, armata, e tutti i cittadini che volessero vo- 
loiitariamcnle seguirla, pioiubaro in Romagna alle spalle Q 
delli austriaci, iiisur^iere (■oiitro di esso tutto quel paese, 
e ristabilirvi il legitìmo governo republicano, era questo 
il giusto ed ardilo partito, proposto dal triumviro Maz- 
zini " (I); alìTenua il eolonnello Pisacane, dopo aver 
mostrato la sconvenienza o l'impossibilità di o^iii altro 
proposito. E il signor ubliate, die era loiilano le mille 
miglia da quei pericoli, non vorrà pretendere, certo, 
che la sua scutcoza sia più eoinpelente di quella di 
un liravo soldato , clic vi si trovava nel mezzo. 

Ma, « proposito di pericoli, una delle più tremende 
UsCDse fatte ai Maraini , è che egli procuri sempre di 
«Starli, esponendosi l'alUmo e fugendo primo; tant' è 
vero clic potè uscire dalla Lombardia e da Roma senza 
lasciarvi le ossa! Che stupenda ragione! Quanti non af- 
Crontarono 'fin con soverchia ' audàcia la mitraglia ne- 
miea, eppure ne nscironosani e, salvi, ed ora possono 
procurarsi il yauto di narraré le proprie glorie? Ma na 
come vuole il Gioberti: Con qual fronte , p^ , 

(1) V; Li dUérfi cMntoCbtta ili IlaBa eoe; ME. 
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osa egli movere ullfui HÌITalti rimpraveri ^ Non aejma 
pur tigli ail otìscie cnpu di partito? Ebbene, ci dica a 
quali rischi ha <:gli esposto iimì la preziosa sua vita? 
Non farebbe, dunque, bisogno d'aggiungei' altro. Se non 
che, trnttimiiosi di una imputazione che vien ripetuta 
da tinto tempo, e da tante bocche, non sembri sover- 
chio il por nicn1« ad un ra;^ifln<a mento semplicissimo. 
Mazzini è salito in j^ran fama come politico, come pti- 
blicista, come lìlosol'n, non ^ià come generale darmaljii 
vcw! liliheiii; , e esserti 111 te i-^li d'essere (niel bravo 
uomo clic r]iianilo il smi U'iiipciitini'iilii ;ivi'ssi; ciik- 
linuaJo ail LS^CLi' inlcriJio iDirie iieii'iiilanziLi. ed iiM'sse 
mandalo alle sliuiipe i suoi Hbii v.il i suoi pi'dclanii, 
senza poler mai uscire di staiii;r' Onu'vo e Milton e- 
rano due {;''aiidi |ioeli, ijuanluiiijui^ (■icelii; e nessuno 
Ila nini prctcsii ila loro elii' . iicrclii'; erano sommi in 
poesia, sapessero eapilaiiare li e-;i'i'i'ili. come Cesareo 
Na|)ole()Ue. E j;un;t elie il lilosolo Epicuro fosse cosi 
sciancato da non aver mai potulo reggersi sulle sue 
gambe, per tutta la vita. Sarebbe stato ragionevole che 
altri l'avesse cbiamato vile, perché non poteva operare 
i prodigi di valore c di audacia di cui va glorioso il 
generale Garibaldi? Kesti, dunque, inteso che .Mazzini, 
con tante cose die- sa, ignora l'arte dì far piani stra- 
tegici, di comtnaDdare alti eserciti, e persino, se volete, 
di stare a cavallo. E che perciò? Pigliatelo per quel 
èbe vale : approvale o respingete le sue- paliliche dot- 
bine, rame più vi talenta: seguite, o lanate, ì suoi 
Gonngli, come me^io. v' aggrada; ma bod' elegele luì, 
■ÌB. lumie di' Bio ^ qaando abbiate lùsof^o di un com- 
mandante in battaglia , se è vero eh' ei non suole e- 
sptHre la vita ai cimenti delle armi. Ma il più bello si è 
die , dopo tante pretensioni a proposito di uno scrit- 
tore, che potrebbe tott'al più diventare capo ctuife di 
un governo, il Gioberti sostiene col Tasso che la vita 
non debbono metteva a rischio nemmeno 1 capi melari. 
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onde «min viiiiiare In iin|]rt;st^ per bi-av»ir;i t: Laldiinza 
ea va llf fosca » (I, 301). Sicché è imipcio siilo i! Mazzi- 
ni che aveva slreLlo oblif;o di farsi ammaz/are onde 
dare guslo all' aiiiicu teologo — Ciò in teoria. Ma ve- 
nendo al fallo, si scorge die, se Mazzini pecci), fu ap- 
punto per avere esposto la vita pii'i e!ie i simi impe- 
gni non comporlassoro. Alla spedizione di Savoia, lien- 
dié arsii (la fehre, andò col fucile come 1" ultimo dei 
grefiarii, c vi restò lincliè cadde tramortito dalli stcnli 
e (lai morbo. A Milano era accorso con uno stuolo di 
voloiitarii [ter condurli al campo, ove non andò, sola 
perchè il governo provisorio mii gli concesse d'andare. 
A Roma, poi, le stesse act^nse più sopra annoverate, val- 
gono a contradire ogni taccia di viltà. Credendo 'avcrri- 
cevutoda Dìo e dal popolo,eum'eg!isuol dire, il inandato di 
resistere a tutta oltranza alla prepotenza straniera » , non 
diede mai il suo voto per la resa, e non mancò di protestare 
solennemente, qual deputato, contro il decreto dbè an- 
nunciava il termine d'ogni r^istenza; menbv, a suo 
avviso, avrebbesi dovuto decretare, al contrario. •■ l'im- 
possilabià d' ogm contatto , fuon della guerra . tra li 
uommi chiamali a rappresentare la republica. e li uo- 
mini venuti per disirurla ». E. non per questo, si al- 
lo 1 R I i m 6 n 
malgrado om\ istanza clic sii venisse fatta da Oiini 
parte. ISè vale il dire che la di lui vita era abbastan- 
za tutelala da non so qual passaporto ofTerioeh dai 
più umani ambasciaiori delle estere potenze; perche 
nessun passaporto vaLse mai a rendere iiivnlnerabib 
contro le palle furibonde di nemici soldati o contro 
l'esperto stile dei nemici teoloiti. Se non che. a can- 

11 di PP > h 
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plicitamcnte che i mazziniani . hanno concordia ncore.; 
a cne i viii sono , invece, i couservaiori, ai quaii ■ e 
proprio l'esser timidi, irresoluti, inerti, o starti e tut- 
seoadera nei pericoli » (II, 522). 
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Kinalnienle, quel can cerI»iro di Muzitìni , od i suoi 
ciigiiotti , parlano di terrore , c prometloiio i9i deci- 
iitiire, amiiiiizzare, proscHvere a furia! — Miseiicordinl 
Chi d salva da tanto llageilo? — Ma, non si è udito 
al contrario, far corico a quell'uomo quasi di femì* 
nea pietà, e senteniiiari» inetto a reggere ogni tdle- 
rioTe Bommotfsa, aveudo il torto dì non saper fare che 
le rivoluzioni colór di rosa, per ripetere l'usata cspres- 
sìone?'Da qoal porte sta, dunque, la TCrìtà? — Pro- 
curiamo indagarlo. L'accusa di terrorismo , rifrìtta da 
ultimo conbv i mazziniani ancbe neL gran codice del' 
tìmovamerUo dvile, ia- inventata già da gran tempo 
nelle saeristìe dei caioHet, e nei gabinetti dei diploma- 
tiri austro-russi. Mazzini non vi pose mai mente , o 
quando, alla line, si de^^nò fare risposUi, disse in quat- 
tro pnrole ben chiare com'egli non esilerebbe a ricor- 
leie eziandio al terrore, se mal lo stimasse utile al 
liene d'Italia ed al trionfo della libertà; nta che, ìii 
fatto , lo aborre , perchè pit)fondamcute eonviiito elio 
il terrore, anzicchè giovare, non può che nuocere ad 
o^ni (Jiieslo priiLcipid. poieiiè i fin-ori demagogici non 
[lonno [inidiirre che i J'iirori della reazione, ed il san- 
ane vuol sangue. Anche Radetzky ò cavalleresca menta 
|)Crsuaso clic il più sacro de' suoi doveri è quello di 
difendere ia eaui^a dell' ordine, e Jì aviti possedimenti 
ilei suo jsraziosissiiiio padrone v. signore, l'iinperatore 
d'.Vusli'ia; come noi riteniaino essere sacro dover no- 
stro difendere la causa della libertà, e sottrarre la patria 
dall' avita scbiavilù. Perchè, dunque, i marescialli au- 
strìaci formano ora il ribrezzo del mondo civile^ Non lanlo 
pcTché siano ingiusti i loro diritti, quanto perchè ado- 
perano il capestro e la panca in loro difesa; insomma, 
perchè adoperano mezzi di terrore. K i liberali, alla 
loro-volta, dovranno imitarli? Se i milanesi avfSsero 
trucidato nelle cinque giornale li abbietti sgherani,-che 
pur tanto odiavano, caduti in loro potere, sarebl>ero 
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riesciti, per questo, viiicilnri sul Mincio o ai Ticinof 
Che gioverclibe loro , nelle pi esenli svunlunr , sentirsi 
chiamar liarbari come i nemici? Potrelil»cro lamentarsi 
delle presenti crudeltà quando fosso possil)ile conside- 
rarle come !)iitste rappresaffUel • sempre stala miu 
profonda ronvinzionc, dire il Mazzini, che il Tc%m di'! 
lerrore sia clTcIto di spavento codardo in chi orsaniz- 
za sifTatto sistema «. (iosi per la l'Vancia; poi, l'on ima 
lunga sequela di fiitlì, dimostra che ancora \\m inulilf 
(; folle saiflilie il Imorismii i» Italia. V. liik^ .■, ezian- 
dio, la convinzioni' (lei ]iiù iilusln puiilicislì delta scuo- 
la republicana. Onde il GioE)e['!i darà, nir altra volta, 
miglior prova d'onestà se, invece di replicare la c^- 
liinaia , si farà scrupolo di additarne le prove; come 
potrebbe fare chi sostenesse, al contrario , che fautore 
di terrorismo'è lui, avendolo quasi racconimandato con 
questa suitenzs : ■ La dolcezza fuori di proposito è 
ìniunana nelle cose dì stato; è ingiusta la le^litàso- 
veFchia » (U, 264). 

Resta , ormai , solo a verifìcare se sìa proprio vero 
dio Mazzini non sappia nemmen scrivere. A tale gra- 
tuita asserzione del Gioberti , si po^ebbe opporre l'al- 
. tra non meno competente di parecchi insigni letterati 
dì diverse nazioni, i- quali attestano, al contrario, eh' 
eglii non solo sa esprimei-si in lingua Italiana, per modo 
da riscaldare te menti giovunilì de' suoi compatrioti, 
ma eziandio in francese, al pari dei pn'i eleganti scrit- 
tori di Francia, ed in inglese, al pari di qualsiasi più 
dotto scrillore d'Inghilterra. (1) 

Ma qui non si tratta di stendere il panegirico del 
ligure proscritto. Solo e a vedersi se il Gioberti ha buon 
diritto di erìgersi censore del prossimo in fatto distile. 
Scelgansì, dunque, alla rinfusa, alcune fra le pì& elette 

(1) Cosi tu dello, non ha guari, nel Oafly iVeiw, ehe vuoisi or- 
guno-dl nictardo Cnbden. 
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frasi Hcl iiiiiivo Scannnbiir, (liciinn i lettori se vnnno 
loro a siiiigue. 

Sappiasi, (liiiKjiif, rlie 11 li vunl iulmdiirrp un 

riniirmiii'iilo, non sol» in politica, ma eziandio nella 
liiipiiri. Pei eiò si dovrà diie, non più la stirpe, ma 
lo sler/jimr. \iim più li; paionlele, ma la parmilttzza: non 
l'ereditii, ma il reililatjijUi. Vu i snccessi prosperi si chia- 
nieraniin proa/wreimli : e i ;;overiii provisorii, i rellori 
provmonali; eii i progressisti, li afJreUapojmli; come i 
reazionarìi, ì ritardapopoli; e la democrazia il demo. Così 
i circoli poUtioi si diraono rilroui; il caso le aeàdeme; 
e 'le associflBion! le <tmsor(erìe; e i discorsi recitaU al' 
parlamento dai deputati o dai senatori, le (ficsile. Da 
qni inanzi bist^nerà guardarsi beae ds( proferire an- 
cora la parola anaaendamentì, come s'è usato finora, 
per esprimere, quasi con tecnico vocabolo, le modìB- 
cazionì che i deputati propongono al testo delle le^ 
in discussione; no, non più ammendamenti, mn-fem- 
iMTdiwenft': i rtenufati se ne ricoi-iiino, e badino a non fai-- 
sflo dire una seconda volta, se non vogliono ene tocchi 
loro nn aura e più forte siafiuata oci peiiasoao coni 
neeinaii. Dei nari, in mogo ui voto, o <ii silurarlo, bi- 



1 eoionneia: coi lempo. ui 
; per distinguere i capi ui 



: proiirio devt 
1 essere stata noi 



eiibe ne nronnaemca ne iìivcwìo; cne i mezzi .sono un 
neoozio: c lespbcammlo è deduittvo: che ii ompo si fa 
a spruzzi: e che u spntzzt dei buono sono più o meno 
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alla mano; che il Piemonte e btlwatn. destinalo a vp.- 
leltare, ed a schiacciare tra \ì; suo fort i'. » impara che 
VI sono dei njnem dottriiiah. ili^lle iinom. anitohche: 
che 1 Austria ha un corso, come i iiiimi. k che ifuesto 
CMSO c mromih. » impara che siano li .spamijmj le 
rtalle^ li ormatori, il lavoro arramiolttto. lo sjnedm della 
nazione, il tnba. \amntoto, \ assesto nient^osoj le.sottili- 
epieheic; il ìmnm; il precoccio; la m()r£ù»»«;Ia poIu>Mi 
figliata dall'evangelio; il c^ismo, \' mftUwummto , Ìl 
media, ]^orgfmogmia, Vandrogiiàa feconda, la demo- 
era^ svettata, il w^ronuferìo^ le eiuììeAej i peUà, le 
copie eòpiase, ì rugomatdoli, il ptsdwOj i WKondetfi, 
li onocoAj&'j il pentafloj Vmtbriùtrofo, i jnttntà, la pa- 
ruftì; le cabtggird, ecc. S' impara come si .fa a- ntoncg- 
giare le altrui rimesse, a corftare. ad abbiosdare , ed a 
^arzonefìf/iare : ad nbbotimre In plebe, ad imporre ad 
una frubee la rosta, ad alle/icare. b impara che ■ ti 
didentro c il difuoit si convertono e eoinpeneirano a Vi- 
cenda > (sic. 1. Ilb). Che li esseri tpovialt non sodo 
quelli di foceto umore, ma li ubilaton di Giove; che ■ 
nstaun sono nmluzìoni che guardano indietro .- che le 
clam, come le razzi;, st-ipovam. soffregandost : die le 
gazze rimettono m credilo li spiiwai [ sic. II. Ti;)! ): che 
1 Italm italiana c il capo c la mm. la pwziu c, \a rr.ifgia 
del bd parlare dahm (11. 5filì: i;!ie creare e novare: e 
mille altre hellissime cose di ([iiesto genere. S impara 
che V e un limone L-iii-itiomco. <■ un (jradn eijemnmco. e 
ima bìlani-ia ciiennmmt. e una nenia cifeimìiira, vA \iwa 
egemonia lìol l'icmoiUi'. - Iv eln si esprimi' in tal modo, 
ha, poi. il eora^sio di dar parere alli altri, parendogli 
" milef^no perorare, a modo i!i n-rlniii. la ciiina piitria. 
con barbara favella (I. lo). 

Quanto alla sobrietà dello stile, ila nii'sser i.ioiierli 
tanto raccomm andata, quasi che egli solo Ira li odierni 
Bcnttori sappia usarne, se ne potrebbero citare nulle 
ewanidi, se non si fosse già di troppo abusata la pa- 
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«lenza dei lettori. Uà; y^lga per tattì, quést'ontee. ^ Nob, 
c'è quasi libt-o ìn aa non si -trovi npetuta- -la -tette, 
sentenza che il passato .del)l)ie.sav)rè d'ainmaéstraiiiealo.'- 
per l'avTentr&;' sentenza venne' formolata jii da 
Màrcò Tolljo Cicerone, ccd memorando dettò: hùtamtj 
raagistni vilm.. Non è. vero 1 Ebbene , il . sigoop -abbàtè. 
con grande sussiego, si fa da capo a svòlgere ^el- hibgo: 
iwmnHine, come fesse un'idea' sablimej nata d'un tivUo-i 
nel ano peregrino imbiettò, e si fa' Irarbara^ente.'B: 
dislemprare quelle tre succinte 'parole, nel segueate: 
sproloquio ; ' j 

. L'istoria è l'esperienza dei passato, come l'espe- 

• rienza è V istoria del pi-esente . ed è necessaria al 
« compimonliO di questa, iinpcnicchò il giro dellii vita 
« umana è cosi corto e ristretto che l'espciienza propiìa 

• eziandio dell! uomini invecchiati nelli afTarì i: iusuf- 
< iìcientissima per conoscere bene il inondo e far equa 

• stima del presente e dell'avvenire, se non è com- 

• pinta ed avvalorala da quella dell! altri. Ora, l'espe- 
« rienza altrui appartiene per conto nostro alla scienza; 

■ anzi ne è la base; e costituisce l'istoria e la cogni- 
■e zione delii uomini in particolare ed in universale. 

• L'evento, osserva il Guicciardini è spesso giudice- 

• non iniperito delle cose, non tanto per la notizia 
" immediata che porge, quanto per le rasioni recondite 
- elle ci rivela. Ma se vuoi cofuliere coliili iasioni, in- 

■ vece di riandare i ca^ì umani alla ^pailita, devi stu- 

■ diarli nelle loro connessioni recipniclie ; e, abbrac- 

• ciando una certa successione di tempo che ti abiliti 
" u discendere dalle cause alli elTetti e da questi ri- 

• salire alle cause. L'istoria così considerata si può 

■ .definire l'esperìeoza razionale dei varii gecoU:e del 

• varii.paesi. Dico, razionale, perchè essa rappresenta, 

• olire ì folti sensati,- i loro legtuni huelettivi., cioè: 
•'le-léesi regolatrici dellL eventi ;. le. quali sonò oasi: 

■ ferme e stabili pel mondo morale ie sncialct cone pel 
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■ earporeo, stinte ebe le deviazioni accidentali dell'ai-- 
'.hìb'io aoa poamao anaullarle sostanzialrncHlencim 
. terriunperle. E ;aiceoiiié c^ni legge moodiale, imporr 
% tende iin ordùe slalnle'e perpetut^ non solo.giiatda 
* ifldi^n, ma s'ioEnturai r-isiorìa, -perchè per .diretto 
« ti 'riferisca tA passato, viene a fiur pcecDooscore c6De 
9pe- iadoueiù le probabilità aweairei e cpiindi pror 
i<i dnce V aulivcggeaea , ebe è la yitìii frìaeìj^e dei- 
>• uomo di BtAlo e la ime di tutte le altre - (U, '329> 
— Ecco cumc (a il brav' uomo a gonGare la puicia ai 
volumi E poi vuole erigersi a maestro di CODoisionp 
e di Ijieviloquenza '. E poi si vanta di voler «bilan- 
ciare la copia colia sobrietà dello stile >! (I, \vu) 

Ma, per tornare alle contnidisioni , ehi cederebbe 
^be Gioberti, pur mostrandosi cosi furente contro il 
politico genovese, nelle pagjne più beHe de' suoi libri 
non faccia clie copiarne e plagiarne .la dottrina? — 
E valga il vero. É ben dottrina mazziniana quella che 
insepia l'Italia essere una; ma ila forma territoriale, 
li usi e le tradizioni della nostra penisola non consen- 
tirci una centralità racrolla, ma sola una fenlraliià 
diffusa ■ , come scnssc Gioberti {Optmie, p. 71). — E ilot- 
trina mazziniana è pur quella die iiisugua a distin- 
ifucre l'uuilà p<ililii:a dairaiiiniiiiislrativa, e che vorrebbe 
l'ossero '< uittjiliatc \v. liiinrlù conimiinali , facendo iti 
modo die ogni municipioabiiia tutta quella autonomia 
die è compatibile coll'unitù del governo, della riprcsea- 
tanza e della milizia». (Rìn. Il, 59). — Fu Mazzini jl primo 
a congratularsi con Genova e le altre città liguri per- 
ciiè, 'già ordinate a slato di popolo e giustamente su- 
perbe delle memorie republicane, abbiano rinuncialo 
in parie alle tradizioni più sacre per recure il gran 
peso del loro concorso alla causa dell'unità itatiànl;* 
(Opere«e78). — Èda-raazKiniaDaJI sttsten^che > cbi 
i6 (^tttdtno di-Aonn/è cittadino di tuHd .la- penisola.» 

18 
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{ìb. 9B), e -che ■ il capo del hazìo, come disse Dante, 
dev'esser caro a tutti li italiani, come {Miaclpio com- 
inune-dena dviltà, e centro dì essa; tanto de AMna 
« /Ai/Ai-sóno due cose indivise-, come la testa 'e le 
■membra, l'anima e ilGorpo,il mezzo e la c^reonferenssa.* 
Solo in ciò diffetisce )anii0V8fDrmoì|B-di.'Gi^ierti dal- 
l'aqtica di KteKÌni, cb'ei dice'Aonta e •Italia, mentre 
-qoeal^ultimo refdica col Tasso ItaSa e Riama. — • Quando 
stava aperto il congresso diBrussèllesperl'agginstamento 
della questione italiana , fu ben Mazzini che dichiarò 
prìmo in solenne proclama ° non esservi mediazione 
che possa onorevolmente proporsi ed accettarsi, se non 
arranca pienamenie Pltalia duU'Attslria • (ìb. p. 250), 
l'Ulne ora si esprime il di luì avversario. — Fu Mazzini 
che, dopo aver raccommandato la fratellanza dei popoli, 
alTermò che ciascuna nazione, per ailro, ha una mis- 
sione propria e distinta nel progresso ddl'umanitù, e 
che nulla «può, ne deve, oslarcal liberò esercizio delle 
potenze proprie di ciascheduna » (Sin, I, 170). — É Maz- 
zini che va o^ni giorno rnceommandando « la scuola 
italiana dover essere lìisciplinain., timla nella sostanza, 
salvo a lasciar libero il giudizio nelle cose minori, in- 
torno alle quali è impossibile che molti si accordino" 
(II, iò). — E di Mazzini il dogma poUtico che vuol dudi 
miglimi, e di lui seguace si fa Gioberti quando inculca ■ la 
necessità di riconoscere la maggìorsora dell'ingegno, e 
di assegnare l'indirizzo sovrano delle caeiraSi ottiaà e olii 
eeeeUenli - (II, 89). 

Che se ora V abbate sostiene doversi > inesorabil- 
mente escludere da ogni compagnia e maneggio civile 
-chi non ha un nome illibato • rispetto anche alla mo- 
ralità, < per quanto sia, dall'altro lato, la sua sufficienza 
c la bontà dei principii pohtici di cui fa professione » 
(il, 547), tale precetto s'incontra quasi' ad ogni pagina 
nei libri publicati - già da un venteiùllo da qndt'UQmo 
di :ciii .vonebbe ora maledetto il nome, e diajpersa la 
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memoria, avendo ripetiiti) sempre lìóver cssei-D duei li 
(ilUniì, non solo per genio, ma aneho per vihtu'. — Non 
la che copiare tiuiinto già scrisse il di lui avvereario 
contro i sìsktiiì dei socialisti fEancesi, l'autore del Jti- 
mvammlo, quando inculca « al geiìFo italico di tem- 
perare le vivacità nocive a cui Irascorrouo li ultra- 
montyni, e impedire clic la lilosofia non sia empia, k 
libertà licen/iusa, l'eguai^liunza livellatric-c, la dcinocra- 
àa demagogica, lu diLtatui-a violenta e crudele; e che 
r«conomia..traIÌgaa in eommunisao, oin altre cfaiiiieFe, 
dì (Wt'to damo, e d* impombU9 nus^mento - (U,- 303). — 
È noie come, aveedo Mazzini ferma fidaéia in una 
àaóvA epoca di gfandezzq e di gloria per la nostra Ita- 
lia, vft àd ogni tratto ricordando le meraviglie della 
Roma'. dei Cesari e^ella Boma dei papi per arguirne 
l'itnoiancabìle advento della Aoma ile/ ;Mpo^i£d'.ancIiB 
questo coilceito viene ora •braTanMDtfeeapktbe'diBleni' 
prato dal Gioberti, nelle seguenti pardlei 'Iii potènza 
(beatrice della stirpe' italiaDà, ^ì- raeoo^ ibassÌDia- 
m£nte da questo cbe l'iUilia ta -tre volte institiitrice di 
fidropa, prima colla politica le^ianoi; poi cAfla-relit- 
gìoiie e col sacerdozio'...'! L' ojiera ' fu. comi^iciata' dal- 
l'antk'a Roma, che ingentilì i- popoli ■eot'ffròe «''colla 
ruvella, e proseguita da Roma popaittidhàiihtetlipi-^ 
{11, 454). - . .:, . 

Dacché, dancjne, c'èsl vaila e {H^oibRda uniformità di 
dottrine, a che tanto strepito. di iinpropertt. enidt male- 
dizioni? ■ ■ ■. 

Ifi un' altra assai grave questione vanno' d^accordo 
j due valentuomini, ed è circa la necessità di un po- 
tere dittatorio nel periodo dell' insurrezione. È già da 
qualche tempo clje Manzini se fallo sostenitore di tale 
necessità, a dispetto delle altissime querele che ne mo- 
vono i nemici, ed. eziandio parecchi de'suoi .più distinti 
«mioU^Sei in ciò-^li abbia FagìoBej'non .i.-qùi'i(^par- 
-tttio' discuterai.' Valga. soIfK-iS'mtefe comev sOiaa ri>- 
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correre alli splendidi esempli della Romii finticacdef- 
l'Ainerica moderna, nel breve periodo (Ifliii nostra ul- 
tima rivoluzione, ii eoncetlo della dittatura venne 
ossetrato in pressoché tutti li stati it<-iiiani. A Milano 
l'insUriieziDae trionfò sottu li aiispicii dittatorii del Co»- 
àgHù-.M guerra. In Seguito si deploravano ogni giorno 
i tristi eÌTetti della floscia responsabilità btie trovava»! 
dispets»' neH menfibri troppo numerosi del govèrno prò- 
visbrio; è quando il peritolo' dlvàine incaksinte, l'aa- 
terità conetotròssi di. liuovo nei tre del ComiUtìo iU'àv 
fesa; e' fórse ftvrebbe' gioVàto seguire il consiglio di 
qnBire^r^ja'che fai: ^b^' oondeisata in -uh solo, « 
con 'poteri assai pià indipendfmd eilUmitati. A. 'Rnteo, 
qiiaiado franse la 'noUzia della disfatta ar^prinri d' a- 
gDsto, i defluirti, spontani^, -decretarono ' la 'cblraura 
dèi parlamento , dopo aver conferito al re f&coltil 
<|UBSÌ assolute. A Venezia fudittatore Manin, in Toscana 
il Guerrazzi; ed un partito avverso al Mazzini hon 
mancò di brigare in Roma perche^, sciollo il trlnnivi- 
i^ato, venisse investito di militar dittatura il '^enerak> 
- Garibaldi. E Kossutli non viene acclamato nei due 
mondi il dimUrre deil' Ungmia^ — Tutti cotesti fetti, 
non bastano è vero, a provare inconfutabilmente la ne- 
cessità della dittatura, mentre si possono addurre, dal- 
l'altra parte, molte e gravissime ragioni in contrario. 
Ma giovi averli ricordati, a dimostrare almeno, cbe, non 
è poi una gran novità, per farne tanto chiasso, ii so- 
stenere la convenienza dì un potere dittatorio nei primi 
(óonienti della riscossa, sia pure di Ire o;di dièci dita- 
dini, di un soldato o di un'assemblea ofl^^nsionale, 
cuniè, appunto, si esprime il Mazzini. 

Comunque sia, però, sì veda ora come l'iditii dell'ex-' 
triumviro venga svolta e pnipngnala dall'alibate Gio- 
berti; " La dittatura è opportuna, egli dice, per l'unità 
e e^lerità- del coairnsndo c dell'esen^ìòi a mianfoicpe 
in certi-.graii e slraonlinm^i fradgehti*, «bntnìi ie.Saf- 
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ungili' interne s> i oenìci Furestiei-i, un ordine voluto dal 
Qlftggipr numero di cittadini , e non porta in tal c<iso. 
nessun pericolo , purdiè abbia le condizioni e le limi- ' 
tazioni usntc dalli anliclii e avvertite dal Machiavelli u; 
precisamente come dice quell'altro. — « La dittatura del-, 
l'antica rivoluzione di Francia aveva due intenzioni ; 
l'iuia (li mantenere l'unità e l'armunin della nazione 
contro Ctìloro che. dentro e fuori, l'oppugnaviino: l'aU 
Ira dì promovcre c stabilire certe idee sctìietlauient» 
ilemocralichc : onci e anche or^i amnimiUi e. benexictln" ^ 
E questo e appunto il cònipilo clic Maz/.KU vorrebbe 
affidato alla proposta diltatiira. « Quando si traila 
di nuovi instituli liavvi una sola dilltUnra tlic iwssu 
mtrometterli e assolidarli : quella del leito senso e 
della ragione; dittatura onesta c lef^itinia , forte e sua ve, 
libera e onnipotente, iiicdiiiiite la quale tulli li uoniiiu 
SI riuniscono iti un sol amino « y\ . l(i(i-7). E va a 
nieravighi) jier chi vuole, precisanieiile. dua tmiidmn. 
— - Altrove dichiara il Gioberti che. }mim fallù Af.\ mi- 
nistri siirdi. nel .'*8. fu d essere troppo buoni e troppo 
osservatori dcii;» jiiurata consliluzione . onde « convo- 
carono troppo presto il parlamento, in tempo die si 
<loveog.^m•^!.U^dlUalum ». Che se Carlo Alberto av^v^ 
(/4j^af|MV(»ian/e ptomulgate 1$ riforme, e poi io slaln 
(vorrà forse dire lo statuto) e la legge delle clezipni j 
I SUO) pnnistn « dijyevanf) condurre 1 iipp^esfi .^^la 
guerta e-d^U indipendepi^a aUùs^^.mo^: era.sommft 
ino9ii|tel^ i| .vmoolv^i. foU^: pv^^ie di. uaa'^mble^^ 
qi^ndo SI, fffdiiedfy^, ui;til& ili 9(>(ffi{|l/o e. di ^miitutr 
da> tutu 1. popoli, divette;;;} la. loro salvezza q)1 iqspi'^ 
razione Ai^ypi^esjw t^éufUp R ^plla dtffaiwrwiO, 323), 
bfistpi.^ivriu ■ Ad.^sumer^ 1 egemonia italica, 
£ira.fofB^-.fWPflr 1? ^taiPp^i ciitvdePe i ntrmn^ e, brer 
vcjjjiett^, ffftfuners' tiw «peci» ih.fliuaiuru. Ne i mini- 
d^T«vano cpT^r^) .e fjHgpflirsi dei .claj^Of'i cbe \^\\ 
mo^i ^trao]'4in4i'^1 :9vreb]t)eiro, ^t^to : .^x^ ^ |Over^ 
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liftiitì chfr noi\ santib ispr^ìare il biasimo e Pinfatnia- 
dei eoebmei* (f, 288). — «Ogni egenioiiia nuKtonale im- 
porla, àltnéno nei principi), la dty/<tf»m,- imperciocché, 
dovendosi usare celerità somma, unità, vigore di e^- 
euzione , e potendo la menoma ientezaa c perdita di- 
tempo tornure esiziale, si débbono evitare le vie rfe/r6e- 
rndìw , [iinto più inopporiune, quanto die li spìriti' 
municipali e faziosi suscitorelib^m mille (iisparori, con 
gi'ande scapito dell'unanimitil e. prontezza nt-cessaria 
contro il nemico » (II, 197). — E scgirila in tal modo 
per lunslie pagine a provare la necessiti! sonHii;i del- 
Vimperìo dittatorio, cilando eziandio l'autorità del Ma- 
chiavelli e del Guicciardini ; finché gìnngc ad escla- 
mare : — • Chi governa in gravi frangenti ed ha la 
tiducia publica deve ciiiéderc al popolo la dittatura; e, 
se il tempo e l'opporlunilà mancano per impetrarla , 
DEVE l'iCM.vnSELA » (I, 215); alTermando die appunto 
in tal modo dovevasi praticare a Milano, per «iinhri- 
gliare la stampa perturbatrice , spiantare il nido dei 
puritani, e promulgare il regno dell'alta Italia ■; senza 
biadare che> per tal modo, avrebbero potuto anche li 
avversarli arrogarsi il diritto d'impor sileneio alla 
stampa che ~ perturbava collo srasma della fusione, 
spiàntare it nido-dei"gjol)erb'stì, e ' proclamare la re-' 

ptibilcft/ ■'■ ' ■ ■ 

Pèr iton andare -troppd in lungo accenneremo 'solo 
iin nltimn e più solenne plagiò fatto da Gioberti alti 
iiteegnam'ìenti m!Ì22iflianì^ n capo* della giovine Itiliti, 
'p'órtaiidb fedé net-futini' destili della patria sna,-'ne 
vamagnlfibando, 6 s'^altripur vude,esageigaido, lé glò- 
rie; e luftodt si fa' a r^^liamàt^ su di essa l*!ammuasione 
déll'Etiropa; cnon tia' guari dieèé opei'a a cèefosse insti- 
tùlla in Londra un'assocìazion^ détta appunto-deUl Àtfiiti 
t^ìlah'd, affinchè quéi valenti coiitrìbuisseto còlla' ìoio 
vocè'a'fór 'intendcrè ai nwndo quanto soffra e quanto 
iheiHH ite [<atHa nostra, fi dò senza darsi vanto^di sorta; 
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finse perchè egli stima dovere li esuli giovare alla lon-' 
tttfla patria più colle opere che colle parole. Ma Gio- 
berti che ritieno, al contrario, valer più le parole delie - 
opere , ha distillato il fecondo concetto del Primato' 
italiano in un formidabile volume, ed unciie nell'ultinia 
sua opera vi ha consacrato un intero capitolo. Però, 
solo nell'intento di non mostrarsi in tutto e per tutto- 
pedissequo altrui, è andato a pescare an secondo tilotó^ 
nuovo di conio, per provare i diritti dell'Italia al Pri- 
malo; tanto nuovo, che a nessuno non sarebbe mai ve- 
nuto in mente, di cerio. Uditelo: — ■ L' embriotrofo o 
tuorlo d'uovo chiamasi dui latini vilellum; la qu.il voce, 
cognata a quella di viiulm , si collega CoU'emblema e 
col nome primitivo d'Italia, che in origine fu delta Vi- 
teUia, ed ebbe per simbolo il vitello, il bue, il toro, dsi 
taurini del norie ai tirreni del meriggio». — Avete in- 
tesa la premessa ? vi garba dessa ? Ebbene, attenti alia 
<leduzione. « Ora, soggiunge l'autore, il toro e le spe- 
cie vicine, o le sue varietà naturali, idoleggiano in ge- 
nere l'energia primitiva, e la virtù creatrice dei popoli 
giapetici e bianchi dì oriente e di oecid^te ; e in par- 
ticolare quella dei pitiasgfai, nobilissimo rampollo della, 
famiglia indogerniarcìra > e tronco prmcipale dei ramt 
ellenici ed italici. li' Italia è la nasdone geoerab^ce e 
quasi il vUeìlum o èmbrìone dell' Europa moderna , e 
quindi ìa fàà mUe > (sic; U, 455'); onde ne Aenva 
nitondis^R la cons^uenza che essa debba avere il 
PrónaioJ 

Non vi sembra questo untf scherzo ? Eppure il fìlo- 
soTo paria del suo maggior senno ; e non è la prima 
vqUa ch'eì sostiene dovere la pab-ìa nostra prime^are 
nel -mondo in- grazia delVemArwlro/ii o tuorlo tPvavOi 
in ^ria che i tori ■ idoleggiano l'ènei^ e la virtù 
creatrice dei popoli », e massime quella dei pefasglii ! 

Cómimque sìa > se vuole ora conoscersi quale stima 
ei. porti, alta soa terra natale, alla nazione del Primato, 



le si rìlen dalle seguenti citazioni : No, l'ttaliìi itoii- 
meritava di risurgeie (I, 'óoó), e le ineffabili oal&inttà' 
sue, non che essere un'accusa, sono una cbiava dìScoIpa- 
della providenza (I, 554). L'Italia non ha die Hn-SeftBO' 
civile assai rozzo, in modo die, chi pigila a capìtansrlii, 
(leve fare prima di tulio l'ofTìcio di aio e di Biaestn; 
— 1 popoli italici sono si difettuosi di educazione ci- 
vile, che ogni instituto, ancorché rozzo e manchevole, 
si deve recare a profitto » (II, 518), tantoché li ita-J 
liani, avvezzi al giogo del dominio assoluto e tirannico, 
sono prostrati, corrulti dalla paura e dall'inleresse. ^Cbp. 
uomini straordinarii può vantare la moderna Italia?, e- 
sciama l'autor del Primato: che fatti illustri? che im- 
prese mag/ianime ? (1) Tutto ci è volgare , meschino , 
mediocre, nullo. Lo studio del vero, del bello, del buono 
e del santo, della patria c della gloria, fu in ogni tempo 
il foeilc che trae dall'ingegno il foco dell'eloquenza. Ora 
questi sei amori sono spenti da gran tempo in Italia , 
l'utile si antepone al vero ed all'onesto, il-giocondo ol 
bello, la superstizione alla religione, la vanità alla glo- 
ria, U setta alla patria, te easa e il municipio alla na- 
zione. Le icondizÌDDì dèi mitro vivere « la guasta edn- 
étaiime, paioqó petsino bavere ù^pvssati e Biruvidìli lì 
intelletti, scemata la delicatezza e'ia'finezzà.'del peà'' 

(1) A Mi dlmande nn' giornale' dello Liguria Itn rispostn; '< Quali 
lono i falli Illustri? Quelli che l'Illuslro abbate avverici e amicilisjc, ed 
ora fìnge Ignorare o svisa o inpfecl oliere. Quali II uaioini? Quelli che 
il Filosofo aulire -Ingiuria e morde. Ualgliera in frantumi e jniuppala 
di sangii^ Veneila perstsleole contro il nemleo Mcuiiló e contro, la 
■peste, fina att'ultimo Inìo di'pane^ Roma senta mm e ma^ amalo, 
bÌK ributta II assdil di'tutle le'nnAI della reazione solo per'nlvare 
l'onora Ilallani^ là disperala lolla eslrcmu di Brescia, di Ueesina, di 
Bologna; Alasina, SUnara, Bossnrolc i mille c:itluti in bnltaglie ine-; 
guali; Bassi', Sdesa, DoUesio,. e tulle lu binimi; gr;i[ii!i asS' Sepoll^ 
vive nelle gemoole, rA3seml)leB di Homa, e quel l'in stancai) ile agita- 
iore a cut tengono vdlli li occhi ed il cuore fuRI II Italiani bramosi 
(itila riscwsas.' ■ ' • ; ' 
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saie e del sentire; onde i palali moderni sono ottusi,' 
non clteall'alta eloqiien/.ii, all'irniiia socnitìca, al sale 
aUìcn, Dll'urbanità romana, ed a quanto l'antichità clas- 
sica ha di più caro e di più f^entile ■ (11, 565). — 
« Non solo o^^i è perduto in Italia il vero modo di 
scrivere, m;i eziandio quello di leggere » (li, S7o), — 
• L' Ituiia è nggi e da più secoli come il popa e In 
donna: la ragione si è che ella lia perduto la profes- 
sione, il se>iSO, l'età (sic) : la sua professione è laicale 
eil ella si tV ineapj)ellata la cliicriea : il suo sesso 6 vi- 
rile, ed ella si è infeminìta ralla molle edncazione , 
l'ozio, le morbidezze i>; e quanto all'età « eWa. b. inihar- 
hoglfn - (li, A8i, 482) ■— » Di sulHlola c liieca polilicn. 
i gesuiti sono vecchi maestri, e siccome la vivente ge- 
nerazione italiana, o fu educata da loro, o almeno per 
indiretto ne ricevette le impressioni, cosi non è mara- 
viglia se la doppiezza invalga quasi generalmente, aiu- 
tata anche dui pFedominìo dei oariali nei goTefni por- 
lamenlari " (II, 344). — = L'onore non è-cosa vanà né 
ii^iusta (che novità); — ma neUltsilia serva, inferma, 
divisa, ne manca ogni vestigio da molti secoli ■! (II, 549) 
— E l'ultimo periodo dell'opera è destinato a celebrare 
le glorie d'Italia in questi termini : ■ Se l'Italia non si 
risolve a mutar costume, il suo cadavere non avrà 
pur li onori funebri, nè.il compianto delle nazioni; e 
un obbrobrio elemo senza spanta sottentr^ in href e 
ai voti ed ali! auVu'ìi dei Rinimun«]to.>'(If, '.5S0). 

Dite, lettori: Quale risposta vi preparate di fare a co- 
testo Gioberti se mai venisse un'altra volta a cercare 
di burlane col Ptimalo d'Ilaiia , ora che sapete aver 
egli ingiuriata qtiesta povera martire nostra patria, sino 
a dire che non sa nè scrivere nè leggere ; che ha per- 
duto la professione, l'età, il sesso, anzi l'onore, e che 
è già putrido cadavere, immeritevole persino delli onori 
funebri, e del compianto delle nazioni? — Senonchè 
giova sapere che l'embrico aUttle tiene ^ in pronto 
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un'ampolla di elisire portentoso, enciclopedico, a ftir- 
sparire le rughe di monnii Italia, a risanarla d'un tratto 
di tutte le suespresso cancrene, ed a farla anche visur- 
;;ere dal sepolcro, quando torni commodo al medico 
di averla sana , vispa , e prepotente. Ed è uno speci- 
fico che tiitti possoni) comperare, mentre per pochissi- 
mo ei ce lo dà. — Suvvia , presto, che è questo magico 
licore? Credereste? sono niente meno che i geruìidii 
e Je parlicene! Si, proprio le particelle e i gerundii 
• cui ha già molti oblighi la nostra lodata cultura ». 
E chi, a tanta melensaggine, non sapesse proprio deci- 
dersi a prestar fede , ascolti il gran medico , il quale 
riconosce che ■ la conseguenza parrà strana a coloro 
i quali ignorano che il mondo intellettuale e civile ha 
anch'esso i suoi imponderabili, o li estimano di poco 
momento» (11,367). — Resti, dunque, inteso che i. ge- 
rundìl e le ' particelle ' sono U mipofldeFo&t^ che , per 
omeopatica ragione, vengono prtiscrittì .da fiiobertì alla 
salute d'Italia. E tanto basti! - 



11. 



PIER DI0NI6I PIRELU 



AiUieft mmàzia fi-a Pinelli e Gioberti, ~r ReeeaU rancori. 
Solenne tiKntHa. — Gitali (gipme nuove in^u- 
lié, in luogo dì fitUi. — PiaelH autore della ruim tTt- 
talia, è ddla morte di Pellegrmo flos«*. — Perchè non 
si cmelmse la lega prmeipcsea. — La lega austrìaca. 
— Pinelli ostinato e l'inelU oscitante. — Trama a 
U'Azeijlio. — Meno male tradire l'Iliilia che eontradire n 
Gioberti. — L'alleanza ru^a. — liisposla tli Pinelli. — 
Saggia oitension^ dalli ajfari di Roma. — Rifiuto del- 
Piniervènlo firarwese. — Gioberti teme i francesi amici 
più dei' tedéschi nemi^j poi vuol tìrareetì in casa 
per forza. 



Pier Dionigi Pinelli, avvòcato dì Oisale, non acqui- 
sto fama nel monSo- ptriiftco die dopo la GostltiraiiHie, 
Ili graià& de! (Qamésì da lui fotti sella pTÌmli ses^one 
del Parlamento- torinese^ quando Sostenne clie la Anio- 
ne della Lombardia e del* nemonté avesse ad eOèt- 
tuarsi- sènza iitAi pmmbolì di Gostìtnaitì, o dTaltTe, 
come già aVÈvaao prtAieata quel di Piacenza^ e di Mo- 
dena. Però, ai tempi dell'assolutismo, era idiaUma di 
buon }ibei^alé.AtntcolirtijnsBtM-di Globósi sin ddlla'prltna 
giovinezza, si portò vèrso lui e^Ib, -coH'alIètto -tenero 
c -Operoso 'di 'un fratello. E p^cbè .l'edrtoiié' BonamiGi 
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dì Li#s;iiiim pulilicò or dianzi la corrispoiiilL'iiza relalìva 
alla stampa del Gesuita modenin, si liaiino non poclic 
prove ilei rilevanti sei-vigi pi'cstali i!al Piacili all'ami- 
co assente, coi jjiatnilaiiioato prestava e/.iandio l'opera 
(ii prfKurnioi v. 

Nessuno s'aspcuerii, iti In, di trovare in (jneslo IìIh'o 
l'apologia della politk^^i li.i Ini segnila (luaiiilo vciuic 
eletto ministro: né pure è il caso di qui faine la cri- 
tica. Solo liassi a lamentare ch'egli sia ^linnlo al po- 
tere ambo le volle in seguito ai più grandi infortiinii 
onde va ora sì misera la jiatria nostra; la rotta dì 
Milano, e l'ecciilio di Novai'a. D'indole piuttosto ruvida 
che cerimoniosa, di modi più risoluti che obliganli, 
eì' diede appisìio più volte alle iiivettive'dellà stSLinpa, 
che nessuno ebbe mai più avversa ;.quaAliin^ue mol- 
tìssinii abbiano commesso atti assai più ìljib^a'lì' ed 
arbitrari). ' ' 

II primo a concitare li animi contro "dì \x&, ed a pio- 
vergli guerra dispieiata, fu appunto Vincenzo Gìob^tf. 
E perchè? Perchè neU'agosto del -1848 il Conte Revel. 
incaricalo, dfit re ^ì comporrénn 'nuovo ministero,' non 
pensò di fargli quel numero di vìsite che égli' credèTa, 
nella sua rara modestia^ di meritare; ed il Piuelti' non 
isdegnò enbrare al ministero in compagnia di un uo- 
mo che aveva osato mancargli tanto, di rigUerdi. Ma 
perchè ì\. signor Revel taglì>^ ^fto nelle si(e trattative 
con Gi<fl»erti? Perchè questi voleva, diventare, pon solo 
ministro, qia presidente dei miaistri, con alcuni patti 
di sussidio francese e di solenne rii^onoseimefitOj del 
regn9 boreale , che all' altro parftvaoo asgplutaiuente 
inaccettabili) naentre trovavasi destituito delle forze ne- 
cefsqiie.a farle prevalere. Così Gioberti restò escluso 
<tal ffMllÌBtero. Ma non tardò a vendicarsone, dando o- 
p^ ad .una facinorosa opposizione sui eiornali , pei 
CVepl'i, .099.' letl«-e e con .Rublii^e ,aqjuyi|^oni. Se.^É^j 
si ^(miVtoym »I.P9fr)re,;iójre(jr.rii.flii¥llì f^iFi,,ayF^ 
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be ben saputo ridurré all'impotenza li avversarli, ••in»- 
prigìonnndo iu stuiiipa , cliiudendo i ritrovi, e soapeil' 
rleniln U: guarentigie costituzionali > , secondo le teorie 
che gli ablilaóio udito ripetere testé. Ma quei dabbeh* 
nomini lo lasciarono' Are, e ■straTaije', lauto d(e, alla 
iìhe, ne furotio sòppiantati. 

€(Mrie fu tMatto alla vita .prilriita , prima cura del 
PineUìTu. di:)>AUN»rfi.(ifeun< «(^arònmd a'suoi cùneit- 
'fadir»^i»depTOTiire.J&-falattà delle anouee di euis'ora 
valso il Gid^érti per fargli gaerni. Memorèr perà, del- 
l' tmtrco aSttko i non vngognan di eoofeBsné fn pa> 
Jdieo cbe lo meva amató.^ che un fraieUo e venera- 
ci «onta viaalnK Né ora -si iaeism ad aoeusare le ia^ 
téndoni, '* m» bi^ la labilUi delia mranflria >, della 
'qoale, io ordme ai fatti polilioi, aRehniiva averne • un 
haovo e segnalato ufpiiDeDto ■ cfae avrebbe onche re- 
so publicu, quando vi à fusa Orzato. Punto , per al- 
tro, sul vivo, come ben di ragione, nell'udirsi accusato 
1 ài . doppiezza, i; di averi) pensatamente tradito la di- 
gnità, li interessi o !' indijiciidcnza della nazione », n 
difesa del proprio onore, (unohinse dicendo: "O stanno 
le accuse che ci avete fatto, e dovete provarle ora che 
le carte, die ne donno contenere le prove, sono nelle 
vostre mani; o non stanno , e dovete alla vostra co- 
scienza una confessione del vostro errore, ed alla no- 
^ra riputaKionc crudelmente oltraggiata (parlava an- 
che a nome dei collegbi) una solenne riparazione. Il 
tempo delia gìusllziu |>er noi è venuto, ()uello, cioè, in 
cui il potere è nelle vostre mani , e noi non siamo 
■piò nulla. Io v' invilo a renderla , o rimanete sotto il 
peso di una parola clic, vi lancio in faccia al mondo, 
come lina stìda : voi wetf, mentito •. — Gnn ì e so- 
lenni parole, uscite da un animo lodevolmente conci- 
tato nelvedfirsi manomessa l'onore*, e cui ogni onesto 
nomo avrebbe dorato farsi toacieaza di'daro-imote- 
dìalam|H»tn,,dnde porgm) al pnblico le prove eliieste 
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«OD - fronte'si alla ; o fore éaD8Gìeiui<»a -ritrattazione 
delle insussistenti 'catantiiB. ' " 

Ha Gioberti non -mpose miti. Ed' ota-, dopo tre-lan- - 
glii anni,' accennando In-nna. pagina del fìrrnvamenlo 
a' quetia sfida deti'amìoo, iimce di replieare kul serio 
con liuone ragioni, per constatare la eolpa, o. fere. la 
ilei) ita 'ammènda, tiesse d'inipacdo otai> niiovie pià 
.petiilantr'itnp'ropa^i. Infatti', ae in una lettera al 'diret- 
toré della Conoordìa egli s'atriscbìò di eliiaìiraré vi/ej 
rnt^ e seeterato la politica del suo carissimo Pierino; 
se nei due programmi gli die' taccia di d^tppiezm e di 
falsità: anzi, se alla pagina 49, del medesimo opuscolo^ 
lasciò sfugire persino l'insinuazione clic fosse un vero * 
eaiGCONE, non mancò di condire siffatte ingiurie colla 
salsa di qualche lode, cordialmente e sinceìisàmamente 
chiamaildo tutti quei ministri > uomini onorandi, mossi 
da buone intenzioni, e non complici delle fazioni, non 
solo illibati e d'intenzioni rettissime, ma forniti di a- 
nimo egregio, e benemeriti della patria ■> (Operette, p. 
aio, 211); e del Pinelìi, in particolare, magnificando 
- la finezza dell'ingegno e la sorfeszo de/ sfi/jtw, accom- 
pagnate óa rare parH ili core e di energia non commune, 
ond'egU potrebbe, awo ìiei tempi più difficìti, servire tttil- 
mente ed r/pcaremenle la patria •> (ibirl. p. H'ì). E per 
mostrare come siffatte lodi non contradicessero alle an- 
teriori infaiìiic, ricorreva alla teoria di certa sua mo- 
rale prediit'tta , per cui riesce affatto settsabite e noìi 
■pregiadiziak all'onore il mentire ed il disinUnRcre. il gri- 
dar guerra volendo pace, e cose simili, quando ciò si 
faccia per salvare V amor proprio, e per nianifinìi'c 
la dignità della carica • (ibid. p. 216). Tali massime 
Saranno degne deU'Esc<riiar, se volete; ta eonbvdizuuie 
tra queste lodi «-(^èlbiasim&sarà enorme: ma non per 
'questo èmeho riconoadiito cbeil Pinelli e fiore dio- 
-geg'no e di'dottrlna, possiede uh coopraro, ed è capace di 
'giovare alla patria in tjUatsiasi plb ardua- temergeitza. 
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.' nel Smovatmn(o le lodi sono allatto scompMse^ 
e «olo restano i biasimi. Quivi c detto clie Pinollìèll 
tìapo dei municipali; i quali • sono vulgo.^.... e^sono 
«idgarì per iurta ^giiidido, e perchèigDoraDtidellascàèflza 
dfillì uonùni e delle cose; digiaoi di notine istoriidie: 
apre^asq la: altri quÈlIe ct^izioni dì die es^, birà- 
joanOf odiano lo stadio; vi^iendùtio i dotti e k sèrUlori: 
e,qaantóawieaaodiTitIoi»ÌQtria8Èco,.laiit(l sonorìo- 
«bi di presuDsone e d*ignqranci. E perù non hanno 
antiveggenza. Confondono il senno colì'astuzia, e« «re- 
deao abili alli alTari, conuscitori delti uoiiiiai, perchè 
sono finlif raggiralori e jjrucaccianli; non sì fatine eo- 
soieiìza delle frodi e delle calunnie; a un bisogno, ron^mno 
la fede, violano il secreto, tradiscono le antiche aw^Òine 
e spacciano per inetti lì spiriti {generosi e coatSdi » 
(I, 189). — Bello quel candido e quel generoso, mani-, 
t'estatnenic applicati a sé medesimo! E perchè altri non 
abbia a credere che tanti improperii, lanciali contro 
un'intera classe di persone, non siano diretti a ferire 
[lei-sonalmente il Pinelli, egli premette l'csplicità dichia- 
razione che, fra la massa dei municipali, come dei re- 
trogradi , possono trovarsi bensì « uomini probi ed 
onesti, che errano a buona fede, per corto ingegno, poca 
dottrina, cattiva educazione • ; però s' affretta a sog- 
giungere I ma questi non sono i capi « (1, 188). Onde 
resta deciso che il Pinelli, essendo capo, non può in 
nessun modo sottrarsi alla taccia di liuto, d'aggiratore, 
e di procacciante; alla taccia di uomo che agisce per 
'frodi, e per calunnie^, mancatore di pai-ola, violatore 
del secreto, e traditore delle antiche amicizie. 
' Tanto ce n'è giù della, roba. Ma non basta. Che, fa- 
<oendosi più inanzi ad investirlo ptvsonalmeiltei'&f- 
-ferma ch'egli andava a visitarlo per* spiUa^ i se- 
.creti ■ CI,S36); che "aiutò i rcpublicani ssviue.-da'sDoi 
frìneipH il fìisorgimettùk, tosai pUt^ il BaSione^eveva 
fattn-(fiìD\ a molame l'indiriza), ad;ai^recc4ijaTne la 
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ruòta, ed * a fitrio diventar rcpublicnno e demagagfco, 
di monarchuio e Regolato die era {irima e tutto ciò] 
per la. sua.' < .foDesta incapacità accoppiata alla pcirti> 
ancia » 344). E > cOme ebbe k alorià di. CDiHin- 
daréfittifa 'iien ai addisse '(piella di caiòfAoreTècdt 
dio italieo • (1, 26S). Quindi è cbe ls-stoUB fama M 
lai, e dei ministoi-ooUegbì, costò <'non-sa]o--l8Ubcgrtà, 
4'oDOic, il rume all'Italia, ma la vita al-pià ilUslre « 
fliipid ni^lé de'snol fi^i^ (iìÀi)i Onderai TO^e come 
l'assàsatniò del Rossi, che già valse al Gioberti per ca< 
lnnnì(|re i republicani, ora gli torna acconcio per ma- 
iaUre Pìnelli e compagnia. Porse che costoro assolda- 
rlo r^unioidat no: 'ma procacciarono la morteaquel 
■valentuomo ■ facendolo beiisaglio all'odio dei fanatiei 
e alle maledizioni del Tnlgo. • — Ammessa per buona 
ima tal logjca, se mai .avvenisse che uno dei tanti che 
Gioberti espose all'odiò della moltitudine colle sue mal- 
dicenze, avesse a finire di mala morte, bisognerebbe 
liame colpa a lui medesimo. E sarebbe giustizia? Sa- 
rebbe giostlzia tener responsabile Gioberti di lutto le 
disgrazie che. possono accadere a ciascuno ilei rcpublì- 
cani 0 dei retrogradi, dei municipali o dei conservatori, 
dei gesuiti o dei miscredenti, contro cui l'abbate versA 
il saccx) dell'ira sua, facendoli bei-snglia att'odio dei'fòr 
natici. e alle maledizioni del vulgo? 
; Ha sia pure. Dicasi, per altro, quand'ò che Pinelli, 
,0 taluno de'suoi colleglli, proferirono una sola parola 
meno ossequiosa verso l'illustre estinto? — Come fe- 
cero, dunque, ad esporlo all'esecrazione delle masse? 
— Attenti bene al curioso ragionamento. lYattavasi 
nel 18<ì8 di stringere la lega tra i diversi prìncy>i ita- 
' liani. V'erano taluni che stimavcmà lin d'aÙi>ra tal h%a 
j impossibile: e Gicdierti, al solite, à oolriiarU di. vita* 
i ;pevii, qnasi.-fo89ero agenti deirAii3trìà:.:Gò nbn le ìiiao, 
1 per filtro, Jieon65<iéce' «nai-e^ pnre' éfifiere '*:ìtih- 
\ Jiione i)&tria>dei prlneipi tra lorQdtfllciljs^nHi,:jwr no» 
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dire iiìipo^stWe - (II, 7)j come ubbiamo già vistò. Ma 
allora, benché fossero corsi già tanti mesi dal 19 aprile 
Ai Roma, e dal 13 maggio di Napoli, la lega si poteva 
e si diìvpva fare. Si faccia, dunque, in nome di Dio. 
Il Pinoili noii iiiaiicato di preslarvisi. Sul più buono, 
dopo tanti sttidii, ilo|)o tanli viaggi, dopo tante tralla- 
live, si scopre che Pellegrinn Ildssi. cssi'ndii ministro 
del papa, voleva die la lega fosse posta sulto li auspi- 
cii papalini. Per la medesima vagiotic, i'iiielli, essendo 
niiiiistiti del re di Piemonle, eredeva aver diritto, cre- 
deva, anzi, aver obligo, di esigere die capo della lega 
fosse, invece, il monarca guerriero; (jueglì che, in un 
caso, aveva più forza di farla rispettare. Fermo l'uncete- - 
nace Vallro, in ciò che credevano fosse osservanza del 
sìngolo dover loro, non fu possibile andar d'accordo. 
Si sar^lwro, quindi, tentate altre pratiche. Ma, nel 
frattempo, -UDO adf^orato in Roma pianta uno stile 
nel eote al nalni^tro 'die era inviso, bisogna dirlo, A 
tatti ì partiti ; al nm q(hi meno aite ài rossi. E fa re- 
spdiisabiUtà dM misfatto si dovrà hr cadere sul pò- 
vero Hnelli, elle è nè rosso nè iÌero;-(l') per-f ónlca 
ra^oDe cb'egK aUora , ministro, voleva' hv prevalere 
quella medesima egemoraa'del n'emonte che invi pre- 
éSea Vaccnsatore ne'suoi IIM? É giustìzia, ('Buonafede! 
cotesta:?- , ■ ■ ' ' 

'Ha'aswltiamO'H seguito delle contumelie.' KnelH,' or 
dianzi cosi petulante e caparbio , 'diventa d* uh tratto 
d'una incapaeib'i e oseitanzit meì-aaigliàsa (I, 269); sic- 
ebè non ebbe nemmanco il coraggio di lasciare la via 
di mezzo e > recarsi in mani» la dittatura conforme af 
consigli ch'io dava loro, (così s'esprime Gioberti, par- 

W) che il Finelli noli sia nmo 1^ rtecirrauno racilmetilr i Mlori. 
quand'anche rgli non li tosEC, vantato ili (ar guerra aperta ed ine- 
MTMbile ai rqiubUcaai; ma nasfuop pnòered«re,.i(e(piirl, ch'cf ^iJk- 
ner.o; avendo alTeniialo l'isl^UD GioberUj.leatlniaiUaiKa. ami «ibKe' 
«offe In tatto di (esuiterie, eh' egli • tiene II broncio al poltri ■ (I, 98t). 
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landò in plurale,. per alludere anche ni colleglli) da i'a- 
rigi" (1, Ì8^. Vqì, >Eornu o^tiiiiito e superbo al punto 
da far, perdere "affatto ogni fiducia di vederlo « piij ilo^ 
cilee più savio», tanta ne è ° stupenda l'imperizia e 
incurabile l'ostinazione ■ (I, 200); e quel che ù peggio, 
lascia temere non voglia trascorrere fino a stringere 
una lega austriaca, di cui è desidcrnso • (ibid). Nè deve 
far meinviglia tanto eccesso in cin, d'accordo colli altri 
miiustrì, " Voleva usufrultuar la mia penna a prò delle 
massime municipali i. o di spuntarla, e torle ogni cre- 
dito colje proviM((ni> (1, 291). E^uando cessò d'essa 

, ntinistro, pur continuò a brigare, e fu lui cbe-ordlad 
Azeglio finn so qml trama ( sic ) perchtt rifiutasse sA 
Mamiani la promessa cittadinanaa (Ij 504). Gbp poj, 
° riscosse disusali favori dalla .'.camera,., dai collegi, dal 
prìncipe », jl (Jioherli n'ebbe tanto dispetto, che asserì 
sen^a vergogna (^ome tutti (juci favori gli sono stati 
trìbuìti, pcrcliè poclii eonoseevano " le ipocrite dimo- 
strazioni Ui amicizia a suo ngu:irilo>. ond' egli si, fa 
da capo ad accibarnc "\:\ mjiu. l' iiiCiipaeilà politica, 
la cupidit.'i, ramhiziou.-. e U- ^fcmff ;,vr/hlir ■■ (1, 'm). 
Egli, si egli ^lii la rayiuiii' iii-iiicÌi.tLle ddle (.-aUimilà 
italiche ( I, 510 ), avendo usiiio con Ciolieiaì modi 
obliqui, coperti, snlidoli . .-esnilii.i » ; con lui che «gli 
apriva tulio ìl suo cikuc , i> [li/niunenle gli si alli- 
dava " (J, 512). U pazienza linchè egli ha « fallo sva- 
nire r ultioio. ruggip di salute per la -povera Italia*,, 
mentre • dò può r,ecàrsi a cecitfi dì mente ». ll ppggio 
si è che majicò,ilt parola a lui stess^o^.^ res^ ifon solo 
iaatìjf}, ma ridicola la .di lui i<'.g8zione. a Parj{^ pòìcbè 
questo :4leIìtto. n(in ha talQ.ecusa.- (1^ 31?). Tcadke 
l'Italia, manco male; ma venir meno a un Gioberti, & 
davvero imperdonabile. 

Ond'è elle, la furia soverchia, spinge l'nlihate a rom- 
pere il silenzio che accortamente aveva serbalo per si 
lungo tempo ih proposito dell'opuscolo or dianzi citato, 
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in- cui Ptnelli l' aveva sfidato a fornire le prove 
grayi imputazioni fattali, se non viAf^i aver tacàs 
di mentilofe. E, per tulta prova, il Gioberti si fa a' 
malmenore il libretto stesso, asserendo trovarsi in esso 
« una sterilità di mente, una f;iellezza di codcetti, una 
mancanza di partili, una puerilitii di logica, un'igno- 
ranza dell'istoria o dei tempi, in generale, e dell' as- 
snnto italiano in particolare -. Oltreceliè, • se vi manca 
la ragione, vi abbonda la passione; e dico passione, 
rhè altrimenti non saprei come qualilicare l'abuso delle 
confidenze più intime, il cilar lettere privatissime, l'i- 
nimicanoi a persone vìventi, ìi Inir partito dei colloqui 
passati meco a sua istanza, rifiorendo tutte queste in- 
discrezioni colla maggiore inesattezza , per non dire 
peggio • (I, 514). E, pei" giunta di coraggio, vuole che si 
paragonino lì scritti dell'avversario co'suoi, per decidere 
da qual parte siano ' <■ il parlare urbano, anzi -amiche- 
vole,' il sentimento della propria e dell'altrui digoità, 
l'amore del vero e della giustizia e da quale i modi 
scortesi o incivili. Li scritti vennero, dunque, messi a 
confronto: ma per quanto siasi frugato nelle sedici pa- 
ttine de! Pinelli, non Tu possibile trovare un epilelo ^ 
elle pur s'accostasse, per violenza d'ingiurie, a quelli 
ond'é cosparso il libello dei Due ÌVogramnii. Ad ogni 
modo, la questione è ben altra. Il l'inelli aveva <!hiesto 
prove c non nuove ronliinieiic: sircbé le prove dove 
Simo? — Crederesle? \ pniviire che il suo avversario 
• aveva pensatamente ir;iiiiii h ^li^^nit;l, li interessi e 
l'indipendenza della nazione Gioberti sì vanta d' a- 
veniili ■ poco stante proforto il suo aiuto per mante- 
nerlo nel seggio ministeriale» (I, ^113). Cosi! 

Poi tira inanzi nel panegirico, e dice: ilIPinellì fu 
il primo che trasferisse le arti dei gèsuiti-e delll stor- 
tìlegl sulla bigonraa parlamentare; 'giocando di parole' 
e di Éavìllì per mgamare li amici ed il publìco; primo 
a recare, 'net governo civile, i hiodi aspri, incomposti. 
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appateionati dell'assoluto > (I, 546). Egli > vaolc a ogni 
màio timoneggiare Io stato: vnole ingerirsi nelle^ae- 
slioni dov' è men competente , e imporre a tutto il 
mondo le sue risoluzioni. Se non è chiamato alla pai*- 
tecipazitmti del jioterfi, egli vi s'intrude con quelle no- 
bili urli clic iiiibiauio veduto: aacorchè debba a tale 
cfTetto soprusar la fiducia d'alti'i, ralpestare i riguardi 
e le ragioni dell'amicizia. Salito in sella, vuol comman- 
dare a Lacchetla, e che i colleghi come sudditi l'obe- 
discano ; e , ancorché ogni cosa vada in malora nelle 
sue mani, non sa rìsolTersi a asdre, se non necessitato*. 
Infine, egli • sì'portè eos) speiteieratamentei da scon- 
volgere l'Italia del mezso, costando al Cappoiù la ca- 
rica, e al Bossi la vita. Follia e eeiM incredibile! Non 
che l'e^raema aliena, ma la pr(q>i4a, n»n è valevcde 
ad aprire II occhi di qHeU'uoinò; anzi diresti die ag- 
giBOga toro una benda. La sciagurata amministrazione 
di agosto , di cui non solo era complice , ma principale 
autore, e il cui [lislc esito avrebbe disingannato 
ognuno, non fece che renderlo più presuntuoso e osti- 
nalo a chiudere ogni via ili scampo, e roinpìfira l'eeadìo 
iUilir.o ». 

K ancora non basla; mentre. • nè queslo recidio mi- 
serando, e le ahhaltnte Tra neh jj;ie, e i niarlnri inelTabili 
della bassa Italia, e il trionfo austriaco, lo hanno in- 
tenerito e rimesso in cervello. Eccovi che, anche dopo 
la pace di Milano, ei non si perita di pro|ion-e l'alle- 
anza' russa a gloria e salvezza del paese; meguiQcando 
questo suo trovalo , e facendo <^nì opo-a per imporlo 
a chi regge; e oon paria per oflOcio, per oonvenienM, 
per necessità, non essendo piìi mittistro, oia iDcalzat» 
dalla solila smania di trattare delle cose die non co- 
nosce, e d'intromettersi nelli affari che non gli appar- 
tengono : tanto che non è rimasto da lui che non siasi 
preso un partito, il (|uale sì trarrebbe dietro l'infama 
é poi la eadula della monare/ua sarda ■ ( I, ^0 )i Che 
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se • l'itmori! dell'Austria può pareri; domcslico al nipMe 
di Fci'diiiaiido Ualpozzo, quasi per genio proprio e te- 
laggio dulia famìglia ■ (I, 321); qual meravi^ia dì ve- 
(iuie lii politica del Piaelli ■ riestire in ultimo cosInHto 
a un Pieiiionle schiavo o republicuiio >? (I, 523) Taoto 
la burLaiiza <]ì un tal uoiuu doveva costare al nosti-o 
povtni paese Avveniiatliù epli, ^ iitiii pago di aver re- 
cato lo scoiiipij^lio iielli; cane nostre, colla hieca sua 
amministrazione, nocqiie eziandio a ([nella che era in 
grado di racconciarle « (1, 57(i). Egli, al pari di Bozzelli, 

■ parlegniii senza, infinta per l'Amtrvi e per la llvaiia*; 
come lui • [iecc(> per ambizione, ignoranza, ed arro|aBle 
pertinacia: adoperò arti gemlielui e indegne; abusò la 
fiducia dei principali amici; ed, ài premia delia trad&a 
iiaSa, dibe i favori di corte, mentre i suoi itUrìnseei, 
«die volevano salvarla, sono in carcere o in esilio >. 
Anzi , ■ il piemontese nocque all' Italia più ancor» del 
napoletano, siii per la qualità del pitcse a cui l'ege- 
monìa spettava , sia pel maggioi'e eccesso di zelo mu- 
nicipale Cbe se egli è devoto alli ordini costituzionali 
|)ei' iiuuio da direiulcrlì «alda nienti', quando corressero 
(jiiah'lie l'ischio, iiiin si sa, sof!gÌii[if;c, maliziosamente il 
Geatii/a Miiili-niii, min si sa se l'alletto die loro povta, 
nasca da pura earilà di patria, o da predilezione di uno 
Stato di ciwc a cui deve, e <l;> {■ni dipende, tutta In sua 
fortuita ■> (I, 526), ^è si creda che li errori, e le brallure 
(II, 54S) dei pineUiani possano in qualdie modo giu- 
sUllcarsi; ■ 00, poiché ripugnarono ai conili, ai ricordi, 
alle ammoni^oni iterate di eebmt eie avevano tàtaia e 
eredita ài $uffidgmcu ì quali non. lasciarono intentala 
alcuna ragiOBe per rimoveili dal predpiaio '.No, 

■ una caparbietà cosi insigne non ammette scusa , e 
prova che la burbanza era viziata da mala tnlemiont » 
(I, 527). 



Non si dura fatica a comprendere quanto agey^t- 
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mente avrebbe potuto replicare il Pinelli , e seiivcpe, 
-alla sua volta, un grosso volume per rivolgere tutte sul 
capo dell'avversario le terribili accuse ond'era fatto 
bersaglio, coll'aggiunta ili un capitolo da ìnlilolarsi la 
Biconoseema, in cui fossero eouniciiili i servigi da lui 
in tanti anni comparti , ed il modo onde vennero 
rimeritati. Invece, c^li generosa ni nii te si (acque.. Sol 
quando il Giolicrti, provocalo da una lettera di Alfonso 
Lit Marniora, diciìiarò clic tutti i biasimi dati ai com- 
mendatore Pinelli «riguardano l'uomo politico, non il 
privalo», questi respinse la gesuitica restrizione colle 
seguenti brevi e dignitose parole: ■ Rispondo a tale 
dichiarazione solo per avvertire che, siccome, in fatto 
dì lealtà di carattere e di onestà d'animo, io non' am- 
4nelto il seewidum quid dtille scuole teologtdie, non 
. posso accontentarmele, e rifiuto 'quella protesta >. Nè 
pare un cenno dei gravi sacrificiì in altri tempi soste- 
nuti per lui. — Politica a parie, in verità che se que- 
st'uomo non avesse altro diritto alla pnblica estima- 
zione, baslerebbe solo, a rendernolo degno, la superio- 
rità di spirilo con cui lasciò neglette le armi piìi ac- 
concie per difendersi contro si dementi attacchi. Che 
se il tìioberti slima che un uomo possa esser finto, 
raggiratore, fraudolento, carpitore e viofaloi-e dei se- 
creti, mancalore di parola e peggio, seirza offesa della 
privata moralità, continui pure a suo modo. ■ 

Per altro, tutto questo profluvio di contumelie si ri- 
duce a semplici parole. Si potrebbe ora ^sapere quali 
' sieno veramente i fatti per cui il Gioberti cambiò un'a- 
'mìdzia sì antica e •si intima in odio' così intenso e 
cosi furioso? — A spremere il sugo dalle lunghe pa- 
pne nelle quali l'iracondo solista distemperò il suo 
alto d'accusa contro il beneltco suo procuratore risul- 
ta, in fin dei conti, clic questi sì c fatto reo: i. di 
volere l'alleanza austro-russa ; ± dì non aver voluto 
ingerirsi nelle cose di Roma ; 5. d'aver rifiutato l'inter- 
vento delle armi francesi in Italia. 
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La pL'ìniii colpa iiuii ò punto prdValà;' la sì riduce 
;id una iu(;ia asserzione ; quindi, com'è graUiifàmehter 
asserita, si può gratuitamente negare. 
. La seconda, anziché' far torto, riesce a f;rai)de onore 
delPimputaU). AHa fuga di Pio IX , scriveva PinèlE al 
legalo sardo' in Roma: « In ogni caso, qualunque sieno 
i gfivernanti di Roma , c li inteiidimeiili loro, voi farete 
loro conoscere in modo ofllrioso ed u vÌvìi voce, come 
se esprimeste l'avviso voslni, die la jioliliea del ;ìOverno 
ile! re è di ;islenersi dal prender parie alle discussioni 
die ndii ordini temporali pofesseiti aj;ilarsi fra i po- 
poli ed i sovrani loro, e die noi ci facciamo coseien/.a 
di rispeltai'c i diritli di liitli i ;;overiii. a condizione 
clic rispettino i nostri ». E sTa itene; anzi, di>vrfiiilie 
Pinelli ringiaziai-e qnei!"allro dii' . ncll'iiiteolo d'in- 
famarlo. Ila fallo conoscere all'Ilalia ([ucsti savii suoi 
divisamentt (I, 268). 1 popoli subalpini sono pur essi 
fi^i d'Italia, e come tali abbiano pure il diritto e il' 
dovere d''hilend«^la coì ft-atelH' delli atui stati per 
formare insieme una'sola famiglia, quando fia Inr dato 
di riescirvi.- Ma il governo del re di Sardegna, è go- 
verno del I^cmonte, e non più. E sarebbe perfìdia se 
mandasse ad imporre colle armi ai romani la moiìar- 
chia , non meno che se il Mazzini , trionfando a Roma, 
avesse voluto imporre al Piemonte colle armi la repu- 
blicji. Dunque, logico, onesto, e salutare fu il propo- 
sito "di rispettare i diritti di tutti i governi, ond'essi 
rispettino i nostri - . 

Altrettanto si dica del non voluto inlervenlo delle 
armi francesi. Ogni volta che i Franchi varcarono le 
Alpi, fu per la maledizione d'Italia: la quale, fra le 
sue sventure più orrende , annovera le spedizioni di 
Carlo Magno, di Carlo Vili, e Aà due' -Napoleoni.' fu 
per essi che venne una volta 'donato , ed on'àltra re- 
fluito, al peggior 'nèniico della 'bbertff ìtkliAiia (il 
papa), il iKilu&rdo più glorioso di tibèrtà; Aoind.'-^ Da 
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essi fu tradita e consegnata al pegf^or nemioa 4eirUa- 
lùuia. indipendenza (l'Austria), il più sald9'.proi)H|lWr 
colo dell'italiana indipendenza j Venezia. — Nè facda 
meraviglia l'udire rammemorate tali cose quando si 
do\Tebbe esseie tanto solleciti dell'alleanza dei popoli. 
Coloro ehe più fojtemente biasimarono la fallace po- 
litica del faro da si: hanno bene invocato e propugnalo 
aacU'essi il soccoreo delli umici il' olir' alpe. Ha essi 
intendevano d'aver qui affratellati con noi a comlial- 
lere contro i conimuni nemici interni ed esterni, i fran- 
cesi del popolo, i francesi propugnatori -di. republica e 
di sodalismo. E non è già a. costoro che voleva il Gio- 
berti fossero aperti t yalidii delle nostre Alpi , e con- 
segnate le cjiiavi delle nostre fortezza No^ ■ ì soldati 
francesi apostoli di repoblìca > egli li abbomina al 
pari e forse pili del Pinellì (I, 236). Tfo , egli colera i 
francesi di Carlo Piagno , i francesi di Ondinot; eg^ 
voleva arbitra delle cose nostre , non la Frauda della 
libei'là, ma quella dei gesuiti. E non manca di fame 
vanto quando dice the, nel chiedere l'intervento, » non 
dimenticò le cautele dicevoli intorno la scelta dei sol- 
dati e dei capitani, affinchè il rinforzo delle nostre 
squadre non fosse alli ordini [lericoloKÌ - (1, 252, 278, 
279, e seg.) Se ora Alessandria o Genova fussera in po- 
tere de' soldati galli .'< nmi iiorieolosi alli ordini mo- 
narchici ° ossia nou amici alli ordini repiiblii^ni, non 
ci sarebhe «tato bisogno di perdei tanto tempo allega; 
mere per disculere intorno all'articolo della legge sul^ 
titanipg: che rignar^^ 1^ ofliise ai capi di governo este- 
ro; dìè avrebbero. p«ngato .essi ad imporcehi.la l^gie, 
ed avrebbero nidg^-. anche queste pwse alle Gonfiti 
àoBi di Roma.' . . . 
. jl Giobati/cb^:^ tanto dotto, fino a saper citare un 
Di9nd^^ d' autori .fmtìchì e moderni, a proposito della 
barba e;. dei bftfil .ilei r^publicani, ed u saper citare un 
versetto dì Taf^^ a proposito delL'iaettitudine, di.Car- 



297 

lo Alberto, dovndibe boa rioaidnv il solenne' rimpro- 
vero fatto dal|>oeto alU.ItaJiaai cbc^-in altri tempi, star 
Itidaoieiato sì compiacfivai» dalla vemita Vnnàé 
contro i Tedeselii, dicendo loro eoa magnaBÌmo disdé- 

gnot.cosi: 

L'un popolo c l'altro siri collo ci sta. 

Che sogli eriino usciti di memoria i iwi verni di Ales- 
sandro ìlaiizoiii , HVrebhe almun dovuto rammcnfiirr 
le proprie parole : - /ti confesso mn<liiium!-nlr, egli disse 
altre volte, ohe temo i francesi iiniii-i pHi inirorn ilei Ut- 
ilcscfii nemiei. Io desidero la i''niiicii» iilKia^L //; i:usa 
propìiti non uelia nostra; ajutatricc cui lupi aio ne, non 
eoUe a)-m; perchè tiuesle ci portercliliero , mila repu- 
blica, la divisioite, l'anarciiia, la debolraza, e in pro- 
cesso dì tempo, la servitù. Esse svierebbero il risorgì- 
nnento italiano dalla santità delle sue origwù; e lonuc- 
cbierebbero d'ingratitudine, d'int^ustìzìa e di violenza, 
crollando il trono dei nostri prìncipi liberatori. Oh, «ap- 
pianili valerci dcUi acerbi e terribili ammaestramenti 
ileiresiierien/ii ; e ricordiamoci dì ciò cbc avvenne in 
età poco loiiLujia . i[iiando i francesi ci liberarono dai 
tedeschi, per riroiidurli di nuovo pili lìeri e odiosi di 
prima, l.o condizioni oggi non sono mutate; e V aiuto 
dei nostri vicini sfiiaiierchbe inf-illibiimcnte la via al 
rislauro del dominio atiatriaco nelle provinde lombar- 
de, e ai suo allargamento in altro parti della penisola. 
Ora, so si dovesse scegliere tra i duo infortunii , non 
voglio dissimulare che amerci meglio i tedeschi soli, 
otte i franeeei , e poi accora i Maschi , non .aolo ia 
LsmJurdia , ma nelle legazioni; e. toim piuttosto di 
cadere sotto il ferra baibanco , xhe dì .essere rimeeso 
al giogo per opera dì un papoJosentile, avvezzo a obù- 
nmi&i nostro amico , lilte^teie e fralelU > {Optrtita , 
p. 4*8-ll9> . , . , 

R a'N non ricordasse nenuneno quelle parole, per- 



scrìtte nel tempo ddla rìTolaziont; , ben potrebbe 
il Pinelli mett^sott'occhiodef maldicente, a pi^prìa ^a- 
stiGcazidne questa setitenza, ch'egU' publìc6 da pochi 
giorni: ■ La libertà e li altri beni civili non ti ono- 
rano, se )ion sono frullo delle Otc fiiliehe; mn tìt/iovam 
se sono un dotuiCivo sirainero ■ (i) 

Sieno, dun(|iic. milip snizie al Pinzili, se vero è die 
ei sia ri(:si;ito ii vispa rnibirf? ;i!la palria iioslr;i anche 
quesL'altra svenlui'a. 

Però iioii scinlira ;;raii pioliabilo, eonoscen^lo 

(ìiobcrti, che l.inla Iiiln in lui si;i scoppiata pnr siffalie 
cagioni; no, mcntic, [ler (juaiito vo^^iia credersi poten- 
te il <lì Ini avversai'io, non si può assoliiUuneritc sup- 
porlo da tanto da im]ic(iirc la ralata dei francesi ia 
Italia quand'ossa fosse suna utile e da altri voluta. La 
ragione vera dì tanto sdegno deliliesi, dunque, cercarla 
al^ve. E non èdilHcile il rinv<!nirla:ed è. Drimo.di'e. 
-iD graUD .sua. egli > non suebbe stato eletto a com- 
porre la nuova ammiiusirazione >- (,t. 2^7). ossia non 
sai'ebue toccato a lui la lortuna ui inventare presiaen- 
1c nei inmisiei'O (len njiosio intn. necoiiiio. <:iin. non 
fosse siato mi. eaii. ii uionerii «non sarenoe canuto», 
ossia non sareoue satin sear mio aawa nresntenza uei mi- 
ilislcro, nel fdir.i» 1849. (I, 3711.) 

Veramentt; i-icscp aniiio a sconrire in unai modo ii 
Pinelli (che non è il rei sia nescitiì niia volta e \ al- 
tra au emiicre la mai iMdsnniniu:i rnniiizuinf aen aiiba- 
te. Perù , se 1' a(-eiisa fosse vcva , sio'omc ni- sarchile 
veniiw» aran bene aii liana, emi meritpreiiDe. anche ner 
aò. non pochi ringraziamenti. un dispiaccia tjdire 
una parola ui sincera irongraiuiazione ua un ignoto', 
benché proicssante prmcipii pohiici eh ei si gloria -dì 
aver combattuto m tutta la sua vrta^ uopa essere stato 
■cosi indegnamente maltrattato ua ehi gli era culdo e 
tenero amico. - ■ 



ri I SiipiMki n Ruinti. F. a» 



12. 



URBAia MTTAZZ; 



Confronto fra Pinetli e RalUizzi. — Pì mia della grande 
slima di Ciober/i puf qussl'vUvm. — Crisi ministeriale 

piT l'iit/iTri-nlo liimnio. — Ui^riissinuf alla i'.amera. — 
tMpi-i-linrnzi- i/i-l Sii!;HÌ:|lon- — liiilla:.:, .-'iii^a della 
si-ii.i/i/Ki ili .\uri:ni i- iU-lhi woylt- di Curr Allierlo. ■ 
l'iiaiU' l'i^po'lii ili ltallaz:i. — ■ Qi'itl aia il mi:ntitolik. 

- l: ill!';-rri,/o iiil Aiirimn. --- /•r<il-s/ir di-l ip'.irruh- 
ìli riipii rimiri} f iii/iTi.'riiUi. — Tuìiii'lli yìoh/'rlidhi. 

Vania l' univcrmle i^iilusiitsmii, confessa r univer- 
sale vilipendio. — la guerra (a tarda, e fa precipi- 
tala. — Li avvocali fnemmleà. 



Vitro avvoc^itu <Ìi r.;iSiil(; poslo in h;tllo nel libro di^l 
liinova munii), è rrhiiiio Ratlaz/,i. ditUile della persona 
0 della Vdce, come iii modi e d'in^ciiiii], semlini l'uomo 
fatto ap|iosta pt'r toglieii', cullu sua calma, mi amico 
d'impaccio, e, per conciliare, colla sua mitcm, i par- 
titi pili estremi : talché fa Bìngolsre contrasto colla faccia 
robusta e culla ruvida natura del concittadino Piiielli. An- 
eh'egli, per altro, si diede a conoscere tra noi, ed acquistò 
rìnflinaiiza di arguto ed'cloquente oratore nella disputa 
che sostenae a proposito delia /unone, nella quale seppe q 
fare strenoa dUeaa ddia costituente, che i-Jombardì vo- 
levano rìcottoseiuta 'prima dTsbtlopor^ alla peì^ua 
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potnsta di tma nuova famiglia di sovrani. ^eI che 
tlicdc prova di .iltra e piii intimu divergenza aiiclie nei 
politici sludii. col f asalasco collega, il quale pretendeva, 
al contrario, si sancisse il conlratto. seii/. oblilo di os- 
^tei'vare quei patti . die erano pur posli a condizione 
impreteribile. Raltazzi la vinse: talcbc essendosi subito 
composto'un altro ministero a seconda di ([nelle emer- 
genze. CUI prese parte in seguito iuiclie il Uioberti , 
a lui pure venne naturalmente atlidato un iiorlafaglio. 

Ma. poco slante, nifrantosi il nuovo regno rolla con- 
segna di Milano e l armistizio balaseo. i mmistii libe- 
ralmente amici della fusione, dovettero ritrarsi, e dar 
luogo ad altri che. se pure non la disdegnavano, avreb- 
bero pero voluto sancirla con alcune difDdenti e re- 
strittive cautele. Era tra questi il Puielli (1). 

Tornato alle private sue L^lre, it Battazzi visse riti- 
ratissimo in quei mesi di lanta effervescenza, nè segui 
puuiJi il Gioberti nelle demagogiche escursioni eh egli 
imprese per le vie e pei circoli , come non manco di 
fare qualcli altro collega. L abbate, pero, benché si pro- 
fondo conoscitore delli uomini. I viveva m lanla stima 
che nell opuscolo dei ditn Protiramrm ne esalln » la ret- 
titudine, la lealtà. 1 onorcvolezza, la dottrina. 1 ingegno, 
il nome* {Operette, p. i->K ); e quando, finalmente, e 
riesuto a farsi dare 1 incarico di comporre un nuovo 
muiistero, non meticò di voler seco il Itaitazzi. Poteva 
fare di pm- per awstrare, colle parole, coi fatti, m qsale 
grande «et^masKUie- lo avesse ? 

Cosi li-B»oorsera due mesi. Quand ecco, il 20 del auc- 
cesfiivu febraio , circola |>er Torino una voce fuoeata ; 

(i) Veraiiiciili! singolare è la dilfercnia obe puwu Ira I dna av- 
TDCali di CusBle ^ot)ii ogni rigunnlo. Soia conrordanu In dò che en- 
trambi non tono rlvoluzlanarli. ed v |ier questo che' un giorno, Un n 
cpirlteia glarnallsts del l'opponi itone sì Jiverli a fnrne tm (onteo pm- 
lello. B Ciiriietti non IsdcpiD copiate quello sièRMo - nal |nve aaa 
libeo (1, iSOX bea UkIfM »enu eiUrat Ip foilv. 
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die, eioè, il prendente dei ministri era liselalo di- far 
' uiareiato in 'RHcanB le truppe ^«raontesi onde rlsfaiu- 
rani eolla violenza il trono dell' tustriaco granduca. 
■Btsoign Ario , ad ossequia del vero , un fremHo uni- 
vorHde .prodnsse questa notizia, e solo valse a cotn- 
piìmcrlo la fiducia cbe i oilleghi, il parlamento ed 11 
re, non eonsentisseio di veder eompito l'orribile pro- 
getto. E tale fiducia già cominciava a difTundersi nelli 
animi. Indescrivibile è l'ansin con cui traevano nume- 
l'osi in tni giorni i cilladini torinesi sotl» il palazzo del 
ministro, per vedcin se fossi' posfiiliiio sfr.njipari' dalle 
mufiiBlie, se nii';;liii mn si piUeva, la verità sul grave 
argomento che sapevasi là dentro discutersi : ed è un 
fatto cbe giovo licordaie, ad onore di qnt^lla popola- 
zi(>ne. 

AU'indtmani speravsn èhe l' aroano si' sarebbe spre- 
gaO> Ananai ai raiq)r8sentami del p^ofe: e f» folta ti 
accorse straonfinarìa. Attendevasi VarrÌTd dbl ministri 
con febrile trepidaxiooe. Si sarà ownposto il disvio 
ministeriale? In tal caso, avrà ceduto il Gioberti, o ìi 
altri si sarebbero rassegnati allj orrori- della goerra dì- 
vile? — Oppure verrà Gioberti sema i eollef^hi, od i 
collegbi senza Gioberti? 

Fortuna (aulente verilìcossi quest'ultimo caso; ed inef- 
Tabile compiacenza ne provarono lutti li onesti. Poco 
sUmte però , ecco KÌ"ngere anche il Gioberti , visifeit- 
mente concitato ni'l volto, in rompasnia il'aliro prete, 
quasi che avtwse iiiso^iio li'essere sorretto. Ma non siede 
più al banco dei ministri, il vicepresidente dalla ca- 
mera, Diepretis, chtedA allora il motivo dell'seeorsa-mo- 
diticazìone mintetertale. Sineos gmrda^Hi, cerea, per 
deUcatezes, dì s^erniirsene. Ma Lovenao Valerio in- 
sìste: dice che la' città è turbata, le vìe piene d'agita- 
zione, oede dover suo eccitali governo a dafe frani» 
ed esplicita, ra^one dell'accaduto. 

S'alza in qnèl punto il Gioberti , non già per esporre 
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te cbìcste spiof;!izionì. ma per liichianire ch'eì sì teneva 
vincolato dnl gìuramcnlo a non dir nulla. AUesttrva- 
pCTÙ, aull'oiior suo, (ihe quanto iliccvasone sai giornali 
era faisu e caluranoso, aggiungendo: " ([uando saprete - 
(]ualc sia la piccola parte di vero che ci si contiene, io 
mi aftido che avrò , non solo 1' approvazione , ma la 
lode di questo insigne consesso ■ . Come 1 i giornali 
avevano lascialo Intendere c.h'ei voleva intervenire .ÌB 
Toscana, e cbe, unic^mcnle |ii!r rii'i, non essendo del 
medesimo parere i colleglli ed il re, aveva dovuto dare 
la sua dimissione. Questo avevano detto i giornali; que- 
sto, non atiTO. Se, dunque, il tiioherti alTermava con 
tanta solennità, e giurava sulEonor. suo che in tali re- 
lazioni SI conteneva salo una piccola parte (U vero, l'e- 
satta, l'intera verità qual era mai? Si noli che I-bI»- 
bate aveva esordito in questi termini: «Signori la po- 
sizione che testé occupavo, m'impedisce di dare alla 
Camera quelle dichiarazioni da cui [isultcrebbe otia 
intera lUseolpa....; ma verrà il giorno in cui io potrò 
farlo, e lo farà in tal modo che ridurrò, nonsolouni- 
lenzio, ma a rossole i miei ojipimmii-. 

\ tanta provocazione, il Italliizzi si sentì tirato pei 
capelli a rispondere, e disse: " lira delicalfwji, dal canto 
nostro, di serbine il silenzio ■. ma, quando ci è gettato 
il rossore sul volto, dichiaro che la causa del dissenso 
surse dac[ lié l'illustre presidente del consiglio era d'av- 
viso che si dovesse intervenire nelli affari di Toscana 
per risUibilii'c sul trono il granduca». — .Dunque, di- 
cevan vero i. giornali. Come osò il Gioberti sostenere, 
suffonw suoj il. contrario? €^e seppe egli replicare a 
sì esplietla difibiarasoiie ddl'awersario? 

Gomincift.'col dichiarare^ al solito, die quando s'era - 
valso d^lla parola rmore^ non intendeva alludere* nè 
ai. pronti ministri nè ad alcun membro della. Ca- 
mera » {i). Quindi soggiunse: < Io non ho mai vo- 

(1) feiBogiiBctaesIui affililo dlmcnliolodt ijucstBdtclitaniiiaiiequan- 
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luEo l'inlorvento nel ^eiutO stntta della parola: non Ìio 
voluto pigliar parte ad alcunQ- operazione clic oppo- 
nesse menoinu mente alla sovranità del iHtpolu, a quel 
lEii'itto dm ne ò la conseguenza, per coi i pojioii pos- 
sono custituiL'si cuine stimano opportuno ». I[i quel 
giorno egli non aveva peranco sosleiuila l'opinione 
contraria clic, cio(% i pii'niontesi, in f^va/Àn Ui'll' cge- 
moniu, sono padroni di "^pianari: hi vi;t colle anni" 
(11, e costringere cosi i popoli tleili allri Siati a 

subire quella forma di governo che loro piaccia di im- 
porre. Ppt il che, iettarono d> nuovo stupiti li spetta- 
tori udendolo asseverare; con tanta Traneliezza, che 
r inlerveiito da lui Tolato qod era ifitcrvento; e, quin- 
di, che i) .di lid progetto ^on ^ra tale da ofTenderc > il . 
diritto per coi i popoU jKtesoiKt costituirsi come 3^- 
m^p 'opportuno ■ . 

Al stfFatla QiistificazioiiC', il Rattaz/.i pcrdè la con- 
sueta, sua placidezza! ^ esclamò: Vorrei che l'ono- 
revole preopinante m'indicasse clu' inlenilc pei' inter- 
vento: se il mandare truppe in Tosc;in.i , il inandarlt! 
con ordine ili rislai)ili('vi il graiidnca, non è intervento, 
io non so più rlii- >'alihia ad inrendere sotto qnel no- 
me — ìlcssii a lidi slrelte, il >olisla non seppe più 
che masticale una tcoloiiica ilistinzionc fra intervento 
c ìntcrvenlo, dicendo non potersi cliiamnr] tale quello 
che, si imprende eolla volontà del principe e del po- O 
polo., affermando che,, quando siDtatla volontii non ci 
fosse, allpra sarebbe proprio intwvenlo. E dichiarava 
aUamente all'assmJtlea che se cosi fosse gtàto,aneli'eB30. 
non che volerlo,, l'avrebbe disapprovato. Per fortuna, 
l'impeto d'ira con cui i toscani si riscossero appena 

dm scrisse i dBK volumi iti IftaotaiMnlo; polcliò cui coaleagona non 
poche r^pogne f cBalanello contro Haltant appunto perchi gli fu 
oppMURte' in, quella occasione. Otì testo, era b«n manifolo cho li 
opponenti prtnil nd, a lui piò. odiosi erano 1 coligli) che l'avevano, 
pereiò, coslrollo .alnseiare II porlafiqUo. , • 
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ebbero sentore dt-l disegno liberticida, e la lettera uian- 
Qàaìa da Leopoldo a CarrAlbertoper respingere l'offerto 
aiato, dimostrano, da una parte, quni ftwsc la voVitiità 
del popolo c dd prìncipe toscano ; e dall'altra qnalfbde 
s' abbia a riporre anche nelle più solenni asserzioal' 
dell'ex-ministro. • * 

Fatti) f"; clie avendo costai accennala fa ciinvenicnz» 
di inelter line a! dibattimenti], colla scusa clic , pwh- 
do vincolalo, non avrclibi^ |iotutii ilavp niifiliori ginstifi- 
c&zioni, il Rattaxzi, cbe sentiva trallaisi orniui dì nna 
questione d'onorej tmpaviilo ref)Ìicò:<Io non posso an- 
meltére-le osservàiioni dell'illustre preopinan(«, e non 
posso comprendere la giustificazione di un pnfalico of' 
ndale, quando nasconde col dire cbe- nwi'sì pu6 
giustificare: fpAn^ eccHo norameata il preopinante a ' 
dire cbiaramenle come si passarono le cose , aÌÌ9ncjife 
si sappia da tutti la verità > (1). Questo si chiataia 
non aver paura della verità. E Gioberti, anziccbè ti'- 
spendere, si strinse un'altra volta nelle spalle, appet- 
tando a rispondere con comniodo. quando avesse po^ 
tuto affogare le circostanze tutte di quel malaugurato 
evento in un more di sofismi e di contradizinni , onde 
la verità non si potesse scorgere integra. Fatto è che 
ora sono passati più anni da quel porno mcmitrando, 
e quando si vide poblieata 1' opera del TUmivmnmUt, 
si credeva da tutti cbe it tempo l'osse venuto per Gio- 
berti di rivelare ogni cosa , onde costringere a rossore 

(I) TiillH igueslc cilaiioiiì vciiiieru cairatli! ilil renUiconlO oIBdali: 
stampatola appebfllee delta iìoszefte pinnanleic, e ripnHiuKe aiicbe dal 
ClabertI (II, US — SM}. HMsee dunque man [{«no che,* Al appallò la' 
«bimiradd alibatUmcnbi^ fu dohorif, ccbE voti* foMecoulinaato, Tu 
' Raltanl, Ciò li trova all'.evi denta feinwapnsMD. -^.y. Il, p.SC^ 
BiUMb imi TOlame I, p. m den'IsIcMa libro, OKAirB tanfava credcK 
de RnltÉ») sia un mtittìttrt perchè * chic» ineOftUncnlé che st tìtAa- 
4eue la dteeuaiiane, senu IniiakK come avtvb^ dovuto farete hi 
mollila «ra faba b, Quealo b un po' peggio tfti eonlradliiime. 
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lì op|ionenli. E, in realtà , per ealro t quei due tomi 
si parla ancbe troppo difrusaraente e rìsenlitanienle ili 
iiuell'affarc , senza più riguardo dì sorta. Ma indarno 
s'è cercato un solo tatto àie dianzi non fosse tioto a 
cliiccbessia. Solo non- c' è penurìa di nuove ImperU- 
iienie , ma queste non ftirono ragioni mai ; onde la 
posizione rispettivo rimane tuttora la medesima in facv'ui 
{il l'i stori a. 

Le impertinenze, però, non ebbe pazienza di aspet- 
tar tanti) a voinilarlc : cliù, pochi giorni dopo aver de - 
]H)Sto il potere, dettò il noto libello in cui , alludendo 
a'suoi antii!hi compagni , faceva parol» Ui ÌRSulse cu- 
lunme, proferite da chi, «per giustiiicare i propri! er- 
rori, non ricusa di mentire offieialmenle - ; derideva Vncn- 
»ieela logica dei ministri da lui scelti; ed, accennando 
lilla disapprovazione data alta di lui polìtica, esclama- 
va belTardo: • Oli insigne sapienza! Oh sublime poli- 
tica, degna della Camer^c dc'suoi ministri ! Insensati!... 
i quali, sentenziando con petulanza ridicola sopra una 
materia ebe non conoscevano, né potevano cónoscerc, 
fecero hicrescere e slommare (sic) i savii della loro leg- 
gerezza... Tal'è la sorte che incontra alli Stali, quando 
i ragazzi guidano H vovmi; e noi potremmo accusar- 
vi, o signori ministri, di tradita patrì;j, si' questa av- 
vertenza non cel vietasse ■ (1). 

Nel Itinovainenlo, poi, lavvertenza venne dimenticata:, 
chè, investendo personalmente il Rattazzi , non esìlò 
affermare ch'egli • man™ al proprio onore e « scordò 
il proprio debito, invece di ammonire il menarca ekI 
osservare il suo e ■ non diflldò dd proprio senno, uè 
« lìfuggl dal giocare, come fece, il regno è la vita dì \ 
Cari'Àlberto; imperocché, se quesU perdette il trono a [ 
Novara, e mori di dolore etuie in Oiiorto, s! può dire \ 
em verità cbe a lui n'ebbe l'obligo- principale ■ (I, Hy). \ 

(1) ft wNla ri<t Svnlatt.-e, p. 13. SO, 23. ÌT. 

SO 
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Se Pinoli SIÌIB& meglio alzeré lespairec tacere, Rat- 
lazzi, a davanti a un'impatasìone così atroce.*, com'egli 
dice, senti il. si/ensto impos^>3e, e stampò una eàlma e 
limpida risposta, sulla Croce di Savokt del 14 decendffe, 
che finisce colle seguenti parole: • Questa è la genuina 
c compiuta narrazione dei fatti: della maggior parie 
dei niedesimi possono fare leslimonianza i miei, cotleghi-- 
per lutti sta mallevndrke la mia coseiitnza <■ . E siceoiiu' 
nessuno, pei' quanto avverso alle opinioni politiche, lia 
mai mostralo nutrire il minimo dui)Ìo sulla ili lui onestà 
(; conseitinziosità: siccome l'invocata tesliiuonianza dei 
colleglli ha già deposto in suo favore, come può scor- 
gersi dai diversi opuscoli da loro puiilìcati , e dalle 
franche risposte che danno pure oggidì a quanti IÌ in- 
terrogano sopra tale argomento, si riteneva universal- 
mente che Gioberti, perduta la memoria, di quei fatti, 
per li) feltrile concitazione dell'animo in cai trovavasi 
quando vennero compiuti, e baId inspiralo dall'offesa 
vuiiit:! quaud'eblio a narrarli- nel Htnovamento, ora non 
osasse più replicare. 

Invece, (topo pochi giorni, il lihraio annuncia hi ]ii'os- 
siuia publicazione delia Risposta. E la risposla è vejiulii; 
ma tale che, ben lungi da! distruggei* i latti aiipostlgii 
in proiina difesa dall'avversario, non fece che tembil- 
niente confermarli eil aggravarli. In questi) nuovo lihro 
Giolicrti si dà ad intendere di porgere ì documenti ncces- 
aarji a coipprovare nell'avversario 1^ aecose: 1. d'avei> 
conlracan^hiuto assai male le prove di wafidenza ami- 
clie\ide che aveva ricevute: — ^ 2. che contrihul ad 
inilufre ip errori) la Camera , asseverando che l' inter- 
vento in Toscana ,non era. mai piatita ai consiglio : * 

5. c^e. fii la causa principale delli infortunii per 
cui Cari' Alberto perdette il regno, la patria e la vita 
(pag. 4). _ . _ • 

Quanto alla prima , riferendosi a discorsi tenuti a 
quattr'occhi con Cari" Alberto, s'attenta di esporli, alla 



□ igilized Dy Google 



307 

suÀ volta, in modo da far apparire meQ vera la nar- 
rasinne dèi JUttaeei, fidanflo 8tfila'^rco8tanza che l'u- 
hrco teslimonio il quale potrelibo decidere Iii questione, 
e (larL- il iiK^rita dcllu verilù a cui spella, 'non è più 
HI inailo ili parlare; oiid'ù lasciato all'arttttdo del ^u- 
(ii^iu {lublico il decìdere quale dei due ablna menlilo. 
He iion rlic, e/iniiiÌHi Ìj! [alt; dolorosa emerfieii/.u , si 
potrclilio risoherc il iliiliio facfinlo atln di dclereiiza al 
medesimo (iiiihcrti, c riffrirsi, ;,cii/'iilti() , al!;i sua ail- 
torilJt, avendo c^li sciilciiiialii a iiii;;lloi- U'ni|)0 die " la 
Ipnlhmiriinizn (ìetreijmpo liuttuzzi dispciistt dairnllcgarne 
fillre « {Opei'ctlf, ji. iìT). 

Dei resto, dicevasi, tutto vi ò conrermato, e in senso 
à^ràvantc. E valga il vero. Quand' ebbe luogo la fa- 
mosa discussione^ Aeila Camera, Gioberti esclamò: - Io 
affermo che la mìsata da me proposta fu approvati) 
dalla niagc^orìtà de' miei «oUeglii; io l'alleilo aull'onor 
mio, e diobiaro che,"diÌanque-4asiBrisFa S «ontrario, è 
m mènHlore ■ . ~ II ministro di grazia e giustizia si alzA 
tosto, e disse; « I teiinint di cui si ò servito il preo- 
pinante fendono mollo doloroso il ri^iioiidere; tuttavia 
tion possiamo prescindere daWatferiiiare uuaimnemaile 
die nessuno di noi ba acconsentilo all' intervento in 
Tosciin!! (Il, ylH-03). Con ciò, iltitolD dì mentitore - 
;iridava naturalinente a cadere sul capo di cbi non 
aveva temuto di proferire l'oltraggiosa parola, se pur 
f^Vi non s'al/.ava tosto a provare falsa, coi fatti, l'espii- 
rjla assorzione del ministro. E Giolierli non si alzò 
puntOj nò lui proferito più verbo. Si era dunque tiruto 
addosso la pntprin condanna. Eppure mll' ultìtto sno 
31-ritto torna a paria^ di qaell'ineidienle,<4ui^ a for 
credere che imatiuai 'Casserò ì suoi av^raai^. C1& ma)- 
ìi;mdo, il mite Ratlazzi, ndia sim Icllera, si è limitato 
n dire non esser ben certo di questo fatto, essendosene 
discorso in sua asaeim. &, dunque, falso die'i^U abbia 
asseverato ■> l' intervento toscano non essere mai iiiftc- 
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fiiulo al consfglio-. Ma v*ba Si peggio; oi^t Gioberti 
med^mo viene a isteiUrcicbe l'Intervento di cui s'era 
fatto parola la prima volta nel consiglio dei ministri 

ò era proposto per Ancona (1), ossia per li stali del papa, 
non per Toscana. E non è poca )u ilifrerenza, trattan- 
dosi di andare in sussidio di iin re-papa, o di rico- 
strurre il trono di un principe austriaco; tanto più che, 
in quei giorni, ad Ancona minacciavano di fHi'e uno 
stwrco i Croati. — Comunque sia, perù, polevasi creder 
lecito l'abbate di mandare le truppe a Firenze, perchè 
taluno dei colleghi non avea dissi'iituo Hic fossero in- 
viate ad Ancona? Come merilereljbe d'essere ([nalifieatu 
la condòtta di quel governo clic chiedesse facoltà alli 
altri poteri dello stato d'andare, per esempio, a Parigi 
a restaurarvi la rcpubiica, e che, Ottenutala, se ne va- 
lesse invece, per recarsi a pmdaraaria in Torino?' , 
' AITerma, inoltre, il Gioberti, nèllà Aupofto, che -l'op> 
posizione di Hattazzi b1 suo prtigettoc'era stata; debole » 
(p. 1 i).E poi confessa essere stata tanto forte dadedderlo 
persino ad uscire dal governo. Altrove, invece, asserisce 
ch'egli da fvineipio non era > né pulito nè poco av- 
verso ., m» • favorevole -, e che solo mutò pa- 
rere quando convennero in Torino i deputati (p. 18). 
Ma il Ratlazzi non avea mancalo di cantargli sulla fai'- 
cia: ■ io fui il primo oppoiipnle, e appunto allorché 
i Iraltavasi di prendere questa dclilierazionc, io avea de- 

Jj liberatti di rimettere il portafoglio ■ (II, 991), senza 
~' che l'altro atdùa saputo rejilieatuli una sillaba. 

Quanto sattdibs riuscita disasti-oso l' intervento ar" 
mato in Toscana non 6 qa: bogo a dìsculersi. Giii altri 
ne hanno acconciiimente espóste leórribilìcoàseguenze 

/( ( 9> Nt> vale pùnto qiid SDbbis&o di Sòlìsmi che -va 

(IJ RiSiiosta, pag. 4S D Bi. 
^" (2 } VuJi in proposllo ^Icilfll Mnnr dt KÌec^irilo Slncn, ilulta '|<. 10 
f^l\aK,e'.ts\ìeìUtìa PolUIeaiS ì^mcmto Gitlitrà dalia {«ig. aia'.la 78. 
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coiilriiuàinciile ripetendo il Gioberli a provare il contru- 
rio. È inutile, dunque, il discorrerne più oltre, li fatto <■ 
cfie Rytlozzi, senza punto entrare nel merito della que- 
stione, saggiiimenle aveva proposto di interrogare il ge- 
nerale in capo per sapere se tale impresa avreblie, o 
no, posto ostacolo alla guerra dell'indipendenza. E Gio- 
berti pure accondiscese a tale giudiclo. Ebbene, inter- 
rogiltì il Glir7.ariio\vski nell'adunanza dei ministri del 
17 fobriiio , se le nostre condizioni militari ei per- 
mettano di spedire entro Toscana unqualebe nerbo di 
truppa a togliere di mezzo qnella rcpublica e restau- 
rare il governo del principe ° ; meravigliato interruppe: 

■ Come, signori! vogliamo no! combattere contro IÌ 

■ austriaci o contro li italiani) l'intervento nella Tq- 

■ scana polrdibe iioiriìcarci in lotte men brevi e nien 

■ facili elle da priaci|ùo non paia. I Romani non im- 

• prendevano le guerre che od una ad una: Napoleone. 

• quando stimò poterne rompere due, fu disfatto " (i). 
Poiché era inteso fra tutti che l'intervento doveva 

subordinarsi alla sentenza del generale in capo, dicanu 
i lettori se il giudizio or ora esposto dcbbasi ritenere 
avverso o propizio a quella impresa? Ebbene, sappiano 
che il Gioberti, non potendo negare quel giudizio pcr- 
ciiò pronuncialo al cospetto di troppi testimonii, osa 
dicliinrare che, per esso, egli venne tanto pifi mloriz- 
zalo a persistere nel proprio divisamento, e che Battezzi 
non poteva imaginare > un ripiego migliore per dar- 
glierla vìnta, e obligare i compagni a far buona la sua 
proposta X (Risp. p. 17). Come si fa a discutere più 
oltre, con un si auikce solista? Véro è (:iie) più inonzi, 
-quando ptiò.c^ve d'arerei alìb^st^nza confusi con 
albre ciarle per farci dimenticare i -termini precisi e 

(1} Quatta paroie, otUtvdilIUltaul Della lalteia, cQTriapondDiin 
.cmltaoieste a quelle cbi vetmern gii riferito dai colleglli Oadornit, 
ClHodocTeechlo^neiropiucolo dalora publlcalaiiel — .v.p: IS. 
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|i<!rentorii della dichiarazione der generale, cui dicedi 
portare tuttavia • una vera stima, non alterata o di- 
minuita nell'animo suo», (1) egli s'atlenla far credere che 
il di lui parere • non avea da far nulla col suo dise- 
gno » (p. 33). Ma dire che il parere dei generale in 
capo intomo al fatto della spedizione toscana non 
aveva da far nulla col disegno della toscana spedizione, 
è contradizione veramente troppo grossolana, e Gioberti 
stesso, non potando dis^mularselo, procurò trarsi d'im- 
paccio con una asserzione che smentisce affiitto quanto 
s'à iìBcorw fin tpà: «U vero d è, ^ £ce,die, (fuaatd 
volle io ^bi TagifHiaQicnta-eol Gbmniowski sulla im- 
presa toscana, «gli non mosse- hmì -aloona difflcoUà; 
die parti campo -credendo che essa impresa -st'aa- 
r^be fatta; e che 11 contrariogli fa ^{nifica^ daTo- 
rinO 'SolO'Sl 21, dopo ché il re ebbe accettatadefÌDlti- 
vamente la mia'rìnunBia ■ (pag. W).- - — In tanto 
amlAasso dì omitndììHoni fra il generale e il ta»1(^' 
come si- fa a trarre qualche cosUatto in ossequio del 
vero? . - 

(1} Aiipaila. p, 6{. — A propnilto di queste nuore Iodi al generale 
- Chrzanoo-Sl:!, giova fare un' uunoluiione. A pagina IS5 ili questo va- 
iamo è dello ctie C9II venne elelfo capo dell'armala sarda maturado 
la Ó^pSeraa cfìe avrebbe doDulo far imscere sai di lui conio le naiiàs 
hiograpeiu tfampate in quella circoiiMia dalla Démocratle paciflque, 
a thlbl OMtllueBla dì Mreait. — Polctié non c più possibile soppri- 
mere quelle rjflhc, che sono già Impresse, è debito di buona fede ap- 
proflUlTe della preseule occasione per dicbiarare erronea la coasf- 
guenia quivi dctiullane. non per queslo si vuole punto menomare l:i 
responiebililà del ministri che a quella sconoicluto conlorirono un 
lanta'MfldO' Ha è giusto notare die quelli arlicoll furono scrllll dopo 
4'«leilsiiey e quindi non pnlevann liidiilre iid evilarla.' — Diil rato»- 
Il rBgioneiiléBta corre iKniislmo del pari. Con quanto lenno, poi, e con 
Hatttto mitOFt il generate polacco abbia capitanala t'esercito plcmon- 
lei^ rnincamenle io dinHMlrò anche il general Bava alta Caiiiera dei 
SenlDTl] irrori» 3 del eo^le tptU^ quindo v'en. In dlsmiuione 
Ik legge ninetortlSBizlonl di CaMlc. B B*v»4 in <mt di guerra, è più 
eMp«lenlt di Glainrti. 
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li lUltazzi ha mosso lamento nella sua lettera pei 
tumalti orditisi in Torino, consenziente it Gioberti, 
costring»e il re a ridiiamarìo al potere. E Gioberti, 
aneiebè negare quei tnmolti sediziosi, li viene esoge- 
rando/per. trame. st^e^co alla sua Tanilà. ■ Le dìmo- 
stimtoiii, eì confessa, vinsero l'aspettativa; la guardia 
nozionale ci ebbe parte, c io, non che arrossirne, me 
tifi glofi&M.»; tanto eiitusiasnio <: iinioro di popoli), 
una consacrazione così solunno data alla mia politicn, 
mi abilitavano a ri premi eie il dirado, scioi^lier la Ga- 
niei-a, e pregare a rili-arsì iilcuiii de" miti colleglli - 
(ibid p. 48, i'J). Io " fui salinaio colli (avviva di im po- 
polo immenso e jicoiidiilto quasi in trionfo sino alle 
mie slanze » (p. ;>7). li, f|iianlo alia po|ioiarilà, « la 
mia non fu mai più gronde in Torino come a ((iiei 
giorni, niun ministro uscì mai dalla carica piìi applau- 
dito e desiderato dal popolo > (p. 76). 

A. tutta questa millanteria di amori e di desideri! 
lasciati nel pubiico per cnnfundere Ratlanci che af- 
IbrtBÒ la di lui fama alquanto opiseala , sì potrebbe 
rispondere ricordandoj^li la eoiifessione che scappò di 
bocca a lui stesso. Mentre li altiì ilaliani, «avevano 
in me qualche fiducia, i miei cittadini me la nega- 
rono; foi-se per verificare la divina parola, che niuiui 
i: profeta in patria » (I, 458). — > Fui lasciato solo, 
esclama altrove; anzi ebiii contro ninnici |>ali c puritani, 
conservatori e democratici, |irìncipc e ministri: persino 
lì amici mi si mutarono in nemici - (II, 220). — K 
(|uesla è l'inaudita pnjiolnrìlàì [/cssnrc lasciato xolo: 
anzi, averli tutti contro, ptrsino ti amici, adesso signi- 
lica, dunifue, essere applaudito e desiderato furiosa- 
mente? — Ma v'è di più: • I mici consigli furono ne- 
^llclti, ei spggiuugQ, le previsioni (^m«e, le ammonizioni 
ipn'zzate^ le ìnlenuon! cabmniate; e per aver yedutó, 
più lung^ delU altri, non portai altro fratto che il vi- 
LiFEFiDio, e l'esilio ■ (ibid). E-qncsto si cliiama-eiifu-. 
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masowi etmsaataione dttìa atlàempoHHm? — O» epie- 
ga tanta eonlradizionet (4) 

' Però il futto delle fnzìose dimostrazioni, lamentato 
ikl minislm liell'ìnterno, veramente sussiste. Gioberti 
stesso le fompnliiva colln sun strnna condolJa, c coi più 
sirnni ilìscorsi. Ma è troppo noto di qiwl sozza bor- 
daglia s^i com))onesse la folla che lo andava acclamando 
per le vie: è troppo noto in qual modo colesti plnn- 
denli 0 Gioherli tentarono di farla finita coi di Ini av- 
versarli politici, per vedere qual fosse l'onoralo stuolo 
(ielli ammiratori gtobertiani. (2) E del pori , chi con- 
serva nota delle sottoscrizioni apertesi in mezKO alle 
publìche piazze inéi lui favore, può ben dire quali nomi 
vi si leggano. — É vero; I più furibondi reazionarìi, i 
gesuiti più fracidi, gli diedero il bacio di pace, esi leva- 
rono ad iniqua guerra per mantenctHo al potere. Ma con- 
tro costoro stavano accampati in non piij visto arccovdo 
il -p&Hamentos H governo, ed il re, con tntti It sommi 
di natura meno ignobile » iHiberole. Ond'eglK se vm]p 
ocfntintiare a menar VaiUo dì qiidifr ovuùorì^ lo.fac- 
eia pnre. Sdì basti avere notato comcv con-cti^ 

(ì) Alirnvn dico: n LiiMai con cir.itrgio per iruitche lempo (oniro le 

acnalort, mi erano conlro, mi rilrassi dal campo d (J. xii). ^ò solo 
si lamenti) per li nllimì guai} chè parlando eiiuiilio ili quando tu 
niinlslro la prima volta cnnlessa che n la sua amia In islrai Ione «r.i 
odiala nella capllalc, ui;ilvcilutii ne II' esercii*^ ecc. » [I. 3SI). 

(a) È bone notare come It operai lorinesij rncooilì In Mtociazlone jVo- 
^onoh, abbiano soicnneinenic prole)l»lo contro quella dimostraiioni 
eoa publlcl avvisi, e cnl più dltlusi giorfiall. .1 deputati Krlssern 
(WCb'Wil-in un Indiriuo al re, il ìi lebraJo ISt9; ■Koi conadlarao 
che il Borerno vorrà promuovere l'uniaDC del popoli ilaliahi, qualum- 
qae pana essere, per le rec<!nltniulaiiDlii,Ulnnaa del loro governi ; 
a che Tleonosccndi) nel popoli II tllrillo di esUEminl, vorrii DppmbI, 
e proteslaro, ofe occorra, contro qualsivoglia tnlotvmlo neir Itoli» 
cviitmlD B. 
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egli jtorga ai lanicnii di Rattazzi Id più ampia gìu»ti- 
lìcazione. 

Rcsia, onnai, soioruUìma accusa: die, cioè, il Ral- 
tnz^i sia stato la causa principale dclli inrortunii pei' 
rui Carr\lbei'to perdette il regno, la patria, la vito: 
Hccusa che par fatta per commissione della camarilla 
atistro-gcsiiilica, vera cagione dei patrìi disastri, onde 
aver modo di rovesciare sulle altrui spalle una rcspoi»- 
sabililà clic dovrebbe pesare in tutta la ponderosa sua 
ignominia sulle loro: accusa che venne lettenilmeule 
ripetuta, or non ba guari , alla Camera dei deputali, 
dal minaccidso spettro della neazione, il ceat« Thaon 
de It«Tel. 

'.Ma qua! prova adduce l'abbate a conrerma di' sì a- 
Irocc calunirìa lanciala contro l'antico collegi? In die 
modo, a detta sua, sarebbe -stato causa costai del pa- 
trio eccidio? In die modo? Col non avere rinegato le 
proprie convinzioni all'intento di conservare a Gioberti 
il portufùglio: ({uesto , questo essendo il punto essen- 
ziale,- non la siiiute d'Italia. Per piacere a lui, Rallazzi 
avrebbe dovuto secondarlo nel progetto d' intervento, 
quantunque lo slimasse esiziale, e cosi recitare insieme 
al potere; od, alla jic^^io , |>crsÌ9tere anch' esso nella 
data dimissionL', nial;!;i'iuto che il re l' avesse scongiu- 
rato per iscritto a revoarLi in vista del publìco' bene, 
e cosi obligarc , Cari' Alberto a riehiamarli entrambìl 
Pare impossìbile; eppure, è qilesta la verità. Ecco le 
parole testuali di Gioberti a Rattazzi: ■ Se la rivoca- 
stìonc della vostra rinuncia impedì solo che ìl minEstero 
si disciogliessc , jt roi A debbano imputare prindpal- 
mente U elTctti -della wa politica, e quindi la rotta di 
Novara , onde nacquero lì inrnrtunìì di Cari' Alberto. 
Ponete, infatti, che il ministero si fosse seiolto quan- 
fii aeectt;it;i la mia rinuncia; die cusa avrebbe fallo 
il prìncipe? 0 io era »'/c'/<ràMi»to, e si elTettuava lu spe- 
dizione die avrebbe dato alle cose italiche un nuovo 
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e prospero iiulìrizaa: o sareUie sottentrata an'amnii- 
nistraàone raiata di conservatori e di democratici gìu- 
iliziosi (i.) , che, 86 non altro, non avrebbe precipitala 
In gitemi » (flwpos/n, p. 58). Ed altrove; ■ Se io vì 
[ossi, stato compagno quando denunciaste la fine deli'ar- 
niistizio, io avrt'i cerfamenU; posto im-n^ìio alla folle 
(ldihm/,if)n<^ . con fui fiiiiomlu la jmlria. il imm n la 
'mtn di CaH'ÀlÌKrto- (ib. p. fi-i). — « Forse avresle ]ioiiitii 
a Novara coni|)Ìerp, l'eccidio patrio, se io non fossi- cadalo 
pochi giorni prima (p. Ti). — ;\vete capilo? O io 
fossi stalo, od io fossi richimmtii od io non fossi catlulo. — 
Siamo sempre a f|iinsta! 

Ma, è poi vero die la guerra fosse predatala, e chiì 
{olle deWterazianc sia- stata la revoca dell' armisUzio?;; 
1 capi del partito republioano, allora prevalenti in al^ 
tri stati d-ltalia, mal fidando nella perìzia e nella fe-- 
de dell'Homo cui eranfDdato il sommo commando del- 
l'esercito, e vogliosi, d'altronde, d'aver tempo di con- 
correre pur essi ad una lotta promossa nelli 'interessi 
dell'intera nazione , scrivevano ai loro amici di Pie- 
monte perchè si adoperassero a procrastinare il più 
(!he fosse possibile la ripresa delle ostilità. Fate gneira 
nlla guerra, essi dicevano. Non che stimassero insuf- 
liciente il solo Piemonte u cacciare fuor d'Italia li Au- 
striaci, quando a tal uopo siano rivolte tutte, e leal- 
mente, le sue forze. Nò pur dubitavano delle oneste, 
e pabiotiche intenzioni di tjuei ministri. Ma troppo as- 
severantemente averà ti Gioberti diffusa pel mondo' 
la notizia, cbe snssistonA in Torino due gov^nì, Ttmo 
l^ale t italiano e impotente; subdcrio-, l'altro , austro- 
t-usBo, e potfflitiBSimo/ Perotò tenevano che i Rattazsi, 
i Gadotna, e compagni, non fossero anch'essi zimbello , 
. della camarilla: come pur troppo lo furonol " - 
:■' A.'.'' ' .t-'y 

(1) Ricordi il IcUore cir egli ba, diciiiarato polcr esMN fD')^M^ 
Icmpo itcraocnitlGO (il eiodliiogoi già «'.intende) e eaiiKtntare. ' 
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Pòrin, però , éranò silT&tlì ragionalorì e' lontani, éfl 
iiinsooitali. Mentre, al contram, tuUo e tutti ooneeN 
l'cvann in Piemonte a volere la ripresa delle armi. 
Prima di permettersi Unte maleiiizioni, avrebbe dovuta 
il Gioberti , se pur senlivasi da tanto , confutare lo 
splendido discorso letto dal Rnttazxi medesimo quando 
fu sottoposto alili san/Jone della Cumoca il trattato di 
pace co!!'\ustria, in cui era provalo all'ultima eviden- 
za, come fosse stalo, non puro utile, ma necessario, 
ma. inevitabile, al Picmonle di non lardare più oltre a 
rompere ia guerra. 

Già da pili mesi Gioberti stesso era liescito a balzare di 
seggio il ministero che credeva essere necessario aspet- 
tare migliore o^ortuw'tà. A. meglio conoscere 1' ^aimo 
della nazione, s'era sciolto l'aulico parlamento, « la 
maggìoranzu dei nuovi deputati crasi acquistato il volo - 
delli elettori coll'ospli cita promessa di voler tosto rom- O 
pere ogni tregua co! nemico. Allo scopo medesimo, i 
diversi cìrcoli poliiici face^an chiasso e diffundevano 
urgenti petizioni. I giornali lutti, quali pur fossero je ^. 
InratendetHeifecevaneco airallisshnDgrido dei paese (4> 

(I) i InulilB partire del giornali demncralicl , in quel tempii nperli 
sosleiillorl dcllu palilioa del iiiìiiislcro, e quindi della guerra. U più 
furuildablle argano deU'oppMliione di ^que! dì era II JUtorglme-ilar 
c!iR sempre dltase, eon. intrepida coslania, priioa il PìbcIU eonlro il 
Gioberti, quando poteva)! eiipparrc cho la loro lite vpricssc qui prin- 
cipii; c,.pei, PInelli [tuieme ■ Glol>erl(, coniro 11 riMlunle iiiliibltni 
V II parluincnlo, qilands s'accorse cJiu l'anlmosllà de! prete s'tm ImU- 
aiipnssla celi'olFa del portafoglio. Ebbene n JliiorBiiatiila ilei 15 Iv- \ ; 
tiniin W'i coiillenc un articolo cnl lilolo, A'tnifiia decititrii. in l'iii 
li lidio: "Tulli «iiiino come, anche sunja ricorrere a speciosi pre(e*li. 
sia liiinoslrato quanto .quesla niedl;iiioiic sia divenula uggiosa. . . Ora 
che rimane a farei la ntteisilà, pur Iropiio, è noifra lola llgge. Itootr 
pere cavallerescatnenle quelle ostilità cui l'OMrt faimù taprama fi 
iimiloblU Mlga. Bm quMa labfiliiiB 009 kawl p(à Dwdo df Dsdra 
-che colta puTA. Né b«Wl eMucgaeiitti per noi più fUneal^ di' 4iMlln 
cui d condurrebbe UuuiUMImtnit II pertitlert neUo, Jlote allaalfa. Itapn 
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ed ilSfebraio l'avvocato Cosare Gabella leggeva dalla 
tribuna parlamentare il seguente indirizzo aire, a nome 
dell'intero consesso dei deputali: — 'Rincorati dall'ener- 
gico voto della nazione, in quale non pitò durare più ol- 
ire nella {alale iwerlezza, i depulalidel popolo vi con- 
furiano, 0 Sire, a rompere li indugi c bandire la guerra. 
SI GUERRA , e prouta. nazione è pronta per il grande 
conflitto ad ogni sacrificio: già troppi ne abbiamo fatti, 
ed mutilmcnle, al desiderio della pace europea. Perla 
'•^ ìpterraasafanmlievimcJteli estremi- (1), Poteva il 
governo restar sordo a sì incalzante e maf^nimo in- 
vito? ■ . ■ 

fliiallra giorni- (ii fébhioj, ci (orntra ills cortes, per Inculcare cs- 
tfre oiiMl«HnMA( l'ora dtWtpporiMità détta gmraa- B ilfladonu- 
nl (glarno K) grUava: b II governo può, spnza uvarehl* IniOTidenu, 
promnelare la tnnunda parato di gatrra a. — Ori m Clobcill mostra 
nw^loir Agnina per rOpMone, non debb'raurgll Igoalo cHdC edui- 
illo questo gloroile abbtk sempre «pinto alla proola guerrai ehé anzi. 
Il giorno 19 fébnito con teneva un arlleolO lollmcrìlto da peracni me- 
ri (amen te (Jimata pei marliril safferll allo Spielberg, in cui era liello: 
o Perché si frappongono tanle dimore a lare una guerra inevitaUle? 
I.a guerra 1 Ln guerra \ IHalli e gravlasimi sono i morbi elle ci (rava* 
gli^uio. La guerra «nrù fa panncia di quciVi morbi. Dunque non più 
indugilo — Hd egli sl,e9ea, il Globerll, nella Vichiaraziom politica 
Ilei Minùlero scrilta'll IO feliraio, non disw forse: «Si avvicina il 
Diorwo in cui docremo coirrre alle armi, e guilli raìhai inedetime 
che diami fi rilardavano, ora lo elfrelluno o ? (OpereKc, S36). — Ed 

(t) Si nnli Hip -nll" i[tic'.I(i i]i<!iri;7o slatino le llriiw non solo di 
ilepul^ill radicali, ttjìi ili allri, eiiaiiilio, ■■raiiiuiileiiicnie ronservalori. 
Accaiitn ili nonii di Catella, Deprclis, Hellana, si trovano pur quDili 
ili Colla, di Alaurì, c lil Honleieinolo. E quando nelle scorso gennaio 
11 conte flevel ardi ripetere nella Camera l'accusa giobcrtUna, pia- 
cque l'edere con qual buona fede slnnsl levali a reclamare la loro parte 
(li respoinnbilIlB per In denuncia deirarniisliiio, non solo 11 nomini 
della tlniatrai ma erlandlD tduno ddll Blloall uiaiilrl. Tal tatto 
toma ad, inora di quello paese, non è niDllD cohmuifa II coraggla 
pastnmo dl tottenere, per eoseleniB, un prlDdplocoI l>««tlosl mt)^ 
rtnnenlo carritpOM. 
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Eppure ]asdA trascorrere ancora diverse settimane , 
finriit]!, un giorno, un' immensa folla di popolo trasse 
con- bandire sotto il palaisro dei ministri, e iion ^-ùtle 
ritirarsi finché non d)be promosso die non si sarebbe 
lasciato .traswrrere il prossimo anniversario ddlè cin- 
que giornate di Milano , per rinovare la' goerra sotto 
quei fausti auspicii. 

Clii Ila cuore non durcrà fatica a credere come debiia 
essere stalo il più bel iiiomeiito della vita perRatlazKi 
[[uello in cui, siilito iiUa Iribuna, pronunciò' le solenni 
parola: i/on.v della hiscossa è suonata; e vide yccollc 
quelle parole da tanti applausi , quali non ne risona- 
rono mai, uè più fragorosi, né più prolungati. Molli 
piangevano per onlusiastica gioia. Ben pocbi , e forse 
sol uno, in mmoaU'univerSQlfi frenesia, semi spremersi 
dal core lacrime amore , quasi colpito da ineffabile 
sgomento; 

- Qual lutto sia successo tra pochi di ad ebrezza si 
suave, e si generosa, non 6 d'uopo ricordare. Ma è giu- 
stizia far cadere sui ministri sedenti in Torino la re- 
sponsabilità dei disastri militari occorsi a NoVàra ? Non 
è noto elle un polere arcano si frappone fra essi e Ìl 
quartior generale; talcliè non potevano nemmanco spe- 
(lii-vi, o riceverne i dispacci '/ Non è nolo che persino 
l'ubdieoKionc di Carlo Alberto non giunse ai ministri 
ehe, in via indi re ita , per bocca di un palafreniere? (i) 
Che polcva fare allora il RiUta/./,i ? Se fosse stalo uomo 
più nvolii/.iunavio, o iiica ilcvotoulla monareliia, avrebbe 
i'crlo dovuto accogliere i proposili di più virili ed ef- 
licaci spedicnti, come gli vennero suggeriti da alcuni 
de[iutati; non riconoscere il nuovo re fìnchè non gli 
fosse giunta copia legale dell'alMlieazione dell'nnlieo; 
e intanlo trasferire il governo e ii parlanieiilo in de- • 

del 1819, coi liln:a; in ctr:.i iw 1,-s deftt'ers E' àicni'.-iil, •ntalir. 
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nova, e di Ik continuale la guerra , e fivoigére a prò 
della patria l'ardore di qae'citlddinì che, invece, sì è 
voluto còmpriniere a cannonate, come fu convertito in 
aperta rivolta. Ma il Rattazzi non tia l'animo dn dò e 
non ha mai preleso di averlo. Onde, s'tigli non seppe 
mostrarsi all'alteMa di sì grandi eventi, la colpa, più 
che sua, è del medesimo Gioberti che lo assunse a 
collega, mentre, per verità, nessuno era meno accon- 
cio di sovrintendere ai pubtici negozii in qucll'ccee- 
zionale momento di rivoluzione, che l'uomo della |iìit 
rìgida legalità. Se Baltiizzi nocque alla causa ilaliaiia, 
fu, certo, per non essere abbastanza rivoluzionario. Ma 
non è Gioberti che gli possa dare tal colpa, mentr'egli 
l'ebbe .già iid accusare, al contrario, quale stnimenlO 
déile fazioni demàgogictae. Conke pub pretendere l'ab^ 
baie £be. il suo avversario, eecóodasse il inaio di Ge- 
nova, Mentre osa asserire che esso Sa pr odutto da mene 
iBasdniane? (4). Non vede t^e, dò 'essendo, e]^; il 
ministro del re, si. sarebbe reso complice dì un b'adi- 
meiito ? — A ciò conducono le eontradizioni gio- 
bertiane! 

Per il elle, l'accusa resta ridotta al semplice fatto 
d'aver pj-edpilala la guerra. Mai anche ammesso che , 

(1) J-cggai nel Bhutaametilo; « 1 porllAnli'Inlcsii la rotta, lamul- 
luaroaon Genova, in appurenio liér cancsllare I'oiiIb di Novara, ma 
In ifeUB, per tecondarg it «d:iini e fn/rodirre lu repMIca in Pie- 
monte» (1, 43t). Abliaslaiiia $1 è scriìtc. oramai, suirorlgiuc dtl mola 
l^tinovese periuppoire ebe un uDoio si dotlo, com' È Gioberti, ignori 
rhe euo venne guullolo In seguilo all'arrivo ili una commissione ili 
itODiini; allora tuU'altro die Tepablleanl , spedita da Torlao dalla 
maggiiirann) «lem del Fwlsmenlo, diclro invilo detmeaeainM munf- 
cip!o,-al 1^0 Intanto di codllnuire la fuerrit contro l'AuMrla. Det 
nsio, è tanto vero cbe sao scopo Co qudio di fnt-aAwTf la'repu- 
blìca in Pimoatt, ebe It prinw paUo d^l'ormlatlzlo concbluso Ira 1 
rappresentanti del popolo a le regie Irnppe, fu quello d^purito cfa« 
dldiiiirav^ la Liguria indluoluliilnientB unita al Plemonlel — Vedi 
luUl li. isloiici ciip scrissero sopra fate arGWenio, 



appunto da tale prcdpizio, sili dcrivalii h luinn ■ Jell;i 
'peli'ìa fi (lui Irono avroblxì diritlo II solìstu ili lan- 
ciare sopra altri l;i prima pietra 1 0 non è egli, più chi- 
ollri qualsiasi, incor-so in liile iiiTcalo? — La risposta sì 
Irova in nna a^^sai iligidlosa didiiara/iom; dell' ex-nii- 
«ìstro, Luigi Torelli, stauijiata sul IlUiirffimcnlo ^ di 
quest'acino, n. I2'J2. Rd è lieiie vedcrlii, poiclié in essii 
si rileva ckÌìUuIìo , ecuiie il pnijiclto ili far eoiieoiTCre 
l'insuriezioiic i;iij;art'se eolia iiaiiani] , di eui Gioberti 
vorrebbe ora diirsì vanto come fosse di sua propnelà. 
era (;ià adottato e proseguito assai prima clic egli 
giungesse al potere. 

Risulta, dunque , all'evidenza ehe la guerra non fu, 
pvbcipitaUi ; o, ee lo fu, k cplpoi più tXw d'altoi, è del- 
l'abbate ctie tanto inviperì li animi contro -ogni idea 
di aspettazione e di opportunità. Perciò l' accusa, fon- 
data nnìcamcnlc su Vile falsissìma premessa, rioscD a 
enluiiniii. lì che calunnia! nicnlcmeru) ehc d'essere 
stata in elisione « deU'ultima ruiiia dulia patria e del 
priiieipe ■> G'J). Puro, battuto ad oltniiis'-ii su! ter- 
reno dvi falli, ei;li sa ben |>ii;liiire l;i rivincita nelle im- 
pertinenze . ijikI,' i;nUuitami'nl(; alVeriìia elie la lettera 
di RatlazKÌ « è intessiita ila rapo a lonilo d'lnesattezii:i 
e di errori >■, eil arguisce difetto, «non ehe di veracità 
0 almeno di niemorii), ma di pudore o di buon giudi- 
zio ■ Cp. Ti, A) ; anzi è una sconcia favola { p. 5(Ì ) ; ed 
■ argomenta in chi la dettava un tal disordine d'in- 
telletto che l'cc|uitu vieta di trarne conclusioni troppo 
severe > (p. 8f>); imperoccliè * non si può peggio 
sérivere, o discorrere più puBrilmente e saziato - 
niente ■ (pag. 6G). Poi investendo, non. pKi il libro, 
ma la persona, dice Rattazzi fornito « dì ignoranzit 

ed inaltitudine singolare >, talché, nell'ultimo mese 
del suo ^verno (cioè, appena che Gioberti perdette 
il portafoglio) commise * spropositi tristi e dcplo- 
i-ubili " Cp^g- ^'^)-- ^1 intende dì pditica <■ quanto 
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i cappucini di duoz:i e i canonici d'03lelricia°; e nati' 
può saperne, <■ peiTliè non ci ha mai atteso >, méntre 
' ingolfino nelle m;i(crie forensi, non aperse mai un. 
libro apparlenenle ad altra disciplina »; e > non solo 
non tu notizia delle presenti eondiziuni d'Enropn, ma è 
-eziandio digiuno di quelle cognizioni storiche e lettera- 
rie che giovano, se non altro, a dilatare te idee- (p. iìli). 

Dunque, il povero Itiiltiizxi diventò d'un tratto e per 
miracolo, tanto ignorante ed indio la licita notte dai 
10 al 20 fi'braio 1849, quando non volle acconsentire 
idia politica dell'intervento? Dunque il cielo lo.castìgù^. 
eonvértendolo in bestia (salvo le appait!nie),per ii grave 
ddilto di avere prima obligato il GiobóU ad eiare 
dat ìHàUslero coli'oBtiaazione di non .voler secion^n^ 
i pragetti; poì^ tolto ìIts ddìa neeestità di ri^^jmifi^pj' 
voi non uscirne esso pure? Bisogna ben dir^K^^ia 
così; poiché, se l'ignoranza e l'inettitudine fo^ero';jt:Mi 
oi^anicì in lui, 'con tratti fin dalla nascita, come avrebbe 
potuto il perspicacissimo Gioberti eleggerlo a cojppa- 
gno nell'animimstrazione dello slato? 

Ma un altro jieccato assai grave commise il Rattazzi; 
!■ fu di slimare don Vincenzo grande iincli'i'^li vuoie, 
ma non acconcio ad essere uomo di stato; clic è 
quanto dire, non acconcio a tornare ministro! Ohimè! 
die tale peccato è uno dei pili gravi , e ppr cui non 
può esservi siwranza d'assoluzione! Siccliè il rcv^i-endo, 
))igliando le inspùnzioni dal medio-evo, sua vera scuolu^ 
Itolla-in fronte l'avi^Drio '-coi. marchift immortiile 
ili Novara • (p. 64), e gli lega ni collo un cartello 
•l'infamia colla seguente inscrizione: • Novara In la 
x ostra impresa, il vostro trofeo, la vostra gloria; c [kv 
conto di essa, il vostro nome è sicuro di giungere alla 
più tarda posterità > (p. G7). E, nella motivazione della 
sentenza, imputa a lui eziandìo il delitto d'a^'cr • pro- 
lungato inutilmente per una settimana il l'uacello » 
del popol'j di Brescia! (p. 70). Quale scrittore ba sitinlo 
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mai fa passione a taola demenza f Eppure ha ti corag- 
gio dì ' ■ assicurare in eotdmza di uùmó ónoralo che il 
giudiRio pai tranqmllo e il solo aitior del \-ero guida- 
rono la sua penna»: che il suo giudizio è freddo sem- 
pre e pacalmtiììo; che • prima di mettere in carta i suoi 
pensieri ci li medita e matura lungamente: ed in qne- 
sto lavoro menijile si sliidin di spodi.nrsi d:» oani .if- 
r l! i J i 111 I 

ij l t 111 Ir 

menta aver okIi volino, stnvenilo , cercnre ano sfogo 
a disgusti e risenti [iienii personali, può essere difQcil- 
mente credulo da chi conosce la sua natura i>: {liispo- 
jfti. p. 10*. iOa, 110). — Può darsi ot^oglio più ca- 
parbio e più cieco? — Si cib ancora un altro fiiito a 
provare in che modo ragioni ostai . quaAdo si tratti 
di vilipendere isuoi owersani: e poi basti. 

Nel Ihnovamenlo c fatto esplicita accusa a Rattazzi 
d'essere - assueto nclli anni addietro a porre ni derido 
le sperante ed i voti dei generosi » (I, AM\ >ient(i 
menoi — Nella sua lettera, eeh non manco esplicita* 
mente sfidò Gioberti • a citare un sol fallo della sua 
vita, od anclie vm sol dello, il quale possa rendere m 
alcun modo legitima questa impuiaziime ■> — Ebbene, 
l l [ {Il l t 1! li 

t 11 / ; — l 1 1 d t ppa 

replicare, il lilosofo. ad iin inchicsia cosi delicata, cosi 
categorica : ■ La vostra enfasi in tal pn^iosilD è tHollo 
piacevole (sic). Ancorché' fosse* Tùn, 'signor Battazzij 
persuadetevi pure che, se D'un aveste altra macebiat 
potreste 'essere facllmeiite ribenedtitCo; ianpenicfbè' il ' 
tiiirlarsi della politica colle paroìe, è Ddsni itieD gravte 
che il minarla coi fatti. Se fdiraio e nel Inarzo ' 
del quarant'otto, voi aveste riso delle speranze delli 
ìliilisni, invece di volerle trattare sul serio, questi al 
ili d'oggi non piangerebbero »! (p. 78). 

Come si fa a discùtere con un nomo che, messe alle* 
21 
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strette in una qnesUone d'onore, 'noti aborre da si- 
mili scappatoie? €on un ooino cbé chiama enfasi mo/fo 
^acevole il risentirsi. aB' imputatone d* aver sempre 
« derìso le spmnze ed i voti dei generosi >? Con nn 
uomo che, non sapendo citare nèon Jiittonèu» detto, 
in conferma dell'orrenda calunnia, invece di farne 
onesta ammenda, dichiara, che tale macchia, ancoreìiè 
(base «era, potrebbe essere facilmente rtbenedella? — 
Petsìstete, dunque, oRattazzI nella vostra giudiziosissima 
convinzione, clie, cioè, « sarebbe debolezza di mente 
pigliarsi fastiilio delle censure di Gioberti », e tirate 
inanzi tranquillo in tale proposito, lasciando che i cani 
abbàino a loro posta contro la luna. Solo badate a 
non farvi troppo dappresso, per nessnn tìlolo> sehan 
dato sintomi d'essere idrofobi. 

L'odio di Gioberti contro 1 doé avvocati di Casale è 
si intenso, che gli -fa avere in àUxuiiinio tatti i curìaU 
subalpini, uomini esclnsivamentè intenti al ■ mono- 
polio dell! utili , delll onori, delle carìchej ed ài prì* 
mediare nel parlamento » (I, 217). Ond'egli encomia 
' ■ i savii in governo dell'antica Firenze ■> , perchè ■ fa- 
cevano poco caso dei savii in giure, e se ne rìdevano » . 
Ed a ragione; mentre « il genio cavilloso del foro, ag- 
girandosi sulle minuzie , è inetto a veder le cose da 
una certa altezza, e ad abbracciare il complesso loro; 
e, travagliandosi nelle parole, non coglie le idee e la 
realtù » (I, 1218). Li avvocati, dice Gioberti, coi loro 
« sutterfugt ingegnosi e le argute cavillazìoni >, rasso^ 
migliano ■ i casisti ed i gesuiti > (sic). E tale vizio 
l'hanno di preferenza quei di Piemonte, < onde nasce 
che il modo di trattarvi le questioni, eziandio legali, 
fa sogghignare talvolta i giorìsperiti di Francia e di 
Napoli •! (1, 219). Mtro gravis^mo torto dei signoii 
avvocati sì è clié,' colbt loro fiuSe parlanti, fanno 
'nascere U costume ■ di sciupare il tismpo in ragitina^' 
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menti inotili, indogiare ie decisioni importanti, e eeT- 
nire ne/fe firasi una predsitm qtKui mtOmatiea > (I, 
il 9). Mentre a Gioberti riescono tanto commode le frasi 
poco precise ed ambigue, avvezzo com'è a ' conten- 
tarsi (li ponderarle alla buona coll'uso pratico e colia 
convenienza die hanno verso il fine a cut s'indiriz- 
zano - (ibid). Li avvocati " disprezzano il vario sapere, 
lì specialmente la iìlosolia che ne è la cima come 
hanno mostrato col restare primi disillusi sui meriti 
incomparabili del prete filosofo. — Per cui, « non es- 
sendo av\'cz7,i a pensare, sono più alti a cliiaccherare 
clic a fare; più a ritenere c a impedire, che a movere: 
<|uanto fecondi di obiezioni e dì dubii, tanto sterili di 
parliti utili e di forti risoluzioni; come prolissi nel sen- 
tenziare, così impacciati e timidi nell'e^guìre E 
([uel che è peggio, essi « inclinano piò al (irato che al 
ùirgo ' (sic), e credono che, a riescire nelle loro o^ 
raziom, ■ bastino i maneggi e li artiScìi > (I, 220). 
Talché conviene conchiadere che la classe dell! avvo- 
cati < è la più destituita di capacità polìtica ■ (II, SS6). 

Chi diede più impacci all'impare^abile Rosolo nelle 
sue brighe ministeriali, furono li ttwotiab'Plnellf eRat- 
tazzi ; chi gli fece prima più ^iva opposizione sui 
giornali e nel parlamento fu Vamocuto BrofTerio; e la 
setta curiale, u Ivi avversaper odio antico, ora è « cosi 
piena di rabia e dì furore che lo farebbe in pezzi, c, 
per quanto m rancido, lo mangerebbe volonlìm culsaìe • 
{Risposta, p. 122). Dunque ha tutte le ragioni il gran- 
d'uomu di fulminare coli' Alfieri Favvocatesca tircmnide, 
la licenza e f insolenza avvocatesca, e di gridare ohe < )a 
ruina d' Italia derivò in gran patte dalli avvocati di 
quella provincia * (I, 221), facendo allusione al Pie- 
raonte.ffi,liavvucati meritarono tale gcommanìea, epeg- 
jjo. — Ma .il'geiieralé I>8bonaì.da che fece mai per pnH 
vocàre anche conbu diisè l'ira giobertitina? 



13. 



IL GERERALE DABDRMIOA 



Vabonniila nomo intcgen'imo, e Dabormidn raggifalore, 
maledico, umico (ioli Austria ecc. — Lcllem a Gio- 
berti — Nuove vigiline — esfreilo più cfkjno e jiiii 
farle. ^ talsg ijtudtzm sul generale Pcìtoiìc — Protesbi 
ili Ltinii Torelli, e nuova lellcra di Giober/i. — // pro- 
tjrfiìiimi a contrapelo. — Cagione vera dell'ira nanm. 



Il oO agosto 1848, i! signor GioiiPi-ti scriveva: « li> 
conosca appena il generale Ditlioimida: ma egli è uiw 
ili (jUei pochi citi busUi la publÌLU fuma ad cnacre apprez- 
zati; la quale lo predila «ohjo inlegcnimo, peritissimo 
nella milizia, e tenero tlelle nostre mslituzioni (Ope- 
reOe, p. 212, 240). 

Nel fimovamenlo, inveccj Vuooio mlegenimo diventa 
trisUssiiQD. Imp'erocCbè, « lasciare in lÙsparteìe vuote 
ciaode, il -còstnittO' dell' accasa- a. ciò d riduce, che il 
Dabormida, detto ministro coll'incarieo e coirespli- 
cito programma di riordinare l'eseroiio e di preparare 
le forze necessarie a tornare in campo contro l'Austria- 
co, essendo più amico dell' Austria che dell' Italia, tur- 
pemente- abusò di quella posizione per corrumpere l'ar- 
mata, e renderla inetta a qualsiasi combattimento. Tal- 
ché, se quelle truppe che nella campagna del ,18Ì8 
avevano formato l'ammirazione d'Europa per la lon- 



ganìmc (lazicnza con cui avevano tolcrato li eatreini 
disagi, e per la disciplina conservata anche m mezzo 
«Uè pili dure |)rÌvazìoiii, a Novara perdettero misera- 
mente lai vanto, la colpa sarebbe del generale Dabor- 
mida, il quale desidera avei-e l Amtna compagna e mn 
ama di assnggiarla sul campo nemico (I, 309). Ond'è 
naturale cii'egli abbia preparato le cose in modo cin'. 
il PienuirUe v(;jiisse scondito, onde fosse costretto su- 
liire nTUìViimeiite la compagnia; ossia l'alleanza, e 1'"- 
inicizia dell' Austria. — Ed a meglio ricscire nell'abbo- 
ininevcde disegno, attese, eziandio, indefessameiile ° a 
l'iiìnare lì uomini più benemeriti della causa _ patria , 
più capaci di ristorarla, perseguitandoli coi raggiri, colle 
maldicenze, con tutte le arti ignobili, « solite di coloro 
in cui prevalgono, ad ogni altra dote, la' mediocrità e 
l'Invidia (I, 310) 

Se Ramorino venne fucilalo per un solo atto di di- 
sobedienza, di quale più oi ribii morte non sai-ebbe de- 
gno il Dabormida, se lali infamie fossero vere? Però, 
come Ila fatto in si pochi mesi, Vtiomo inlegcrrinm , 
V nomo Ifìiero dalle nns/ir ins/iUi-iniii, a renderei capace 
ileir inaudito tradimento ? 

Il generale Dabormida, per veritii, uon è amico di 
L'i']iubiica o di democrazia. Ma egli non ha mai doto 
;id iutendeie di esserlo. Ciò vuol dire che i republicani. 
od i progressisti, non debbono fare assegnamenlq sopra 
di lui: ecco tutto. 

Egli iQon ìmzìfA mai per > circoli; mai £tV9rì q prese 
parie a dimostrazioni di piazza, mai invocò il patro- 
cinio del giornalismd^radicale , anzi non sollecitò mai 
i favori della slampa. Le sue convinzioni, quali pur 
siansì, non esitò mai a proclamarle schiette ed iotere. 
Anzi, non si mostrò mai pii> sollecito' di professare 
aperto il suo disegno per cérle idee, che quando que- 
ste idee erano più prevalenti. Pochi hanno. un pro- 
gramma politico del suo .più esplicito; nessuno può 
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vanlarai d'averto Osservato con inag(;iorc fermezza, o 
eoi! minóri' riguaridi: Se, per. uiia ragione qualsiasi, 
avesse disapprovata ' la' guerra cóli' Austria, egli era 
iiolno da dichiararlo publieamente, e di sostenerlo ii 
petto di chicehessia; mentre più volle mostrò essere 
suo uso sostenere in faccia la propria opinione, senza 
rispetti umani, e senza paura dell' impopolaritìi. Sia 
pure eh' egli non anii vedere ampliule le nostre insU- 
iusioni, ma nè Gioberti, nè alcun alti-o, jiuò sostenere 
che le desiden lolite, o che ne sìa u^^i nien lenero, 
di quanto io fosse nell'agosto del 1S48. A buon conto, 
il giorno In cui nn- altro soldato chiese alla Campa la 
distrazione tncòìore italìt» per dar ìao^o al Veé- 
chiò azzurro' di;.SavéJa, ^1 sì afaiò primo ad ecóitBre 
eoa piglio iiAiiignato Q prosidràte, pwchè trwicawe, seiT- 
z' altro, quel discorso, come olTenstvi) alle ieg^ emt- 
siituzionali. G tal fatto é ben signìficantè in uómtt^la 
sua teiqpra, non uso alle sottìglié^, e' così aperto^ 
mente alieno dalla dottrina giobertina cbe insegna a 
distinguere i mezzi dal fine. 

Ciò riguardo all'uomo publico. Ma tanto basta per- 
chè eziandio chi gli è totalmente estraneo, e non lo 
conosce punto ne' suoi privati rapporti , e professa opi- 
nioni politiche tanto diverse, abbia dovere di ritenerlo 
incapace di rajsfiW, di basse vuil(Hcenze,e di altre arti 
ancora più ignobili. Un fatto, poi, s'aggiunge a rendere 
ancora più incredibili sirTuttc calunnie, e' più pr^e-. 
vote il cartttlere'personale del generale DaborlHda>' 'ed 
è l'impeto «on' Oli egli suol sempre rivendicare lertt- 
gimi ddU aari,d assalti; o dividerne, intera' la respòn- 
sayiità; ogni (joBlfolta le oda diBoonosclote* dalli av- 
yerSarii-'E di ciò diede pròva piiì vohe'in pieno par- 
lamento; *e aà giorni- ili cui più aWersa sì mostrava 
r opinione publlca'ad Alfonso La-Marmora, in seguita 
alle dt^orostì vicende di Genova, egli era sempre più 
Stdlecilo a p^otjunèlarsegli intrinseco e difensore. Sa- 



527 

rebbe bene a desiderarsi clic tali esempi! dì generosa 
solidarietà e di fraterna devozione si verificassero ini 
po' più frequeiili anche in altri partiti. 

Glie doveva fare il Dabormida come s' è visto cosi 
bruttnmente assalito? Non rispondere, c mostrare di 
non darsene per inieso, era forse il partito migliore. 

accuse riducevansi tutte a mere asserzioni, senza 
prova di wtl»: onde, a renderle assurde, bastava far 
npuUicare ['iJtra aBserzione dd medesimo autore, cioè, 
esser egli ,tal uomo coi basta la piiblica fama per essere 
fiUmato m&gerrimo. Ha il generale si sentì offeso nella 
parte più viva e sensibile dell* anfore, e erette sao 
diritta, qoal cittadino, anà dover suo, come padre di 
famiglia, di esìgerne riparazione. In qunl modo, però, 
riescirvi? Se la lite fosse stata con un suo pari, è ma- 
nifesto come si sarebbe comportato. Ma, tra un prete 
e un soldato, le armi sono troppo disformi. Si sarebbe 
potuto convenirlo in giudizio e costringerlo a fornire 
prove convenienti alle terribili imputazioni. Ma 1' uno 
vive in Torino, 1' altro a Parigi; per cui, quando pure 
il tribunale avesse condannato il calunniatore in con- 
tumacia, non sembra cbe ciò bastasse a menomare il 
peso della calunnia. In tali angustie, in si straordina- 
ria emergenza, si decise di scrivergli una lettera così 
onesta, cosi dignitosa, cosi commovente, che vale la 
pena di riprodurla per intero, qua^i a modello.. 

U. giorno 8 deeembre ISSI, il. generale Dabormida 
serìvevS) dunque, all'Abbate Gioberti ,nei; seguenti. tep- 
mini: ■ . . 

• Signore] — L'ignobile pittura ch'ella fa della mia 
persona nel di lei innovamento ernie iFItaHa, se non 
intorbidò la mia coscienza, suscitò nell'animo mio- un 
forte sdegno non disgiunto da alto stupore. Benché po- 
che e non intime siano state le mie relazioni con lei 
nel 1848 e nel 1849, esse furono dal canto mio cosi 
franche e leali, che, se io non mi lusingava di essere 
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da lei icnùlo in concetto di baono ed anche médioCTe 
politico, avc\"a per fermo d'essere da lei stimató uomo 
dabbene. Io era disposto ad abbandonarle l'uomo pn- 
bììm, ella volle disonorare l'uomo privato. 

" Né la protesta che ella fa nella lettera publieala 
nel nisorgimeììio il 27 novembre p. p. che i di lei bia- 
simi riguardano l'uomo politico non il privalo, vale a 
cancellare le macchie ch'ella lenta-fare al. mio onore, 
perche essa è preceduta dalla diehiarazioae. di mante- 
ner ferme le sue asserzioni- Ora, per lacere, delle cose 
meno gravi, ma pur disonoreMli, ch'ella dice dì me'nd- 
l'opera tìtata, ella assserìsce: 
' •> Essere noto cbe 1 ministri M 19 agosto fe^io assai 
.« poco per riordinare la milizia, almeno prima che AI- 

> fonso della Marmora ne avesse il carico , è mentre 
c questo era afHdato a chi bramava nna 1^ tedesca 

i Cvol. 1, pag. 3b6). 
■c Che il Piemonlc volendo aggraduirsi l'Austria, non 

• poteva meglio eleggere (per il trattato di pace) di un 

* soldato, il quale la desidera compagna e non ama di 
" assaggiarla nel campo come nciiiic;!. ma che i)er ciò 
' appunto fu grave errore il comniclleri^li 11 cnrico dì 
" rifare le forze, quasi che possa essere buono ordina- 
li tore di guerra chi l'abbomina e agogna sopra ogni 

■ cosa a renderla impossibile (voi. I, pag. iSO). 

e Avere (io)- atteso ..ìndefessammte a rovinare 1Ì 

* uòmini più benemeiiU della causa patria e pìù'capaa 
" dì ristorarlaj.peraegaitsndoli.co! raggiri, eolie maldi* 

■ cenze, con tutte le arti ignobili e solite dì coloro io 
" cui prevalgono ad ogni altra dote la mediomtà e 
■■ l'invidia (voi. 1, pag. 431).» . . 

" E come se queste asserzioni non fossero abbastanza 
vitufiframli j ellu ajigiunge le seguenti odiose insinua- 
zioni nella notu alla pagina slessa 431: 

« tìe alii'i mi ciiieilessc perchè io chiamassi un tal 

• uomo tenero delle nostre istituzioni [Operette politi- 
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» che toni. 2, p!ig. 212), dovrei entrare in certi raggua- 
. gii clic desidero di tiiccri; non già per mìo conio , 
■ ma per quello dei mici nemici.» 

« Se ques'.e asserzioni sono fondate, ella è cosa evidente 
che IO sono un cile, un iradìloi'e, un invidioso ed n/nobUe 
detvallon; un iitTSoeulore delìi uomini capaci di risto- 
rùi'e l!t patria, insomma un uomo tton solo spregevole, 

' Signore: nissuna delle mie azioni, nissona delte.mie 
parole publìche o private dà diritto a cbiccbessia di 
fark ul mio can>t,t£r& sì sanguinosa ingiurie, ed io le 
respingo con tutta l' iudegnazione di coi è capace un 
uomo onesto crpdeimente ferito sei ano onore- L'enor- 
mità delle imputazioni rendendole incredibili a coloi'o 
che ci conoscono, io mi limiterei ad una sdegnosa pro- 
testa, se non fossi tuttavia uomo publico, e se non fossi 
padre. Ove io eìiinussi il capo al di lei ostracismo, i 
miei elettori arrossi riebbero della loro beclUi, i miei /iijli 
della loro misciVw. 

- fnsoppm-tabile, perciò, è la ■posizione in cui ella «li Im 
messo; poco onorevole, o signore, ó pur quella in cui si 
è me^sa- ejla stessa cól vituperio, di cui volle coprirmi, 
perchè d& vcn erede me un essere ^ìnetìo, dee cretJer lei 
un di^xm/iiore; nà ella pifò evitare questa Mkocia che, o 
disdicendo in un modo ,espIieito>pec me onorevole, da 
me accettabile, le ingiurie fatte al mio onora, o pro- 
ducendo le prove sulle quali si appoggiano le sóe as> 
scrzioni. Se ella vuol mantenersi in -fama di uomo 
onesto, se ella mi stimmatizzò in buona fede, st unisea 
franeamciUe, e coraggiosanKnlc a me per usare etttì'amÌH 
dalla posizione in cui per mlpà sua et troviamo. 

« Una polemica, per quanto protratta, non può conduiTc 
alla scopo; noi potremmo contrapporre ingiurie ad ingiu- 
rie, vitaperii a viluperii, e la verità non veneldie chiarita: 
d'altronde iltenor stesso delle di lei asserzioni rende quasi 
per me impossibile d'intraprendere una lotta di questo 
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genere ; ella non mi attribuisce alcun fatto speciale e dc- 
lerminato ch'io possa in una [lolemicn distrurre; ella si 
limita a generiche imputazioni, in prova delle quali sta 
solo la di lei asserzione, a cui dovrebbe quindi bastare 
opporre 11 tesUmonio della mia coscienza, e la stima 
di chi mi conosce. 

■ Ciò non può evidentemente bastare al mio onore^ ia 
fio diriUo, e voglm che la luce a.fac&aj e « fàtxia per 
tvtS, uè jww aeipàetamù -a parole p&i o meno Amore, m 
dwAiMOm j«t '0 meno tottUL Se jdla mantiene le soci 
BS^^oiriì io jie appdle nn giudirio serie, iljp^i- 
nab), -aubRvvcde;' questo giudiDO' può sohanto essere 
pronanciato da an tribunale ordinario, » da un trìbu> 
naie d'onore. Era da principio mìa inleuEÌóue di por- 
gere, senza più, querela, al fìsco; me ne trattenne la 
considerazione che ella, non comparendo, nè facendosi 
rappresentare dinanzi al trìbanule, il giudicìo pronun- 
dato m di lèi contumacia non avrebbe un'autorità in- 
declinabile sull'opinione puhiìca. 

■ Mi accerti, o signore, che ella sosterrà le sue asser- 
ìùoni al cospetto della giustizia , ed io tosto inoltrerò 
la qaerela colla promessa formale di non indietreggiare 
a. qualsiasi inchiesta, di abiundonare al di lei scrutinio 
i'in^ra mia vita publica. e privata senza rettcenzeL, 
senza liserva àlcuoa. Che ^e ella teme di non pota 
produrre dinanzi al tribunale ordinario le prore, seiiza 
Offra prò mettere la delicatezza di terze persone, accetti 
il giudizio di un tribunale d'onore; scelga ella perciò 
fpiel numero d'uomini che stimerà , un cgual numero 
d'uomini onorevoli scieglierò io pure in parte anclie sui 
banchi della Camera , diversi da quelli sui quali io 
seggo. Ella recherà inanzi a tali uomini riuniti, perso- 
nalmente, o per delegazione, i suoi argomenti e le sue 
prove; ed io prendo*!' impegno di non declinare veruna 
discussione e dì tenere per Valido ed inappellabile il 
giudizio motivato che verrìi , pronunciato dai medesimi. 
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( Signore, forte della nria eoscieiua, ho Cercato di com- 
prìmere, scrìvendo; i Sentimenti di'giusta Hidegnaeionc, 
ch'ella provocò in me còlle sue asserzioni. Io rispettai 
in lei età die ella non rispettò in me, il carattere. ' 
Aspetto con calma che ella dia un leale, compiuto, pu- 
blico risarcimento al mio onore oltinggiiito^ od accetti 
uno dei due giutiizii propostile per ridurre al giusto loro 
valore le di iei asserzioni. Se ella mi lascia senza rispo- 
sta fino alli ì'à del corrente mese , publicherò questa 
lettera e mi crederò in debito di qutfliiicare nere dilla* 
Biazioni le di lei asgcriiitnì a mìo riguardo — Dabor- 

HIDA. ■ 

- Che doveva lare un nomo onesto appena rìcevida tu» 
lettera di tàota imptvtaiiza? 0 ritrattarti tinmediata- 
mente, se le atroci impatazioni. erano fotee: o addane 
k prove così solennemente richieste, qiiaiido fossero Son- 
date. & le prove poteva promettere di potale ni per- 
sona, o per delegasùme; dinanzi ai tribunhli ordìnarìi 
o ad un tribunale d'onore, come nobilmente eragtienc 
lasciala facoltà. Invece il Giolierti respinse l'uno e l'al- 
tro partito, per appigliarsi a quell'unico ch'era stato 
escluso dall'avversario. Quel senso di delicatezza che 
indusse il soldato offeso a non esigere sodisfazione colla 
spada, avrebbe dovuto trattenere il provocante scrittore 
dal pretendere che la lotta fosse sostenuta colla sola 
arma della penna; tanto più dopo le salde ragioni già 
addutte a provaria insuHictente. Come sì fa a compe- 
terla in ciancie con un uòmo che non aliorre dai più 
triviali sefismt? Come sì fa a discutere seriamente eon 
un uomo capace- 9i. contrafare qn^masì {uù Um^da 
n^one, ed affogarla in unalrisso di eontradùou? Ma 
Gioberti non volle saperne altrimenti, e colla scusa del 
tmior fóro e del ^ro maggiore, col pretesto che « li 
appelli giuridici si fanno dal basso all'alto e non vice- 
versa • (pag. 120), colla immodesta pretensione che se 



Digilized Dy Google 



332 

Vopcra sua «fosse messa in voce di calunniosa sopra 
un sol punto-, in Piemonte andrelilie sossopra la nio- 
narcliia, la cui ■ eredità sarebbe raccolta dalla rcpu- 
l)lica> (p. MI), si ostiiu'> a voler convertita quella con- 
troversia d'onore in una polemica da giornalista. 

Nellii /W.s/)o,9to, (iioberti lenta schermirsi colla dichia- 
razione che nessfnia drile fatte accuse era tale da 
offendere mcnomamenle 1' onore di un galontimmo « 
(p. 118), mentre lesnc accuse - non sono Kcr^, perché 
non offendono l'onore di persona, e non sono diffamn- 
ioriè perchè ioodate sulla verità (p. 123); onde afferma 
che, ben lungi dal deWitmie, * sarà costretto n rìs- 
forzarle e renderle assai pià gravi » (p. 124). Sostiene 
che i ra^iri, le maldicenze, le arti ignobili, ao/iH'de- 
IHto/di fellonia per cui l'àTVCTsarto avrebbe preparato 
la oàtastrofedi'Norara, dissolvendo l'esercitOi soao-ap- 
pkna x torti inteletluali che non deU'a^no al buon 
QCHne ed all' onèsta di nessuno * ^143). Ammette 
possibile nei galantUòniini la coAmnia (p.i43), « quasi 
innocenti, le azioni più ìneelie commesse per preoccupa- 
zione polilica (p. 147); talché viene alia strana con- 
clusione che solo i gesuiti possono offendersi per lali 
imputazioni ed intendere l'onore nel modo che fece il si- 
gnor generale! (p. 132). 

Coii un uomo che ragiona in tal modo, è d'uopo 
chieder un'altra volto, come si Ja a discutere viriloienle? 
Ma bisogna leggere le pa^pne (1) in cui sostiene a spadt 
.tratta la dottrìns dcd lecumfian gtitd rìcwdatagK dal 
PIneUi; anzi,'fa nuove e pùt'satlili (BstinziDhi intorno 
flUe varie spede. di onore, replicataménte eddiisndo 
la'massiià'a del fine che giustifica i mezzijper vedere 
a quàl rasza di scatola 'abbia apprèso il' teok^-la 'saa 
morale. 

Finora, per altro, non abbiam visto che nuove in- 
(1) 4^7, tiS, Itti, ed aure pareccblc. 
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giurie, 0 non rIchiestG spiegazioni di catechismo gcsui- 
ìiat: nalla più. Ha le ragioni, ma i (all\, ove sono? 

Le più gravi accuse fatte dal prete ul generale, ven- 
gono riduttc a queste tre; 4. di avere abbominato una 
seconda guei-ra eoll'Austria, e agognalo sopra ogni t osa 
a renderla impossibile: % di aver bramata nna lega 
tedesca: o. di aver atteso indefessamente a niinaro 
li uomini pili benemeriti con ritg^ii'i, i[i;ildLci'ii/.e vcc. 
(p. 129). 

11 Dabormida abbomtnò unu seconda guerra coll'Au- 
stria? Ma come? Ecco: Egli fece parte del ministero 
del 19 agosto; il minietero del 19 ago8h> ripudiò il soc- 
corsa francese: dunque Dabormida abboaiinò una se- 
eonda guerra coll'Ausb-ia (I, 129). Va bene? Ma è poi 
v^'die il solo fatto d'avera rìpadìato il soccorso di 
Franda basti a provare cbe sì abbominasse la guerra? 
Non è egli, anzi, notissimo che il più anelante alla 
battala era quegli appunto die aveva messo più in 
voga il debito per l'Italia dì farednsèP E non fu ^ìà 
provato, al contrario, cbe l'intervenlo straniero, f/mle 
i ntvolulo da Gioberti, erafatlo apposta per mettere nuovo 
ostacolo alla libertà d'Italia, eraddoppiare il peso distia 
dipendenza? Oltreechè, non avevano protestato, forse, 
quei medesimi ministri, che, quando non si fosse potuto 
ottenere una pace onorevole, avrebbero ripresa la guerra 
colPaiuto deitutalri potenti vioàU? (ìbid). — Si; ma chi 
poteva mai -prestar fede alla parida di quei signori? 
Clii? Non ba egli afTefcoato il GioberU, pacando di. 
({uei iniaiBlrì raedesirai, àie sono Uomini, " non solo 
ilUbatì e' d'iotrazioni retliSHine, ma fioniitì di animo 
tfpìffo e benemeriti deUa patria ■ {Operette, f. 211)» 
Goll'agi^uBta di alui più speciali encomil a dasouno 
dì essi', smgolamiente, non esclusovi il conte di Re- 
\Al—r È vero: ma bisogna fare tina gran ^alinssùme 
fra l'uomo publfeo e il privato; inentre si può essere 
nn BMcco^fE {Operette, p. 214), senza cessare di essere 



lealissimo, candid isiiimo, ìllibatìssimo (ibid)^ Ed eccoci 
nuovamente ripiombati nel pantume delle restrìziom 
rugiadose, dove non è più lecito proseguire l'avversa' 
rio ad uomo che brnmì restare incontaminato. Eppure 
egli dà Ietterai nienic del gesuita a obi non vuol saperne 
di tali distinzioni! (id. p. 313). 

E vero che Dabormida abbia • agognato sopra ogni 
cosa a renderla impossibile- la guerra? — Manco 
male: 'chi vuol combattere a nessun patto, come 
può credersi che si appresti alla' pugna >>? (p. 150). Il go- 
verno del l9 agosto, malgrado l'illilialezza sua, diceva 
in publico di essere risoluto alla guerra se non poteva 
conseguire una pace onorevole : ma ìn privalo voleva 
la pace ad ogrd cosi» (Mi.). Dunque, a cbe allettire i 
mezzi per la pugna ? Se lo avesse fatto, < noa cbe da 
lodare, 'sarcU>e stato d^o di severo biasimo, :aggra- 
vando il- Piemonte già afflitto e impoverito, di un di- 
Spendio itiutile E se il Dabormida, nell'intento di 
rihwv^ il pericolo di una seconda gueri-a ( mentre 
pur dichiarava apertamente il eonlrario) diede opera a 
renderla impossiOile , ha un titolo di più alla publicu 
estimazione, poiché ■ è virtù e non malizia l'allon- 
tanare i rischii di un assunto che , per errore di 
intelletto, si crede dover essere esiziale alla patria > 
(p. 132). Ecco come scaltramente ta ragiona oggi il 
Gioberti per sottrarsi alla tacda di calunniatore: qua- 
sicohè sia d'un tratto diveaulo virtù il preparare l'e'c- 
cidió della patria. 

Ora' si v^i quali 'Siano ì mesti- adoperati dalgene- 
rajle a raggiungere- lo seopo nefitodo. quanto si .cer- 
chi avidamente^ per oatro ai 'votami Ì(A fìmovamfnto, 
ed' is qo^l'ultima /Usposta, altro non si riesce a tro- 
varne che questo, cioè, che egli era d'avviso valer mè- 
glio pochi e buoni soldati che molti e cattivi (4). — Ed 

(1) n latla rlterllo ■ fag. tSS di un bMieliello ditoii in pnbllco 
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è meravìglia che 11 GidberU tragga pretesto di vilip^idii, 
anche da fiiò. 

Sapeva il Dabormida che, sul campo, le masse dell) 
svogliali c dui mnlcontenti , an^chè giovan: contro il 
nemico, servono (li faUle ingombro alle schiere dei 
<-nmi)attentÌ, e consumano indarno quel pane che tal- 
volta può divenire scarso e prezioso. Sì, meglio poclii 
ma buoni anche i solrfati , come diceva Manzoni dei 
versi del povero Torli, che molti e cattivi : e tale mas- 
sima ebbe pur troppo, ncirultima campagna, non meno 
dolorosa che splendida conferma. Se ne facciano molti 
e buoni, grida il Gioberti; senza badare che a cui oc- 
corre il suo tempo, che la milizia è un mestiere come 
un- altro, onde, a diventar buona, abbisogna di congruo 
materiale eseecizio; al che egli stesso non ha voluto 
lasciar ogio', maledicendo ogni giorno alla b«gua di so- 
verchio protratta. D'altronde , i popoli- liberi possono 
bensì farsi tutlì soldati , come avviraie per esempio 
alli svizzeri, i quali da daque secoli trattano le anni 
per proprio sentimento e interesse, in patria e fuori , 
come loro conviene. Ma il Piemonte volendo oltre 
misura ingrossare le schiere, non poteva far altro, in 
quella fretta, che vestire precipitosamente da soldato 
i contadini tirile sue provincie, e spingere contro il 
nemico uomini d' ogni statura e d' ogni configura- 
zione, staccati appena dai solchi delle loro campagne 
o dai telai .delle loro ollicine, male ammaestrali nelle 
armi, e intorpiditi pei lunghi congedi militari. Ebbene, 
il Dabormida credeva, e quindi , com'è suo costume , 
non esitava a proclamare die se reserclto si fosse 
purgato da. quelli spurii elementi, starebbe rUiscito di 

Liberio la col apH«cetii oIQGi^li di conto biDDO pro|Uaato alla ulule 
del' nuTeHlaUa « alla, morte di Carl'AII^TlB, è eoù strano che umbra 
inùedlblie. Ad ogal modo, non M ne iwlreblw far' carico al mlnUtrà 
OnebÈ venga provato: 1° Cbe Teramenle sia oKidolo: l'Cbe 9lav»< 
rfnieiitr andato Impunito, ' 
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lunga maiio più fotte, benché più.esii^uó. £ il Dabor- 
inìda aveva perfettamente ra'^one. Né si creda che solo 
si riconosca l'eécellenza dì tali niassimé , perchè 
dal Gioberti disdette. No, fino dal 51 marzo 1849, 
quando appena era giunta la notizia delia sconlitia, 
di Novara, in un articolo redatto nell'intGiilfi di mostrare 
die pur non era perduta oj^tii speranza di rivincita , 

« li n^^ncvaie DalKirmìii.t, allora ministro della guerra, 

• faceva al snnato del regno, il 2! ottobre 1848, la 
" seguente didiiarazione : lo sono rmiinli) r/ir. infprr 

• (li lenti tiominì mHo le armi, vnrrrbhr ìn"rjl!o chn mi 
- m>emmo qualche migliaio di wieno. Se avessimo alcuni 
' ttommt dimetto tolto le arm^ tarmmo pià ford. Que- 

> stttìomkiiiée a^kano oK kiqipOi sapete voi che uotmii 

• smm?. $ono voltai ài trentalrè o trenlasd doni; tonò 
« padti iH numerose famiglie > vomni che , pér alcune 
' proinnde, tono non- solo atlempati, m-t diréi deerepHi7 

• ^bene, io sos^go che, se ci fosse permesso dimaa- 
' dare a casa toro una -parie di fjuesli uomini, il mxtèa 
' esercito si rinforzerebbe " . E chiudeva dicendo: 'Dun- 
« fjae , l'escrdlf) di ccntotrent'nnila ìiomini non è forte 
■c mmmmo come tino dì cenlomila, nè come mio di at- 
« tantamila =1 

" Queste semplici osservazioni del generale Dabor- 

• mìda sono d'una così lampante verìtfi, che, davi'ei'o, 
' parlino impossìbile come nessmio aMria volato for- 

> sène caricò,, e non siasi degnato di accordare ti per- 
ii mesM implorata- dal àdnittro di riportare Peaereito ; 

■ rétéendolo metto nwneroso.- L'esito fatale' della gìoi^ 

■ nata dì Novaraf in cni trenta o ^uarirnlainila croati 

■ bannò sbara^iato si numerosa falange di piemontesi , 
« è la tisturale cons^enza dell'aver lasciato cadere 

■ inascoltate le parole del Daborinida' ec& > (I). ' ' 

(IJ V. nemEstere TOrinew del 1849, V. Ì9. 
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'IBW» desi «B'-altn -Volta c«taipitEBi fo"8ÌHgtdM«-Mu~ 
VXk-<eka i^n^e •l'idibne, '{là odflbrtìtore *optì "meii 'de- 
gno .fa wo, caprile ài mti^etìO'^ttpiii» i •^ò mmSi. 

L'altra accusa è che^il Dabormida ■ ha branielMWta 
lega letlesca, desiderando df ftvere fff^Oitvpagfia l'Au- 
gltìa, anzioohè assaggiarìu nel Campo come nMiTiCa > . A 
confermare la quale, Giolterti ni^oiin ciisi : « Chi non 
Tollc la confederazione italiana . ttovette necpssarta- 
mente proporsi una lega austriaca, (p. 153). Ora: - il 
consiglio del 19 agosto rifiutò due volte la lega itali- 
ca ; dunque Duborinida volte l'allfiantia austriaca ' . La 
deduxùme è cori 4{NHjj'«Me> «wlìima egli stdsÉo con YCtra 
modestia il sofigta, aite nm mmite r^Uea! 434). 
Otoemfaè;. è'iMlo, al diro di M, 'die -Vinelli i-perdt^ 
fiffoialmeiileT e dm Hioltat calore, fallftàùa Ktftttt ■ 
134). — Ora? Datonilld» Jè Anko 'fli'KneKittui- 
qae si ;può -dÌii£.«be«séopttre-ìitì^ft;{H!«>^giflto:lfl-tegft 
ctfì croati, senza :Gl>e dbMa dlHtlo^ incidersene, ^fàm 
potèndo recarsi a vigogna, ciò «he fa oiHtfevtile tid- 
i'amico'! tp. Ì5f(). Glie fior di logica! 

Ma la prova tpiiì irrefragabile che iDbbomttda, 'lieQ-' 
chc soldato , desidera compagna l'Austria , e non ama 
assaggiarla nei campo eome nemica », senza percift 
esser vile, sta in ciò che anche il Perrone amava l'Au- 
stria , eppure combattè e morì da prode contro PìVu- 
strìa ! (p. 135> 

Chi ha dato a Gioberti il diritto di oltraggiare 'ib 
ineiaoria di un mol-to, attribuendogli pensieri e diaegdi 
elw., -rivo , si sai^e immatiGatiUmetite - recati' ad ih- 
siUto?iNon Appena ^ tompe' Ia grierftt ddf'indipen-- 
Aema, ^iV generale 'Pérrone, già 4ncBhutito néll'«8lIio per 
amore d'indipendenza, lascia i gradi che 'lo'tenenmo 
addetto ad altra armata ed accorre ad offrirà la sua 
spada per quella causa nieileiiima, cui sacriBcò anche 
la vita: e sarà lecito a0erniai% che la gHerrti fbm 
22 
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da lui eontradetta? (p. 135). Sia, dunque, lode al vallelii- 
ucse Torelli che ha. saputo respingere l'accusa, e pro- 
ferirsi disposto sempre a difendere 1' oltraggialo onore 
dell'amico estinto , contro chiunque ardisse mano- 
metterlo. 

Alla Dielàariizimu- ili Luigi torelli , rispose Gioberti 
con una nuova lettera inserita nell' Optmone delU 11 
marzo. Da qualche ternito ha preso la consuetudine il- 
signor (liobprli di far entrare in lotte le. risposte a'suoi 
avversarii queste tre idee: — 1. «he essi- hanno wfsX- 
tato troppp a, movere.^. loro ledami,. quasi chè,quwa- 
do s'ha.a,'ehe £at« eon lai, .corra la- minaf^ - della 
prescrizione; ci» verità da merce che patisca, col tempo, 
la putrefazione; — 2. che, invece di giovare alla causa 
delij amici , che imprendono a difendere , riescano' 
a peggiorarla -. — a. che le ragioni da sè addutte 
siano così .evidenti e perentorie, da non ammntlere 
repSett, né- istanza di sorla'. Ed è appunto su que- 
ste, tre idee, che si fonda tutta la risposta al Torelli. 

intorno alla prima bastino le osservazioni già fatto: 
sulla terza non c'è nulla a ridire: essa rivela la rara 
modestia di chi ha contratto 1' ubitudiue di emeltorla, 
e iMSta. pue parole, dunque, sulla seconda. — Gioberti 
affermò die il generale Perrone era avverso alla oon- 
tìnnajnone 4BUa.;g!ieri^ dell' indipendenea: il di, lui a- 
mioo.Toulli (napi essendo pjù possibile al defunfasmen- 
tìre quell'inànuasione) -afferma il contrario,, e àia,, in 
prova i;i .^ìHcorsi avtdi: seco bDiigliarmeate , e le -so- 
lenni prqtesle fattene <al Pavltunesta -r- Ora il Giobati, 
non potendo negare^quelle parole che statino stampa-^ 
te sulla Gaa;et(a0^i(Ue,nCiOnos(!e,befm,che; leablna 
proferite ; ma sostiene che altro è il detto ed altro il 
fatto, altro il programma orale ed altro Io scritto; con 
che viene a dare a quell'estinto una nuova e più grave 
mentita. B perciiè tale mentita è accompagnata, al so- 
lito, da dozzinali encomii , sostiene che il Torelli, per 
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averlo difeso, aggravò idi lui torli. Come chi dicesse; 
il tali; un onestissimo c, valentissimo uomo: però ^ 
un bugiardo; e ud un amico die gli (irovì, csse(e' inir 
qua tal taccia, risponda: voi peggiorate le condizioni 
dell' ofTcso, nienlr'io ho dctio più di voi rli'cgli c va- 
lentissimo ed onestissimo, li logica cotesla che ve- 
ramente non ammette replica. — Un'aìlra noterelia, poi, è 
a farsi a tale lettera del Gioberti. É noto che, quando 
egli ebbe visto il programma politico del ministero 19 
agosto, e trovatolo non ripugnante ai concetti di au- 
tonomia, di mzùmalilà, e non alieno alla ripresa delle 
ostilità quando non si fosse potuto oueaere una paee 
i»ioreiH>^,tate , insomma, che, nell'idea sostanziale > si 
accordava con quello dei precessori > di cui Gioberti me- 
desimo faceva parte {Operette p. 170 e seg.), emise il 
grido del doppio programma: affermando clic i mini- 
stri seguivano, nei loro atti, il programma verbale, cioè 
secreto, in cui di tutte le suddette cose si faceva assai 
buon mercato, a dispetto del programma scrino, cioè 
del palese , il quale era perfettamente il conlrapelo 
della loro politica. (Ibid. p. 17i e seguenti). Ora, in 
questa sua ultima lettera, asserisce, al contrario, che 
il contrapelo della loro politica era, invece, ii pro- 
gramma orale. B qui la wnlradizione è tanto grosso- 
lana che farebbe qiusi sospettare fosse uh brutto scherzo 
ddto stan^iatore dell'Opmtone, per burlarsi -alle spalle 
d^'a^se&te autore. Oad'è che, per scrupolo di ^usti- 
zia, si trovi nece^rìo eonfroatare il periodo sul ffi- 
sorgimenlo, che pure publjcò quella lettera, e quivi pure 
stanno chiare e lampanti le seguenti parole: iDai fatti 
raccontati' nelL' opera mia, risulta con piena evidenza 
che il programma verbale del miniskro di agosto (U U 
conlrapelo della sua poliliea; e posso sfidare il signor 
Torelli a debilitare le mie. prove (1) — Come trar^ 



(1) K. (SDO, tO mano ISSa. 
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da tanto imbnjglibt ^'dovrà, dunque, crede» c&e il 
<^iar(ipéh verso 4a [toKlica veniMnle Segtfita da quei 
iditiisfrl, cbe fxiiila troVavasi net jtrogftàmna sérillo, 
ora sia magicamente passalo nel proijrantìììa verbatoì 
Sarebbe iinn spiegazione che, del jiari, non ammette 
istanza di noria ! 

Fiiiaimetile, a confermare l'ultima accusa che, cioè, 
il Dabormida • ubbia aUeso iiidcfessamenie a minare 
li uomini |iiìi liuncinoriti della liausii patria, e più ca- 
paci di ristorarla , perB^uitandoli coi ra^ri, le mal- 
(Ticenze, tutte le arti Mobili ecc. >, sapreste inuginare 
qual grave (blto adduca l'aectisalorei — Per caiìtà, 
non si parli di piH am fiiiAefUta lai bastano i suoi 
ragionamenti ad infaiuare il prossimo. Dunque , se 
non c'è altro , veiJiamo blnieHo il ragionamento. At- 
tenti die ò assai curioso. — 'É noto, esclama l'autore, 
che Pellegrino Ressi voleva ana certa lega ed i mini- 
stri U'agosio la ripugnavano (perchè ne volevano un'al- 
tra). In Piemonte, a detta dal signor Farini, si parlava 
e si stampava in senso ostile al romano governo. Cosi i 
ministri sardi (come se lutto quanto si diceva e stampava 
in- paese fosse stato detto o stampalo per lorocommando) 
attribuivano ai rettori di Roma la propria colpa; face- 
vano celdirare -sè stessi , e ciUtàmiare il Aossi. Con 
I tale cftlailnia pantomo ■ a ruinare un uomo dei f»A 
' lieae^tertH non solo il'Italla, ma di Francia e d'Boro* 
. pa, il quale dalla mab&ar^ , dai ra^^, dalle arti 
ìfittoiili ecc. del igovemo sardo ebbe ; non mìo a rico- 
. fiKCWG. ìa ma Pasmsành e h morte'. il 
• ÌDabormida M'fa.sncio operoso, e complice e parteci- 
pe!. di quel 'governo (p. 145). Dunque, il Dabormida 
attese cnderessamente a minare li uomini più bene- 
meriti, perseguitandoli coi ra^igiri, colle inaliiicenze, le 
arti ignobili ei:c. Vi pure iogiia ia (Icihizioiir'? Ma, pa- 
. zicnz.a lincile si trallava del ilossi. li ix'^gio è cbe 
dopo U gran nome del fìtmi , bisogna lUclteie quello 
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di Gioberti , il qual« , secmdo k testimonianza del 
CarutU, fu pure bersaglio «M dartH delta oatmtm. Dun- 
que il delitto del Dabopmjda , àoi- del minìstno cui 
egli apparteneva , è divenuto mille volte più grave. 
Piinque , conchiude in aria dì trioofo l'abbate, (dopo 
aver fatto destramente smarrire il filo delle idee con 
un lungo e poco modesto apologo li'iin Simplicio e d'un 
Vafro) dunque, eccovi provato all'evidenza che, « se io 
non posso citare i personaggi più benemeriti , posso 
almeno far menziono di un hntpmmio (parla di sé 
inedcsimo'ì : se non mi è dato di produnre i più ca- 
paci di nstoraÈ'c la causa patria, mi e pero conc^;- 
duto di nominare un uomo che suggerì talvolta qual- 
che buon partito per sovvenirla " (p. 147j. E di que- 
sto passo linisce di provare 1 altrui maldicenza colla 
propria apologia ! — Ci vuole proprio un petto di 
bronzo per farsi a raponare sul serio m questo modo, 
massime quando c'e di mezzo l'altrui onore vituperato. 
Ma il peggio e eh ei s'arrischia persino d'insmuare che 
se, dopo aver saputo da persone meritevoli dogni fedo 
(comcfìli attesta, al solito. suU rifior .s«o) che il Dabor- 
mida sparlava di lui e, delle sue opinioni . ne fu al- 
quanto cdsfern.Ttii. bis()j;ii.T cnnipiitii'lo . pcrebe I esem- 
pio di Uos-^i «Il slava siilli oiichi ■ Ihli). oinic te- 
meva (tessere alli! sua volla assiissinaloi 

A parie la tiirpitudmc di insinuazioni siffatte, ognun 
vede come le tre si*iindi colpe apposte al generale, o 
sono totalmente destituite di fondamentu, o basano su 
fatti che gli tornano a lode. Pensi il lettore elle « il 
fatto fondamentale » su cui Gioberti appoiigia tutte le 
suesposte caluiuue, sta in ciò che Dubormida <■ fece 
parte del ministero di ajtosto del quarantotto » . per cui 
debb'essere Stalo complice - cosi della sua politica, come 
di quella del ministero di iiiar/o dell'anno susseguente, 
benché non fosse membro dell'ultimo comedel primo >. 
.Sì ■ da questo solo capo derivano logicamente e veti- 
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gom gius^eale ètwncMmmte (1) tatti li aggravi! cbe 
ho produltì; tanto' cbe l'unica vìa che gli rimanga per 
mantenere le sbe asserzioni, e convincere Ini difbma- 
tore, si è quella di provare la falsità del fatto medesimo ■ 
(p. 124). — Che rispondere ad uomo che si permette di . 
ragionare in tal modo? 

Ma, infine, la cagione vera' dell'odio novello cosi scon- 
ciamente professato dal prete contro il valmle soldato, 
si può presumere qualsia? Anziccliè presumersi, dessa 
si trova lampante nelle seguenti parole: i< lo noio (così 
l'abbate nella sua Risposta) che eliii lic il imo succes- 
sore nel cuor del Pinelh; il quale piesp iqtiitiuto di 
'■-.J essere suo amico, quando cesso d essere il mio. » (p. 
126). E siccome il Pìnelli ha commesso il delitto dt 
offrirgli una volta l'ambasceria di Francoforte, c di con- 
ferirgli un'altra la legazione di Parigi, tutto, già s'intende, 
col fine obliquo e colla losca intenzione (p. di al- 
lontanarlo dal pericolo di divenir presidente dei mi- 
nistri, cosi anche il Dabormida debb'essere tenuto com- 
plice dell'orrendo misfatto; imperocché è certo che il 
Pinelli non potè compiere Yindcgno artificio, - nè or- 
L . . (lire il suo tranello diplomatico, senza parlarne al con- 
siglio, od almeno intendersela con qualcuno de'suoi col- 
leghi: e in specie con lei, signor fsenerale, che aveva 
seggio tra i signori di agosto, ed era il primo ile'snoì 
intrìnseci « (p. 149). Questa è logica! — Oh adesso 
die conoaciamo la causa vera dell'indegnazìone^iober- 
tiana, adesso non si può a meno' di dargli ragione! 
Avere il coraggio di succedergli in nn core da luì ab- 
liandonato! Avere l'impud^za di mostrarsi amico di 
Pinelli, dopo che un Siobertìrha dicfaiaralo nemico! Oh 
orror^l Signor generale, dopo dA, non avete più diritto 
di lan^ntarvi per nulla. E voi altri signori deputati 
die, chiudendo li occhi alle grandi verità rivelale nel 
l^aovamentù, anzi vieppiù indurando l'animo nel vostro 
errore, qoattro mesi dopo la publicazione dì quel libro vi. 
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compiaceste dinàtriare il Pinelli a presidente, eoa inaa- 
dila maggioranza di voti; e, per giunta, quasi fosse 
per fare maggior dispetto al filosofo, conferiste la TÌce- 
presideoza al Rattazzi ; se poi v'accadranno' disgrazie 
in fanu^ia , od al parlamento, sapete già a cbe deb- 
bano essere attribuite. Potete apparecdiior^ fin d'ora 
a recitare il meo 



CESARE BALBO E MASSIMO D' AZEGLIO 



Coarto letterario e poUtìco fi-a BaBtù e d" Asxgìm. — 
(^oberli « vanto loro maestro, e ne è scolaro. — L'i- 
dea e le armi francò — Balbo non aa ette sia fin- 
dipendenza e f egemonia. — Accuse a d' Azeglw. — 
CÀe sta lo statuto piemontesp. — Camillo Cavour e la 
Sbertii di commercio. - Meleijuri e h nazionalità del 
papa. — Farini e la libertà (Vtnsegìiamenlo. — Elenco 
dei ruinatori d' Italia. — Secolo di ragazzi. — Saggio 
ài modestia. 



Per lunghi anni le dottrine del B;iiho e fieli' Azeglio 
andarono confuse nella publica cstinm/iiinn, e i loro 
nomi proferiti sempre di seguito dai volgari politici. 
Eppure, solo di commune hanno questo, elie entrambi 
non sono republicani , e formano singoiar lustro en- 
trambi del patriziato subalpino. Del resto, ben altro è 
il cplto cbe osserva ciascuno di essi aili impegni toa- 
tratti dai magnamm lombi Giè V uno non si fé'lecito 
mai, in tutta la vita, di movere verso l'avvenire passo 
si fapido da scomporre la polverosa zazzera delli avi: 
mentre il genio dell'arte ha irradiata la figura dell'altro 
di non ereditato splendore. Balbo è tal uomo che pare 
non abbia mai avuto gioventù: per d'Azeglio, al contrario, 
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è ua ,vQfo aiwfxoBÌsaio la veccbMa. — Cane aorittoin, 
DOfliitTe mm V wft « nUM«l9 giAyemeste V istoria. 
raUi:i^8epiw.tr{inie.lwi)i|«Ciyivide'jnspir«zi»nl; e, iwece 
d'and^rla ripetendo tuMd, da oa{)a'a fondo, s'intrattenae: 
commosso dinanzi a- due grmAi episo<^i, e li tr«Heg' 
giò in due qtiaiìrì che vanno tra i più ammirati del- 
t'italiiina lelleralura. Dalla frit^ida selce deUu cronaca, 
tal fervido ingegno ef^li fece erumpere tanta scintilla, 
che (l'immensa luce cosiiaree quei palrii fasli. Per lui 
apprese anche il vulgo, non uso a pascersi d'altra 
lettura che dei romanzi, nel /■Ve)'ffHf!."?T ('(niif sappiano 
batterei lì ilaliani per l'onor nazionah'; nel iMco/òca- 
m'cssi sappiano morire per la libertà. E penetrata cosi 
tal convinzione fin oelle visiere del pt^lò,. è manifesto 
qoanto debba avere giorato a renderlo i^ù animose 
nei donati della (stieuia. 

AUretlanlo -dicasi della politica. Se il Valbo tentà 
rìsusdtare il cadavere del gìalfimo, puMftttto da secolì,- 
d'Azeflio fa' sempre cavalleresco campione del concetto 
gbìbelliao. Fin dal priniiO, e più lodato suo lavoro, egli 
poblteù certa lettera di certo papa, non aeeuncia sicu- 
ramente a destare fallaci lusinghe nei popoli verso il 
triregna E quando il Balbo scriveva le Speranze d'Italia, 
rispondeva il' Azeglio coi f.'u.s-^ (// llininifpin \ hi (]iiest<) 
magnammo fatto, però, loirunvuin ad insitc cnucordi, 
che, quando fu rotta la guerra dell' indipcndcnz;) (su- 
premo loro voto, pojTO unum est neeesmrivw ). entrambi 
vi sacrificarono lieti il proprio sansue: l'uno accorrcniìd 
in persona, l'alti-o inviando i propri! ligli al campo, dal 
quale, ahi ! non tornarono tutti. 

Qtie può vantare di meglio il signor Giebierti ? 

Eppure , egli si fa in oggi a parlare di q^et due- va- 
lentuofnioi , con una tal' aria di dcgitaztone , con tal 
piglfO di superiorità, come se si trattasse di due sco- 
IUFOtU, 9 di due collaboratori che gli abbiano guasto il 
mestiere. — Si, quali scolaretti e^i flftpstrd^oiia .di^T)- 
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goafdarlL IHee infota: >> Se-id noa svtìSsA aperta la 
strade, nìano di' loro- avrebbe pensiito a scrivere dl po- 
litiea (!). Se la dottrina della nazionalità 'itt^ana' non 
fosse stata svolta scientificamente, e segnala con pre- 
cisione la via novella per cui si doveva entrare, essi 
non avrebbero potuto esporre con brevità i cànoni, 
adattarli iiliii capacità (icì tenori vulgari > ecc. ; e vienei 
in fine, a conchiiidcre che, nelle opere di quei due, 
«non si trova un solo concetto integrale, speculativo 
0 pratico, ideale o positivoi ch'io non lo avessi almeno 
accennato; cosichè i loro scrini furono, per cosi dire, 
l'analisi della mia sintesi »! (I. li. VS). E (unta millan- 
teria, malgrado che il Balbo avesse propugnalo l'itiea 
papale fin quando scrisse la Vito Ztonte, lunghi anni 
prima che si facesse paroU di Gioberti; malgrado i^e 
d' Azeglio abbia persistito a denudare le piaghe dello 
stato pontificio, assai tempo dòpo i vaniloquii giober- 
tiani . 

Onde parrebbe più conforme a verilè il sostenere 
che Gioberti abbia lollo prima dal Balbo II concetto dei 
Prinuito, e siasi inspiralo, ili poi, alle pagine deirAzeglio, 
per iscrivere le invettive contro l'amministrazione cle- 
ricale, che Irovansi nel Hiiuwiimmln. Per il che, se avesse 
un po'di modestia, dovreblie professurei luì scolaro, non 
maestro, di quelli illustri. Eppure, torna a batterlo un'altra 
voltai H superbo chiodo, e, parlando i^eW! entratura di 
Pio IX nel Risorgimento italiano , afferma : ■ Le s^o- 
V^e rimme € temperale del. Kiibo, non erano una 
spìnta bastevole- all'impresale le crìtiche severe del- 
l' Azeglio , se fossero state sole , l' arrebbero piuttosto 
impedita ftlvor^ata > (n,-5M). Goal, mentii Vuole 
erigersi censore, non s'secwge die rènde omaggio al 
primo d'aver saputo esporre le proprie' lllasioni con 
buona fede, e con modesta ^mperànzài edrtd se6oikd« 
d'avere saputo coraggiosamente liandire'a silo tempo la 
verità, benché alquanto irtiÈre." 
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E qui riesce opportuno considerare quale dei due 
possa con maggior diritto gloriarsi d'avere contribuito a 
rendere per qualche tempo più umano e più liberale, 
il governo di Pio IX: se d'Azeglio che descrisse li or- 
rori gregoriani con sì severa eloquenza , da renderne 
veramente impossibile la prolungata continuazione, per 
quanto può l'opera di uno scrittore; o Gioberti colle fre- 
netiche sue. acclamazioni. 

Se nou che, per quanto sembri strano, è d'uopo sa- 
pere che l'abbate ora s' attenta di Inglrej-e all' Azeglio 
anche il merito del corassio niviln; Tncntre dichiaia che, 
s'egli non fosse stato, (iviiill'altro non avrebbe né voluto 
nè potuto mandare attorno i suoi scritti, • nè predicare 
apertamente alctme Terità sema esporsi al rischia àelle 
persectmoni e déS*estfn) ■ (I, In che modo pnò il 
Gioberti farsi merito di dò? Stava egli forse al governo 
in qaei ^omi? 

llmeritoèquestocb'^lì,«»endo8AiMcosA%ftoa e(9>rtre 
ia.t>enfé(sic), seppeecrìvere il libro del Gesuita Moderno; 
il qual libro Cari' Alberto km e gustò, e disse piacergli 
che làli idee si proparfassero, onde « altri poterono senza 
loro rischio ripeterle, svolgerle, dilTunderle, vulgariz- 
zarle » (ib.). — La conseguenza sarebbe naturalissima, se 
la premessa fosse vera. Ma il carteggio tra Gioberti e 
Bonamici, publicatosi sul Mfmilore bibliografico, ed altre 
volte citato, manifestamente rivela quanto poco propenso 
siasi mostrato Cari' Alberto a! Gomita Mndcrm, anche dopo 
che si seppe essere stala ammesso nd territorio pon- 
tificio. Onde, mostrata falsa la premessa, non deve far 
mmviglìa se mendace è pure la conseguenea ; impe- 
rocdiè è noto copie, appnnto pev avère predicate aper- 
tamente e severamente alcune verità , non mancarono 
in Piemonte all'Azeglio né le persecuzioni, nè l'esilio, 
podù mm! |Hima del 48.' 

Fu detto che il- grande filosofo considera ora il Ballm 
e l'Azq^io eome due inesperti che,-pep fbrsegli pedi»- 
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sequi ■ gli hanno Ruasto il mestiere. Ecco, in vero, 
come discorre: - Fra coloro che mi fecer» 1 onore di 
seguilarmi. il Bniho e I Azeglio furono i primi...; ma 
essi aggiunsero alle lodi le etniche-. E siccome di cri- 
tiche 1 abliatn non vuol sapenie, cosi non lardo a scor- 
gere nelle loro opere dello wifiHi/e. «le quali JHetirfe non 
furono di piccolo rilievo, pevc/ie snalurarijnoalcum.de 
mie) pensici! e seUrtioiio il primo seoie dei (raviamenti 
che siiccedelterii " i i. Itil. Quindi . Inciiudosi più adden- 
tro nella questione, accusa il Balbo perche " pose m 
capo 1 indipendenza che io aveva liisciuta alla coda » 
(sic); e. per giunta, «aggravo li detto sbagho con un 
aUro, Cioècol frantendere loffieio egemmiteo" (1. 19), onde 
■ pre» corpo quella ehmera dell albertiamo che Uuito ' 
nocque alle cose nostre e, ■ per «cquiUar Cari' Al-, 
berbi, si perdette Pio IX > (I, W); come, appunto, do^ 
veva accadere. 

Dopo US lungo rabbuffo di simil tenore, finisca col 
rimproverare a Balbo ciò che, se tosse vero, formerebbe 
il suo più alto encomio. Dice, dunque, Gioberti che 
l'autore delle Spi^raiìze d' Italia stima utile imitare 
i francesi, reputandoli più inaiizi nella cultura e nella 
liberta, ma disdegna che ci vengano in casa a por- 
tarci il soccorso materiale delle armi. ■ Le armi fran- 
cesi potevano salvarci, grida l' italianissimo; l' imita- 
zione ci diede il tracollo °. (1, 21) E tale assioma lo 
fenda scA fatto, c\ifi i francesi.S0oo % più inanzi dì noi 
nella vita tifala, avendo d{t gran tempo autonomìa c 
unitji iiBKtonale. e gi^ ìncan^naRdosi dal principato 
civile alla republica (ibid). immesso un tal fallo, lion 
appare più logica la coadusione. dei Balbo:, nni'timno t 
franem^ma procuriamo far senza delle loroarm? — Sì: 
imitiamo puro la Francia, nè ci Ga .grave seguirti le 
sue orme, se è vero elle essa di tanto ci preceda sulla 
via del progresso. Non per questo, dehb' esser lecito, 
però, afltdare a' suoi soldati le. nostre fortezze e ceder 
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loro il nostro posto sul campo di battaglia, non -fes- 
s'tdtro.tfercMnon vmpi oIIIÀb v l'-ainòAnnlìa e l' tii^tà 
naKionalc», che, a loro esémpio, voirèihitio 'pir tìm- 
qkiistare anche noi. Siaci pupe maestra, se vaolsì, la 
nazione swelln: ma mm padrona. Cosi volesse aiAmet' 
tere il signor conle tutte li' eonse^jnenne di quetfla sua 
iloUrina, per cui il sofista gli move lanUi censurai — 
Ma è destino dì costui il capovòlgere la logica. 

Altre volte Gioberti lodò Balbo e l'Azeglio. Ora noè 
pentita, ed altamente si riiii|>rovero d'aver fatto «più 
di quello che l'attitfre del vero e'il'beiie d'Italia avreb- 
bero Tlóbtfìsto* (t, iV). D'onde'laindtaeionb'f'Obetorto 
gli batino fatto i sQoi -antichi otnopagni! È veto 'cte 
un gki!riló*6t~K -(iOcii8b'il'aTer sfotto -nase^ecrmoere 
r oplfliiHie di -una aettb d'AH(erU&tt> 'di'tmi, -venfebdo 
essi tonfBiderati conoe i éSpi, è baturale'ch'egK^ie fosse,' 
per lo meno, cTttdtlto complice « Il poverino; tadtt) pià 
che 'Il suo viai^io n^ll^ Ifflssa Italia, e li elogi eli' 
dava al re piemontése, parevano conrermarlo- (•> 211). 
V. vero che un altro aiónio, fa carico al Baiho di avere 
osservato troppo scrupolosanietite la casti tu/ione giu- 
rala, e di non aver voluto, a nessun patto, manomet- 
terla per usurparsi l;t dittatura (I, Tì-i), come pure di 
non sapere die w\ V'wnW^wmhnv/Aì il, 2"2(i), né 1' ege- 
uiouiii (1, 'l'i!). Tuli i iiii]ir(i\i'ri , pi'i ó. siiiio troppo as- 
surdi perche possiuio essere ereduti; onde, non rimane 
a BUpporsi altro demiériLo che quello di non uVtìre fi- 
ncata con lui l'aiiìldEia del tetl^bìle 'Pinelli. 

E eia puro per il' Balbo. Ma lienaltftmetiti più gravi 
sono le colpe di'AbsSiifia d'Azeglio. Iriiperoetl^, pliilia 
dì tatto i;lì basta l'àiiimodi t^ér già 4a-tra<8mii il pdsto 
di Presidente dei JMiìtóMri, invece 'di tttltratsi e'ptìueare 
a mettere il prìncipe nella necesgUà di ridlfaniai^'Gio- 
lierti. V nnivd nomo che sin degno di rìoiictjpare tal 
seggio, li |)oi l'alibate non dimaitica cbe-d' Azeglio eUw 
l'impudenza dì «levare alte.risa-, quand'egli volle cbla- 
marsì dcmocraHeo! (I, 25). 
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Essendo più orrende le colpe, è giusto ohe siano fìii 
atroci ì rimproveri. Narra, infatti, il Gioberti eh' 
«trascurò L'egemonia, li aiuti, la dignità patria» (1,22) 
Poi, da quel gran republicano che è , gli fa carico per- 
chè nel -suo programma > abbia pn!ìlo iid |)rijicipal0 
costituzionale il non pim ultra del progresso italiano- 
(1,' 25); gli rinfaccia il truttiilo di pace coli' Austria, 
cbiamandolo ignobile, ed assicurando che -per tale fu 
giudicato dai savii, e verrà senza appello sentenziato dal- 
l'istoria ■ (I, 296) e via, via. Della roba ce n' è per molli 
fc^li, ma sarebbe intempesitìvo il q^ui riprodurla; chà, 
le critiche alla di M politica, non p»ì come scrittore, ma 
come ministro, non ponno essere entrate per anco nel 
dominio dell' istoria, e quindi eccedono i limiti prefìssi 
al presente lavoro. Per ora, si lasci al giornalismo la 
cura di raccogliere i quotidiani elementi, prò e contro, 
pel futuro giudicio; e, di fatEo, le accuse del Gioberti 
per ciò riguarda i' amministrazione dello stato non sono 
che oratorie amplificazioni di quanto hanno stampato a 
josa i fogli dell' opposizione. Solo basti ricordare che se 
taluno credesse di dover professare riconoscenza a d'A- 
zeglio perchè, in mezzo a tanto trionfo della reazione, 
abbia contribuito per la sua parte a non lasciar^perire 
la costituzione in Piemonte, .il Gioberti si ^ej^lf^lia 
a contestate,, od, almeno, a menomare tal mei^, «sda- 
mando: che cos' è inGne, 1» statuto subalpino? «Un ordine 
che dipende dal beneplacito dell' Austria e dalia protÈzia' 
nedel)'lagbilterra>;ond'é che «il Piemonte è Ubero per- 
chè i potentati gU permettono di essere: egH gode di quelle 
Uberlàche hamolialUevliii un collegio nelle ore dì ricrea- 
zione.... Che libertà è questa, onde sei meno sicuro che i 
braccianti del loro salario? » (l, 525). E, ad aggravare sif- 
fatte considerazioni, insinua altrove che se i ministri sardi 
non lacerano lo statuto, è perchè lo credono necessario, 
non al bene del popolo, ma a tener salda la monar- 
chia; per il che, invece dì affrontare le importune esi- 
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genze dell' Anstria , debbono averla anch'essa propizia; 
mcntru conviene a lei pure -che ìl Piemonti; si ap- 
presti a muHlencre colle libere insdtitzioni lu forma reipa •> ; 
V interesse del trono sovrastando, anche ne' suoi consi- 
gli, aii altra qualsiasi considerazione. (Il, 172) Ad ogni 
modo, penile dovremo essere grati all'Azeglio delle 
mantenute franchigie, meatre, °se igesuiti fondassero 
un governo costituzionatei potrcl>lieroinlenderlo-e pro- 
ticario a questo jnodo-? .(I, S3S). 

Infine: ohi venne rìspanaìalo dal ten-ibiie accusato- 
re ? Letteralmeate ^easuop. Pareva in sulle jirìme eh'ei 
volesse fare una privilegiata eccezione a favore di Ca- 
millo Cavour, in grazia ideila ricca suppelletUle di 
cogniitioni positive intorno all' economica, all'ammim- 
slrativa, al trafllco » , e della • rara operosità in una pro- 
vincia che, per !e cose publiche, è albergo antii-o e pri- 
vilegialo di prifjrizia ' (II, 222). Ma tosto si trova <'ouie 
"l'aggiunta del nuovo ministro rendette nien buona lu 
direzione, e nocque all'indole !;enerale del governo, 
anziché migliorarla: iiiiperoceliè, nell'indirizzo politico 
dato dal Cavour alle cose [lieiiioiiiesi, par di avvisare 
uno dei maggiori ostacoli che si attraversino all'ege- 
mooia sarda, e quindi, uno dei maggiori pericoU ehe 
sovnatbuf aita monomi' (II, 223). Sì, Camillo Cavour 
arrischierà di rovesciare ìl trono subalpino perchè «ri- 
gettò sin da prin(^pio qiiesta dottrina, (dell' egmonìe) 
0, dirò meglio, non, la. compri >, e sopratutto non 
comprese «die l'autonomia bisogna fmearla di fuori (^c. 
ibid). Oltrecché, egli « non è ricco di questa dote, die 
italianità si appella; anzi, pei sensi, li t'sA'n/t, le cogni- 
zioni, è quasi estrano da Italia: anglico nelle idee: 
gallico nella lingua». — Egli «frantese l'indole del 
nostro moto, e, promovendo la mediazione col suo gior- 
' naie e la sua parola ; sconsigliando la guerra , nu- 
trendo le paure e le gelosie metropolitane di Torino , 



eombaitenUo il regno ilell'atta ItaVm, ctnOPitmì^n^'i^Sbi 
ata infoPlmii ihd qunramòm" (11, — N« ci seduCB 
il vederlo attendere l'on tnnta alacrilfi ad nttuare il prin- 
cipio della litiprtà comniprcìale, mentre, a parlare sólo- 
dei trattato cotringliiltcrra, chi' fu pnre il (lifi applau- 
dito di lutti, •qualche diIiIìkìoso potrehÌ)e supporre che 
il'Cavour abbia voluto apporeccliiare con *sgo un niiovo 
ostacaloiall'uniane della penisi^ V (91, aas). infine, colle 
gue convenzioni commèrcio^,, ^1 '(tKveui- '«lllno non fece 
che ■ infendare il Pit;iiionte alla Gran Breta|;na • . Anzi, 
e^i tttdio&^le D03e -in ìgdiaft «be dgj/t'tmn vi hd'tjuasi. 
potenza eulte 'a aù tton èttglia df '.]^»pettf8K>H 'lMstro< 
divdrìBio dalla TidBione- (II, In vCfflà t^,'i3Ìò'(!3^ 
sendo, ci avrebbe reso un fran «B'itìvo'seitVizìo.^, di 
^ray.ia , è proprio solo da oggi , e in consegaenKa 4eì' 
trattati commerciali, ette le potenite cominciano ad vivere 
internsse che l'Italia non si unisca a iia/.ioiie? Dica Gio- 
berti quale eziandio più culla, s' ù mai ntoiìlrata prn- 
pensa all'unione italiana? Non sì ]iolrcblii^ anzi dirti, 
al contrario, che essendo stati lutti ostili, Ilnora, i go- 
verni europei (compresi i più civili) al rÌsor;;imenU) 
italico, appunto par paura delia prosperità cominorcialc 
cui, a loro danno, {^ungerebbe in breve la patria nostra 
qoandorieqcisee'Btt'essete libera ed. una,4at6iiBj^f^li%• 
vgrrfil)be te iparte rjiHOBso,>faOHldo))iarieeipì,oHì|ll>erB: 
scambio, «fiohe li attri Suti-deì noairì vtmttif^ iocf- 

canUUt -", ..■ - . ■ ■■■ ^--iJVj 'jj-^ 

«a ben altra àla ragioiiedel'dispetto-di ^buiE: ed> 
è -questa clie Gavoin- - sostenne accanitamente il mini-' 
stero Pinetli' ili, 224), « lo aTvalorò coli' aatorità del 
suo nome (II, 22fi). — « Mi duole di dover dire che Pier- 
dionigi Pinelli e i suoi consorti, ebbero l'obligo ette la loro 
infelice agonia si prolungasse, specialmente a Camillo 
Cavour, clic, a voce ed a stampa, con ardore incredi- 
liile, si travagliava a dar credilo di perizia a uomini 
chiariti inettissimi • (1, %&■)). Cii^essendu, non resta più 
nulla a replicare. 
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'tarerà ^ehe -edandiB pel Hdegayl Itone disposto a ftte 
im'onorevde eccc^ne^il sighor GlAbvrti, (^lo«liSaiiiò 
■lino dèi viventi onarì dell'ateneo di Torfn0>. Ma, ad 

tin tratto , lo si trova accusalo di professali (^inioni 
degne di mm; stiimpale a Vienna, non in Italia (1, 461). 
K l'opìniont} è die vana illusione fn sperare propizio 
il papa alla guerra nazionale; iniperocclii^, pur il capo 
della cliiesa universale, - non vi sono barbari , nè vi 
possono essere stranieri nella chiesa (li Cristo °. Per il 
che, si potrebbe arguire, dalla stizza del reverendo, che 
e^li non sarebbe alieno dì tornar laxtti un' altra volta 
coll'HIusìone papalina. 

E il B»rini vnnie forse risparmiato? Si- ebbero rl- 
^uardi per quel Parìnì -die v«nie eit&to con tanta pre- 
dilenone a testimoniò della grandezza di Oioberti , e 
d^'tortì de' Buoi nemici? — È noto come il doOore di 
Rossi abbia sempre propugnato il principio della liberti 
d'insegnamento, e che, appnnto perciò, dimesso' il mi- 
nistro Gioja ehe voleva conservato qualche freno al 
privilegio conferito al clero dal primo articolo dello Sta- 
tuto, venne egli assunto a quel posto. Ora il filosofo, 
chiude la sua apostrofe contro la libertà imerjnatwa, con 
queste parole: "Si guardino i subalpini da coloro che, 
per poco senno, o fini mbdoli, predicano le libertà asso- 
iiile: ed abbiano a smpello anche i mhmlrt quando pro- 
mettono P insegìiamento. Ubero; e non fan nulla per ren- 

derló popolare e buono Il Piemonte non ha d'uopo 

mica di doUoreUi che insegnino quel che non sanno ecc.» 

227). U ^rCBSmo potrebbe essere vibrato più ad 
homóem? 

In conclusione : ehi può vantarsi d'essere stato no- 
minato nel gran libro di Giolierti, senza aver subito i 
ealpi della celd>rata saa verga ? Chi può vantarsi di 
non essere stato annoverato fra i principali coopérti- 

23 , 



lori dei patm iidÌ9rtumi?i'^ S«rcUwr,.«urueo t'.u4iie 
in sunto I etumi^aziODe d^Ui -scuguraM i^eiiannn pii)i 
eSìcacemenle G9ntritHt)to.:attft'ni)na d^Ilalia. Ma basta 
il seguenle S4ggiii)<: ■ • - ■ ■ l i 

— Carlo .AU)ei<(o:neffo la palna e sè &tewo (II, 74^ 

— Carlo Alberto pigliò^ la guenn . . raa.lftrumjk 

(I, ms). , ■ . ■ 

— Carlo Alberto tradì e rmno l llalia (I, bl4). 

— Curio AIbcrttì ne gioco le som. |ier vanita presun-- 
lUQsa, e .puntiglip dj commando (1, .MO). ■■■■ 

, — Pmelli fa causa che tutta p^eetptlam (1, -376). 

— Pmelli fu la cagione pnnctpalft de^e.CBlamità i- 
taliche (I, 310). 

:.— Ba)bofu il pnnopiatoi-e di quella poli bea che 
tote la. wttoriy alle iioslrc armi, e la libertà a'duft Itera 
.della penisola (!, 25U> 

. — 11, Balbo fu la rausn che lutto precipitante 
(II, 501). 

— Cavour e uno dei maggiori ostacoli allef(emoni;i 
sarda e (hi maggiori pencoli per la monarchia (11. ii'^). 

— Cavour, puntellando i rumaton d Italia, si rendctlr 
pattecipi}. egli slesso di VA ruma d. "^70). 

T-^ li. governo del 19 agoslo ordì, c quello del 29 
i^arzo addu^^e 'ttipompimeiitp, la dolorosa tela dei no- 
stri infoptqnii .(1» 308,). . . i 

. ' — SC.Dggi siculi, ^ppletani^ romani, loscaiu, ducali, 
v^qeti fi .l^mb^nti; gtf&tefio -il amari. fcqUi, dell'opprear 
«lon^'dfwi^tica. e. lorestiera, egli m- deUMno) BdpK 
gradQ,;;nj!)qi}Xi<;^i}R/e,.alii uQipiui che ressero d Pigoli- 
le; li. errori dei quali ebbero la mai/fiìor parie nelle 
communi calanuta della patria (1. v). a 

— Cile altro spense la nuova liberta se non un co- 
nato inlenipesLivo di repubbca? (I, i2i))- 

~ La causa occasionale delli emin e ditmstrl d'Ita- 
lia fu, .ìenza «km clubio . il cambiamffilto delh ordini 
francesi nel 48.(1, 2S). 



— La mina d'Italia deriv6 in. gran parie ijalli ar- 
vocati del Piemonte (1, 221). 

— L'esito sfortunato »on eb6e tUlra causa elle il dir 
vorzio dei democratì e dei ^Dserratori (I, 567). ' 

— Al <livoi'zio ilei conservatori e dei deiooci-ati iu 
debiiore il Kisuigimento del suo primo sviarsi e delle 
final mitia (II, S58), 

~ La brutta sconoscenza dei principi italiani espri- 
me hi causa principalissima delle nostre sventure 
(1, 

— - Chi Il'C(^ aiiJar a monte irrcparabil riunì li' la jiii'i 
bella (ijiporluiiilÈi di risuiaci'f; die da liì secoli ci ain- 
iiianiiissc la provitleiiza ? — Li uoiiuai di cui fu com- 
plice e consorte il generale Dabormida {fiàposUtj p. l.'iS). 

A che continuare la dolorosa cantilena quando i 
già noto che tutti hanno fatto a gara a chi ricsciva più 
maleGco? Pinelli e Mazzini, Raitazzi e Cavour,* Ballw 
e.Dabormida, municipali c conservatori, democratici e 
puritani , tutti soni) colpiti daU'anaLema giuberliuno ; 
onde gqai a chi ripone in kshì <]uale}ie lidiicin nelle 
contingenze fulure: > Rìnibaiiibiti e dccrepili sono i 
iDuniuipali ; faiieiuUi i puritani » (11, 581) egli esclama. 
Ma alilo elio i puiituiii I Tulli al mondo sono raneiiilli: 
" la nunliucrilà ilelli Ingegni e dei cori rej;iia oggi wiw- 
vursHliiwnk; ed è la piaga principale del si'colo»(l, 140). 
Né vale che i nostri tem:>i vadano alteri d'essere ce- 
lebrati nelli anni futuri per l'applicazione del vapore, 
per l'invenzione della telegrafia clcllricu , e per altre 
grandiose scoperte. No, Gioberti ripete che ■ questo é 
secolo di ragazzi > (I, 408). 

Non è; dunque , pib possibile per noi Use cosa che 
valga ? No : poiché ■ .si è perduto ogni noUzia del giu- 
sto e del vero >. — 11 caso è tanto disperato? Gioberti «, 
rincomparabile lilosofo, non ha proprio più nessun ri- 
medio da suggerirci ? . , 
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Vivaddio, un altimA filo di speranza ancora ci rima- 
ne. — E quale ? Udite : < Se volete far cose grandi e 
lasciare un. nome iiiirevoIe.... segHile i consigli e 1! e- 
sempìi dei pochi Uomini ébe ancora si trovano ». — ' 
Ah! GÌ trova, dunque, ancont qualche mezzo uomo in 
ìquestù secoh di ragazzi? Non fu dello altrovè che l'u- 
nico meritevole di tanto onore era Pellegrino Rossi, e 
che, lui morto, la natura ne ha rotto lo stampa ? {Ope- 
rette , p. 1 51 ). — Si, ([uesto è vero : ma adesso Gio- 
berti Ila tornalo a scoprire die Usememmne è spento 
(H, 581). — Qua! ù , dun(|ue , il iirivìlegialo mortale 
che, unico, non sia stalo causa delia ruina d'Italia; 
anzi, che alibi.T sempre saputo prevedere tutto e a tutto 
infalliliilmenle pjovoilevo ? Qiial c il [grande di cni dob- 
biamo ancora - segnirc i consigli e imitare li esempli»? 
Qual è, infine, l'unico uomo in questo secolo di ra- 
gazzi? — .Non sapete disccmerlo? — Ebbene, sappi&te 
ebe Gioberti addita sé stesso ! Già ultre volte lo disse 
' in termini formali ed espliciti ch'egli mirava a ciò: 
Fo tulio il mio pos»Sxle per essere uotnq in un teatlo tS 
rttgazzi* (I) E nelli uttimi suoi scrìtU vi dimostra di 
esservi ricucito. IMite or dunque, una minima parte 
ddii encomii ch*ei prodiga a' sè medesimo : nA vi stu- 
pisca l'angelica modestia. Lasciamo che parli a dirit- 
tura in persona prima : 

■ — lo fui primo lì tciilave di cnnddrL'U l'idea it:ilìana 
nel camp» ilclla rcallii fOperclle. 222> 

— Le mie deboli pagine, benedette dal ciclo, valsero 
a 'destare nei petti Italiani la prima scintilla di vila 
(ibid.), > 

— Io crédo di appormi, attribuendovi il gentile peu- 
(ieiro di poi^ere benigna approvazione alla fermezza 
a miei farai politici (1). Io penso e dico o^i, ciò che 

(1) J/oirffore bilitìosralleo, S8. 
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disai e pensai io addielnx.».. e .quelle pagine .die pur 
blicayo , quelle dottrine die esponevo or sono pod^ 
mesi, 0 molti anni -, sarei pronto, . occorrenijo, a soscrì- 
vrrle e divulgarle novellamente! (ib., p. 299-300). 

— Quando le parti avevano bisogno del mio appog- 
gio, a me ricorrevano, colmandomi dì carezze e di ap- 
plausi: poi, cessato il bisogno e il perÌc;olo, mi calpe- 
slavimo: — non per altro, se noa ohe io ero sempre 
acvnrdmfe alle doUrim: espresse n^mà UbriJ (U, 215 
a quali fra le tante?) 

— Mi ulìido che siate per giudicarla (la mia politica) 
iajàenir:, generosa e nazionale (ib, 519), 

— Credo di avere diritto di esporre francamente il 
mio parere, sùlmdo mgasmamà di rado nelle cose po- 
li tiche (ilh, p. 372). 

— Il mota italiano vrane meno perchè gli si volle 
dare un indirizzo diverso e contratto da quello die io 
aveva- divisato (I, vii). 

— Sognatore sarei stato se, prestando fede ai miei 
avvisi, si fosse dato ìn fallo : dove che la mina nacque 
dal dispreizarli (ii)ìd.). 

— Aon M ha un so/o dei falli comn)essÌ e dei disa- 
stri avvenuti nel corso del risorgimento italiana, cui 
io abbia partecipalo (1, \i). 

— lo predissi ì mali assai prima che succedessero, 
additandone le cagioni (ibid.) 

— lo piisso ascrìvermi questu lode, di non avere a 
pentirmi anche oggi (/( alcun mmiglio dato, o di ajcun 
allo politico da me commesso (ibid.). 

— Dell'aver io schivato H en-ori delli altri, ne ebbi 
obliga da ciò clie^ prima di scrìvere delle cose d'Italia,, 
e d'ingerirmene, io aveva mnlto pensato. I^tentre li uni 
attendevano, ad avtiocore, iirrìchire, godere, curdodosì 
ddla patria come se non fosse iti mondo: mentre lì, 
altri se ne davano pensiero , ma solo per cospirate e 
mettere ad -esecuzione le loro chimere a dispetto dei 
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tempi,' 10 tìmtima nel mia aeìilmù e«'fio (i, xii. — Egli 
solo ba studiato!). 

' — Lì stodii Bri abiHtanmo ad apnre manttovapro- 
ipe&wà- pottUca 3 ed- a- preparare un tìtolo patrio, cosi 
bene conten^wrafe o/fe eoi^imture, che ebbe ottimo c in- 
operata euccesBO /SncAè àmaalenne fedele A'sm\ principii. 

— QUBiilo altri ne sapeva meno, tanto mi riesci alla 
prova più intrattabile ed ostinato [1, 

— Le rivoluzioni minano sempre, qunndo il moto 
eominciato saviamente da pochi, cadu nelle mani di 
molti (I. 192). 

— 11 viaggio per 1 Itiiha non 1 ho fallo per vanitù 
pnerile- alienmima dalla mia ìtulola (I, 209 — Hxcitsado 
nm penta). 

— La mia fede in politica non i; altro che la ragione: 
e da CIÒ nasce che i faltt sogliono conjvrmarlti (\, 241). 

— Chi fece più giusta stima delli uomini e dei tempif 
Chi ba «Oiìnato, miei signori, e chi ha dato nel segno? 
Chi SI è mostro più oculato e sagace nel giudicare 
della ragion delle^ cose, e nello scorgere le probabilìtJk 
dell'avvenire? Chi, ecc., ecc. (I, 243). 

— La ROmma moderazione del mio discorso e del 
mio scritto (parla dell (ipuscoìo dei ihie Programmi), le 
forme gentiU usate, le Icidi che accumiiaitnavano il bia- 
simo- la mostra cortese di credere alla huqmrda protesta^ 
chiarivano dove fosse la venta , e la liuona ragione 
(1. m). 

— Di tulli 1 dispetti, il majjRiore eredo che sia quello 
di un uomo . il quale venga censurato e caratato da 
coloro che non sanno, ne punto ne poco. Pensi ngiinno 
la eon-iolazione che deve avere quandocr?nje//(iif nwDW, 
che non hanno mai avuto dentro altro che passatempi, 
sdierzi, barbe, capricci, (I) vogliono caledratica mente 
l^udìcare dell'opera sua (I, 249). ' 

■ (IJ SanO' piNle del Boll», di «Ui etii fa m «i «loM modesta «ppU^ 
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'— Camillo Cavour ' aceusb - me tn ispede di iirdiU 
rioDe , quando aorebbe dovuto lodarmi di aniiseggéiK^ 

(I.»»)- ''■ ■■■ ■ ■ 

~~ I m'iinicì^alì attesero per'pià'd'on anno a' scre- 
ditarmi con o&Hijae e maligne InstMastCMì: allfiuni g^r- 
nali 'di "ntscdna' fecero- tenóre a quelli, e diinentìcarónó' 
che io .era raduto due vidte peh'amot-e della sUa libertà I 
(I: 291). 

— Io avevii nircoscnttp le Icrri. I inilirinzo, lo scopo, ! 
imiTti del moto italiano; p i aveva fatto eosì accorda- 
tamente ai tempi . alle condizioni d' Italia . ^ eon lai 
prmdenza. che. quando si volle toreere dalla via aa- 
segnatii. tulio (jìiehi a monlK'. (1. 514). 

— Se I ilemocratK'i. o almciio il principe, mi aves-"- 
sero tenuto li renno. \ llubii fra nn/mt (I. 517ì. 

- Sono sictito ui so> l^GA^^An»l[ (1. Si'». — Altro 
che li papa ' )• ■ ■ . . - ■ . 

<-~> CÀi passeri) ariossegna taH6'le-mie sèDténze,'iion' 
ite troverà pur uno die non tài ^ndùta salPeoidetia^ 
dà ffUtì-i e cAe no»' «i gtta^bi con laH rafani da torre 
agtà valimi' <iBispo^, p. 104). ' ' > ' - 

— H -mio asaunto era a^ttt) nuovo ii^ Italia :'>dove, 
la 'riioluzione delle jmrtì (?) e il conserto loro nella na- 
zione, non fu nuà tmtato, ch'io sappia, da alcuno, sia 
nel medio evo, sia nei tempi a noi vicini. K disusato,' 
del pari, fu il snccesEo; cht^, laddove i conati anteriorì- 
erano morti ni^lle fasce, il nostro ebbe prospero successo,' 
finché si mnniennc coiiTorme ai principii cbei partorito 
Io^avevano (I, 366), ■•■ \ 

■ — ' NesMkiw scorso di passione -, nessun puntiglio) di' 
parte, nessuna 'Bonstderazìone personale ebbe fOd là 
rinoma tafiuetaa nei mei atti , e nei miei penHeri ! 
(1,371). 

cniiune, dlnio$lrar« il conio in lui lieuf 1 mvi av\ereaiìì. È t»nlD 
grande Che, ■ non inglaocclilarsi dlnanii a lui, non ti piiò «sserc altro 
Che ctmctOrtl Muwf. 
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— ,b> posso aBconi «bbaglian le altrui luci da pìpi- 
slreHiCl, J»> 

— S'io non fossi caduto, ì'IlaSa sartie libera (1, 

— Io non ebbi mai alcuna iluhìezzà (], 337')' 

— lo non ebbi altro torlo elle (U efedre alla partds - 
di Carì'AU>erto, e di veder più lontano che ipoHticPdeU* 
mia provincia (ibid, e li, SS^). 

— Io era il vero , e ardito , e so/o rivoluzionario ! 
(1,408) 

— Il mio disegno (d'inlervento) era bello, grande, e 
tale che da molto tempo non se n'era veduto esempio 
in Italia (ibid). 

— Se havvi tuttavia un angolo d'Italia libero, io 
posso attribuirmene qualche parte (1, 456). 

— Io caddi, perchè volli mantenere il Risorgimento 
italiano nella mi giusta immra: caddi, perchè mi turo- 
posi di presdvergli il suo carattere nazionale; caddi, 
perchè mi' Studiai di anre «n'mtta notizia dei-varii 
p^esì e dei -tempi (I, 438).. 

— /o oaàài, e eadàe auat il Risorgimento ilalmno. Il 
the mi fa tanto onore (?), che non muterei la mia 
9Qi!tci'Col*.pìà fcrtuoah) de' miei avversarli (I, 439), 

■T- lò sono, solo; apollo un esempio unico (1. 481). 
i-.Ho dato prove, antiche e recenti, di sapere, oc- 
canwndo, perdonare anche ai prìncipi. (1, 499). — E non 
è piccola lode a un prìvnto vìncere in generosità i prìu- 
npi (li, 259). 

— Io difesi il nome di Cari' Alberto , e spesi l'aura 
popolare di cui godevo, c arrischiai la vita a salvezza 
della sua corona (ibid) — (Se non c'era Gioberti, casa 
di Savoia « quest'ora'chi sa qnul line avrebbe fatto!) 

■r- 'La mia politica era la- so/a onorala e simira (1,512) 

— Io ricevetti congratulazioni pel mio disegno, e 
condoglianze per l'impedimento, da quanti ebbi a pm- 
ti(;are\ lioinìni periti e tenèr^ ' dej^ì^ (^se italiche (I, 41 5). 

— chiedasi allt imperiali, ai gesuiti, ai .cetrnsradi di 
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ogni sciiiera e d' ogni colore , qual sia il ministro la 
cui caduta, e l'uomo il cui esilio al)l)ia dato loro mag- 
gior gioia, e il cai ritorno farà più noia, (ibid) 

— La disfatta di Novara nacque dal non aver se- 
guita, la mia polìtica. — Rattnzzi non avrebbe potato 
' compiere a Novara l'eccìdio patrio s'io non fossi ca- 
duto. — lo caddi, e la mia cadnta pallori la rotta di 
Novara, die fu la terza mina d'Italia (Risposta, p. 75 
74, 154Ì. 

Oli baiìti. Iiasti . per eiinta! h. un uunio di questa 
natum l)n . poi. il coraggio di propui'si e modello di 
niodesliH. (; di dicliiarare eh eftli • e aboiTcnte di par- 
lare di se slesso e delle cose che lo riguardano ■ ? {0- 
■peretle. p. 17a}. Ha il coraf;gio di esciamare; « Coloro 
che conoscono il mio costume, sanno quanto mi sia 
gravoso d intrattenere il pulilico della mia persona > ? 
(I, xm). 



18. 



CONCLUSIONE 



Da quanto venne consf^icnzioBaniRiite esposto, deb- 
bono cssLTSi convinti i lettori clic una parte della 
nuova opem di nmlicrti !■ rivolta a mostrare li er- 
rori e 1 delitti, ver! o supposti, di quanti mai ebbero 
pnrte nell insurrozione ttiiluina: di qualunque classe 
siano, a qualunque |iarlilo appartengano, onde esclu- 
derli da OiJHi ingerenza nei moti ulteriori. G 1 al- 
tra è destinata a celebrare oj;ui suo fatto, ogni suo in- 
tendimento , ed a nmpiangere la perdita del potere , 
maledicendo in ispecial modo coloro appunto che. a 
suo avviso, ne furono causa. Da mille parti trapela fin 
troppo ingenuamente tale rammarico; e lunghe pagine 
richiederebbe la citazione di tutti i periodi nei quali 
il valentuomo dimostra a chiare note l'impazienza di 
non essere chiamato a presiedere d ministero, e lo 
sdegno per esserne stato licenziato . o le calamità che 
ne vennero (1). Non eh egli aneli al potere per la 
semplice vanità dì sedere sullo scanno ministeriale, o per 
avidità dei vantaggi pecunìarii che neconseguono; mentre 
venne già esplicitamente dichiarato {e qui giova ripe- 
si) Vedi oetlc Operelle, Fru le -Mrc, p. 171, ÌUI, ÌDÌ, 30(i, 
Sìa; E nel Binovamtnia, voi. 1, p. Ì3S, StS, 2*8, ÌTt, 516, 431, 
tu. 497, ali ICC _ Val. Il, p. 1S, SIS, aSS, 387, MS, 5*9, ete. 
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ter1o) c>S9crc lui troppo alieno dalle passioni dell'ìnle- 
tercsse, e troppo orgoglioso per nfttter giarda nel sem- 
plice possesso di un portaroglio ; egli che sa imeere 'i 
prhte^l No, la sua ambizioDe è beh altra. aspira 
al cominnnilo, ed al coniinando esclusivo, nell'intento 
di salvare la patria, poiché nutre pai* sempre la con- 
vinzione fhe egli solo valga ntant'uopn. B lo dice con 
infiintilo ingenuità: • Confesso ctie desiderai ardente- 
mente di avere un cari''o;e che eiihi per un momento 
la noliile ambizione di salvare la patria; ma io non 
bramava di pigliare il maneggio delli affari, se non 
perchè vedeva in procinti! di a^ì-iumerlo chi poteva 
minarli " {Operaie, p. "iiiii) — V. nel liinnninimlo : 

il'timontì al piliHo ini'Siicrto, prr /■(iimire t inimiien'n 
e coiiinmie mtufraffio » (I, 270). 

Si lasci in disparte la poca modestia dt tali' preten- 
sioni, in grazia della magnanimità dello' scopo. Solo 
suppongasi, per un istante, che i di luì voti vengano, alla 
fine, esauditi: che tatti si facciano indietro li uomini da 
luf ;^tuperati, e che gli sìa lasciata Acuità di ragliare 
il maneggia delli affàri. Quale indirizzo piglierà ^ti mai ? 
Ha un bel vantare » la fermezza de' suoi pareri politici •; 
ha un bel esclamare d'essere stato • sempre accordante 
alle (loltrinc espresse ne' snoi libri"; poiché ne' suoi 
libri ce ne siiiii] tanto e cosi opposte, l'Iie ridu v pos- 
sibile distcrncrc a (|Uii!(; ei voglia alludere. su;i nobile 
(mÌHzinnc è quella di salvare la patria. E sia pnre. Perii, 
come intendi; salvarla? Coli' assolutismo, colla monar- 
chia costituzionale, o colla republiea? Troppo bene, e 
troppa male , ha. detto di ciascuna di queste forme di 
governo, come si è visto, perchè sia facile discemere 
a quale voglia dare la preferenza. Tutte Bi bwano ae> 
contenta e tutte contrarie alte dottritae es^esse ne' suor 
libri. 
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Vorrà la Fepuulica? Certo sarEibbc dcssa la più at;- 
cordante alla dottrina che insegna ■ la salute e la per- 
dizione dclli stati essere riposte nelle idee e nelle classi 
democratiche, perchù la democrazia cresce o);ni {giorno 
tej-ribiimciite ; invaile tutti li ordini c ac(|uisla nerbo 
nelle sue sciagure: e questa e la sohi^foy:ii clic pro- 
priamente sia viva; le altre sono morte o decapile, e il 
riporre in eise la propria liducta, e pì-esagio eerlmimo 
della mina ' (I, Gii). — Ma è contraria all'iiltra dottrina 
dell'egemonìa piemontese, ed alle vive raccommanda- 
zioni • di rivolgere li alletti e le speranze a Vittorio 
Eimmanuele » {/Usposla, p. 96). 

Vorrà, dunque, la monarchia temperata? Sì, questa 
parrebbe a^i accordante ai tanti impropeiii scagliati 
contro la democrazìs, la republica ed i repablicviij 
onde riboccano le di lui opere. — Ma è contraria alle 
asserzioni che la monarchia è spenta, c che persino la 
razza dei principi è intbozzacchita ; è contraria alla mas- 
sima che ' il principato costituzioniile è solo un appa- 
recchio alla rcpuliiic;!, atlo iissai [iieiiii a lavvivare e 
perpeluiire il re^iiu, ilie a rarln morire più lentamente ■ 
(li, «0); è eonli:irÌii ;tlla gl'ave Meiitciiz;i die non bisoiim 
fidare nei prìncipi (II, -li), ed al grido che la fede nei , 
prìncipi c scemata, In monarchia avvilita, la parte rc- 
piiblicanu cresciuta in Ilalia ed in Europa • (II, 514). — 
Riguardo, poi, al Piemonte, in particolare, è rtinli-aria 
all'insinuazione che 'il governo regio ogni giorno vi 
scapita di liducia- e di stima > (I, 326); che • la monar- 
chia sarda ha rimesso del suo splendore c del suo cre- 
dito, esuendofi ctonia- mpolente a redimere io «azione ■ 
(II, 7); è muraria alla racconimandazione fótta al re, di 
tenersi pronto h diventare il Camillo ed il Washia- 
ghlon! (II, 513). 

E persino se tornasse a restaurare 1' assolutismo egli 
potrebbe pur sempre vantarsi di «essere accordante alle 
dottrine espresse ne' suoi libri > . Imperoecbè un giorno . 
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egli ehhe ;t sitslenere rnssoiiilismo nsser bimno, • ((uasi 
dittatura ertiiiiaria o tulorìa renio, lìniOii' i popoli min 
snno usciti lii pupillo c si mostrano incapaci A' auto- 
nomia. (IT, lift) Ora è noto come sia ferma convinzione 
(li Gioberti (111; i popoli liitli sono tuttora pupilli, pu- 
pillissimì, tessendo, il nostro, Icltcralmcnle, un secolo tli 
ragazzi; #^ quelli d'Italia, in particolare, tanti bùnbi 
che non hanno paranco nè se«fOj nè profésàmé, ni età! 
(U, Ì81). 

E v' è ( hi desidera che questo libro del fìivnvamm/o 
divenga il Coricf. belli Italiani? E il medesimo Gio- 
berti ha da venire a coniarcelo? (Risposla, p. 110). 

Avrà, forse, rai^ioin! il Gioberti dì tenere in si poca 
Stinui i suoi couipiitriuli , piiicliù li ha visti alcun tempo 
iKimiiiiIppKtaie per lui e per le sue doltrine. Ma l'espo- 
rien/a di quegli uUinii iuini, comperala a [ire/.M di tanti 
stra/ii, ili (unto sangue, è a sperarsi non debba essere 
indarno! Clii sa a quanl' altre illusioni, ed a quante cru- 
deli delusioni, i> ancora condannata la patria nostrn, 
prima di diventare libera c felice. E a credere, perft, 
che non vorrà ripetere sventatamenle Ì passati errori: nè 
più prestar fede alli elessi falsi profeti! 
, Uno dei piil gravi torti dd Gioberti, i questo appunto: 
— dopo essersi dato vanto di' tutto aver previsto e pre- 
detto in addietro, onde non ebbe mai a commettere er- 
rore di sorta: — fare osni sforzo per imporsi profeta del- 
1 avvenire, a lanu) cieij mira cona versatilità dei prìnclpH, 
colia coniraoizione, dei laiu. coiia uirtuosilà dei con- 
ceiii, ond essere sicuro ui aver semnre ragione, comun- 
que accadano ii eventi. A.iiro scopo non ha 1' ultima 
ouei',1 nei nMiiivameniii. come eia aiiri fu già avvertilo, 
che queuo ui voiere, ira ii lummio dei casi futuri, ri- 
siiiiai'(; i[iu(iviii() uei uro e nei coiiii'o. predire il trionfo 
, della religione e 

(lei razKuiaiisino. i luiiii) una e i iiaiia trina, il pri- 
mato di Roma e u primato di Fonno. 
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Peccalo, (thè, a dispetto di. tutti. i sUoi ^foi^^ 'senapi 
brà 9ÌBora che li erenti ubbiaoo agnato l'impegno .fli^ 
deludere le soe previsioni, per apposte -che sianp;- 
■ In fatto , l'uaico articolo scritto in Piemonte in lode 
del Rimvamento , si riduce, quasi per intero, alt'enu- 
n^erazionc dei fatti accaduli sempre a dispetto delle 
più TOntnid itone teune ddl autore: onde ap^rve piut- 
tosto argilla ironia die sdiietlo encomio. — Tn levi 
la voiT e sndi. novello (ialilwi. ai municipali del Pie- 
nionle. Miliiitando ! itnlia e 1 li-uropa . cppiir si niovet 
E il iiioiiiio, non clie, rimanere immollile c fermo, retro- 
cedo e SI appareecliia di toniaiT al medio evo, in mi- 
nor niiinero di giorni, che non e stato duopo danni 
per lilicrarsene. — Tu. dopo aver mostrato 4avere.in 
poco pregio la Francia e la rnoluzionc, quand'e|)^«ra 
potente, libera e forte; 1 ami e la esalti quandi^J^^ice- 
publica non era altro che un nome. — Tu chranfi d 
popolo francese il pnmo d'Europa, per generosità d'a- 
nimo, omcacia d'ingegno e virtù democratiche ; j^,ivolge . 
appen.i un giorno, la Francia accetta. la dittatura di 
un uiiniii che non conosce se non per la spedizi^nfi di 
Roma e l atto del 2 dicembre. — Tu predichi le (Sto- 
rie del punteliec e del paittilicato. e poni in quellft- il 
principio della nsenerazuiiK' nazionale : e il poi^(^^^ 
e il pontificalo vendono meno ali Italia. « consumaripil 
tradimenlo a (iaeta in braccio al Itorbone, — Fu esponi 
lì vii-tii me!avii!,li(is,i del principato civile, e parli pa- 
role dj nlTctto a L<io|)iddo d Austria , a l'erdinaudo , e 
al successore di Gregorio XVI: e i principi si ridono 
de' tuoi scritti e delle tue orazioni; e il prinpipato di- 
venta' nelle Due Sisilie, nelle Itomattae, nella Toscana 
e nei Ducati , il più Gero nemico della libertS, ed in- 
dipendenza Italiana ecc. ecc. (1)^ ^^às^ r 
E. questi è II profeta? * 



(1) Progrem, 8! illcombre ISSI. 
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Sia pure un secolo di rai/assi cotesto nostro ; peral- 
tro, non ci vuol |iiù del iliscei nimcnto di un bimbo per 
comprendere la fallacia di tutte quelle previsioni , al 
{giorno in cui siamo. Ond'i'- che il Gioberti, fattosi, in- 
fine, più accorto dopo la iiiuiidc lezione del Colpo di 
italo,^a Dio mercè, ha appieso il modo di rendere in- 
fallibili 1,^ sue profezie, l'dite (^on quantii perspicacia 
c^H Kippia leggere per entro al futuro, e con quanta 
|)rec$Ìoi]t! stabilisca a che riescirà il immitorh delle 
cose presenti. Udite : 

- Questo assetto può avere una vita di pochi mesi, 
' (I di alcuni anni... Può vnl<;ersi alla guerra od alla 

• pacej-ad imprese ambiiiiose o ad imprese tiranni- 
che : gentro e fuori... l'uò essere distrutto da un moto 

> di, popolo; da un assalto di pretendente, da una ri- 
1 volta di soldati... Può itar luogo alla restituzione 

• dello statuto indegnamente violato, ovvero ad un si- 
■ mulacra di regno : a una dittatura militare di altro 
- genere; a una democrazia giudiziosa: sotto popolo o 

• sotto pruici[te; a un parapìglia violento e sanguigno 

• di demagoghi e di socialisti » {ItisposUt. p. 92). 

Oh, cosi va bene, signor Gioberti ! Pi-ofetate sempre 
in tal modo, e sarete certo di indovinare sempre e di 
non cadere più mai in Conlradizìoni .' 




VINCENZO GIOBERTI. 
;^a'pt'm^ fèdi politica , mligiosa e sociale. - Soalient il 
Il diritieSUirino e il dcupoUsìno. — Il Prikìto italiaud. — 
■ £nlu6i1iimo publir.o per lui. — / gesuiti antichi. — / 
■ PnouGtìirest. — Il Uesiiiti Moderso. — It nuovo papa. — Eri' 
! eomil al re dt .Xapoli. — La republlea francese. — Pro- 
-. -papnnrfo anti-republìamii. — adulazioni alle diverge citli 
Italiane. — Gioberll ministro. — Il Proehio del Saggii- 

TURE. — /[ ni>OVA«IE>TH r.[VILE ...... IB 

3. 

QUESTIONE RELIGIOSA. 

eiobtrti catolieo.— Iniproperii a Descartes, Lamennaia, Li- 
roux, ecc. — Diventa eterodosso. — Cftia»io il catolicismé 
. un morbo. — Il crisliancsimo feininco. — Gioberti raxio- 
natiata, materialista, e un po' anche eonimunisla. — Oo(- 
trìna gesuitica. — Lo spirituale e il temporale. — Il do- 
minio temporale indispensabile al papa. — /( papato ri- 
pugnante al dominio temporale. — Il papa neceiiarto 

j^all'Ilalla. — L'Italia può far senta papa. — Il prete pa- 
Vagonafo alla donna. — La costituzione é opparlunlMima 
al governo pontificio; poi diventa impossibile. — / socer- 
doti. — Il papa inevilabilmenle amico ai tiranni. — Sprezzo 
per le seommuniche. — Pro e contro l eoncordali. — Il 
rtlibato ecclesiastico >< Bl 



MONARCHIA E REPCBLICA. 
Oiriltò tt'insurreziojic iiegnlo ed ammesso. — Il trono, pro- 
piitta 'ereditaria. — Nucssltà del potere eonceniralo. — 
■ ' ■ . — Ln caprili cai io ne. — L'origine divina 
' re. — Confronto Ira la monarchia co$ti- 
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luzimaU (! In repiililtca. — Il rr cillailiim. — l.ii'rfiiiililÌKi 
aristoCTalica. — / (■tjiitt/iVniii pruiki i-d i irpiiliiii-nnì 
speculativi. — Enproviittma j/ioiioreJiifii t In iii-o\ hli^n:" 
republicana. — 'ta itetnplìce comsulta. — Heceasun'o srtriii - 
ciolo della monarchia costituzionale. — La rcpulitkà dr.i r 
precorrere. — Elogio lietla monarchia assoliila — O deipn- 
lismo 0. repiMir.a. — Bagioni contro il sistema p^ynmen- 
lare. — Le corti principesche. — Libertà e indipeiiilema. 

— La ntonarcliia nazionave ctl iniiazionale : 'pfOpiiia ed 
. avversa al popola: troppo costosa: 'nemico dell'-piges"". 

— La razza dei principi ini bozza CDhìln. — ^goniiw^rtc., 
eseqìiis e rtaurresione della monarchia . "'M ;7'J . 



1\ ..i-.iu.r, L'EGKVfONIA PIEMONTE^I^|^iJ|^''»":.i-; 

.fòfà'a 'dorino. — Iniproperli a Torino ed al Plemoiile. — lì 
Fiemontè può e. deve esercitare l'egemonia. — Jt Piemonte 
iipn può c non murila di uscreilnre l'egemonia. — L'egeino- 
,',jiia sarda è un sbrino. — Primato di Jìnina i* priiiìah dì 
\ !rorlnD. — Jppìtiusi al generale ChzarnOK-akì — £e ar- 
' tltale flanziali ■- l'it 

6. 

UMTA' E FEDERAZIONE, 
j^iobtrli caldo fautore fjeirnnita e inlolerante fcctcraliiittl,,-^ - 
e;,^|iMii[ii deve anleporsi allft Uberlà ed alla indipcnà^iii. 
.aiXa fusione., — Danni da essa derivati. — i'iinionp. — ta 
->i;Jega — Lodi e biasimi alla centraUzzazionc francese, — 
.'„i^K(aIfa lina e filalia Irina . . . . = -Ilil» 

ALTRE QtlESTIOM POLITICME. a, 

"Cìiilicrli nemico e propugnatori: disila Coslitupnlc. — Il saf- 
./ragio univtr.^ale rombalttito ed ammasso: derisb e^pro- 
c1ànio(u. — Progresso c regresso. — Egitiroci sulla j/ìie- 
iiione d^iiidipenden^a e di libertà. -~ L'ingegno delto^rimn 
republicano, poi wonanliico ed arislueratlco, — Éntotiiii 
ed iìigiurie ai siciliaìU , ai lombardi, ai napolelmii. — 
La CANACI.U, — / prinelpii' e l'opporlunitii. — Imlidiin- 
Ksmo. — 7 cfraHUiO-'izà'Ivie cTeliniétt* l«0 

■QIH ,0«'« IV — -O'. '.'i.' Qi ■ ■■.■..).-■■, 

— .fllii'rtaiii'M siili -, -P* ■ 
jinirtb tnton . \ PIO IX. - 

"^t!ì^Ì5ì8''è')(fuif((,sH(o per Pio IX pri7i>a 'dtl IM»*. - / m 



tkl aw nprilr. — Coiiliiiuate lodi di fìfoberti. — 
H/aireniimwiii ai ruiiiiiiti. — ri jiojjn n Gne/asCTit- 
'ftio. — lìiigimii dKlle inioie misure . " " 195 



(;\HI,() AMMORTO. 



i: 5,ipicntissìmo, forlis- 
l'ijiilipendcnia e dì II- 
i'l>iili>, lynoranic, man- 
li' rsllzioso, Irresoliilo. 
r:ii41imale, non araaloi'e 
I' i iftaslroft di Novara, 
" liberta indegno Ai 
Tnsmna.il Ptemon- 
' cimdutCi al macello, 
'imi. — f'olemica coti 
ti rum di Savoia. — 



10. 

GIUSEPPE MAZZINI. 

Sani prìiiii utadii. • — ■ La (llovanc ILnIia. Sue costunli opinioni 
rtUijiosi:. palilicjie, sociali. — Ossequio alla religione siiclalc, 
Kd ira contro U: si'llc ik>i juci:ilÌ5Li. — Entuiloitieo 'panegl- 
. rico di Giobi'xli II Mazzini cU ai mazziniani. - Gioberti 
giura tinnii fnlriui "Un (.idvanc lUilia. — Acclama i max- 
zininiii ;ii'L'( lu.-ioi'; della iiiiovn legge politica, e pritni apo- 
xliili i/ci riii',i;iht F.dingelio. — L'uomo grande dioenla per- 
f:i[i<'iiilli>. f la nuova poliliea vile e acelerata. — Afozrfni 
/ìicliiiiriihi ì'iiiimiì piìi liCnt.merilo e il maggior nemico d'I- 
talia. — GII f nxsinirala la gloria e la veneruione dei po- 
sltri. — ili lui Itimi' giungerà aborrilo ed esecralo oIIh 
jiDSlcrilà. — J'ciaill rniUliili di Giuneppe Mazzini. — Rel- 
tificazioni. — .Snngiii '.ti <ilile r, di breviloquenza. — Gioberti 
ntlra-^Ha::ìniaiio. — La dlllaUira. — Il primato italiano. — 
L' cmbriolrofo. o liiorlo d'uovo. ■ — Sperilico dei gcfundii « 
delle paTlicflle. . ■■ 238 

il. 

.- PIKR DIOMGI PINELLl. 

JtilieO: amiotiiii fra PInelli e Gioberti. — nectnti rancori. — ■ 
Splemte iRenllln. — Gioberti oppone nuovi: Ingiurie, In luogo 
dj^nm^ —'Phielli autore della mina d'Italia, e della 
"' ^kgrino Hossi. — Perchè imn si eoncliiase la 
- La lega imslriuca. — Pinelli ostinalo 
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e PliielU osciUnle. — Traina (i i/ yjc.v^o, — jlMifi'iJiuff 
tradire l'Italia elm coiilraiUn' a <. ^i-hm-ii. — L'alieuitzii 
russa. — Risposta di Piiidll. — .■■ìuiuÌ'j 'isleilsime il'illi 
ajrai-t di Jloma. — m/liilo deU'i'^U-r^ mio franewe. _ liìu- 
berli teme i francust amici più ilei lali'sdii neiiijfi; poi funi 
UrarceU in cata jwc forni. , . * . • 



URB.WO RATTAZZr. ■ , ' 

Confraiilo fra Pinelìl e. Iliill:i:::i. — Frova della griiiStMìni" 
di Gioberti per i/vcxt' iill.iino. — ■ Crii! minifiltftaì» per 
l' interBento toscano, — I)i.icitssione olla Camera.' — Ini- 
ptrtinenze del Saggiatore. — nalta:zi caiisd tleJto acoji/T^a 
di Sooara e delta morie di Cari' .-Uberto. — PdcalM^posta 
di Jlallassi. — Oual sia il «t-imoiiE. — £' (pIei#»Ìo ad, 
lineona. — protesta del generale in eapv eontfF.i^lnler- 
i«ii(o. — Tumulti gioberliaiil, — Si vanta iteli' universale 
cnlusiasmo, e eonfesua r universale vilipendio. — Zagwerru 
fu tarda, e ftt precìjiilnla. — Li id inraff pietiionteH. " 2l)iJ 



IL GENER.\LE DVBORMIDA. 
Valiarmida uomo inlcgiTrimo, e Dubnriaida ragginlore,. niatc- 
diuo, amico dell'Austria ■.■a. — Lettera a-iQiolierli. — l^^ove 
ingiurie. — l'eserdlo più esiguo e più farle. — f'kftmiT { 
disio sul generale Perrniie. — Protexla di I.uitfi ivfgtìl, '■■ 
e nuova lettera di Glaherli. — Il progratiìma a conlrarièlo. 

— Cagiono vera rielfira viwa. . '. . i' 521 i 

u. ' 

CESARE BALBO K MASSIMO D'AZEGLIO. • j 
Confronto letterario e poliUco fra Balbo e d' .J znjHo. — Gio- ' 
berti si vanta laro macslrn, e ne i sevlaro. — J.' idea e le armi 
francesi. — £allio non sa che .ila l' indipendenza e J'egcmo- 
nla. — d'Accuse a .Izeglio. — Che sia lo slaliiiu jiìcìiiolilae. 

— Camillo Cavour e la libertà di cammerciii. - Mt'li'i/uri 
e la nazionalità del papa. — Furini e In ' li In r'ii il' ihk- 
ynametilo. -~ Elenco dni ruinalorì d'Haliti. wil" ili 
ragaiii. — Saggio di modestia. ... ■ ' '! ': 

15. 




